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AL CaiAKtSSlMO GENTILISSIMO 


KOB. SICNOSE 


CARLO SA GRAMOSO 


ANTONIO CESAIU D. O. 


erona , se amor di patria non mi mette la 
benda , parmi aver avuto fra le Città Italiche la 
Principal parte nel ristoramento , che ebbe novella- 
mente la nostra lingua , venuta già quasi a total 
corruzione ; e forse di qua uscirono le prime, o le 
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più accese scintille , che largamente gittarono ne' 
petti Italici quell' ardore , che ora in loro s‘ è mes- 
so , di mantenere la possessione e la gloria , di que- 
sta loro sì cara dote e preziosa , la sua lasciando 
alla Francia. Nella qual opera io non mi sano , 
secondo la poca possibilità mia , risparmiato ; che 
oltre le non poche cose da aie 'scritte e stampate, 
ho rimesso in luce alcuni de' migliori nostri mae- 
stri ^ il Passavanti , le Fite de' SS. Padri, e la 
Fita del lì. Colombini , da me compilata sopra tre 
Pile del medesimo ; e da ultimo il Vocabolario 
della Crusca , con quelle migliaja di giunte , che tutti 
sanno. Orti questo nw.rito in fatto di lingua noi 
negano a noi V eronesi i medesimi Fiorentini , e gli 
Accailemici della Crusca; de' quali da non pochi , 
e forse da' più discreti, ebbi io, e nel mio passare 
testé per Firenze, e per lettere, orrcvolissima tes- 
timonianza . Adunque , per non lasciar freddare 
questo caldo negli Italiani, ho messo mano da ul- 
timo a dar loro t Fioretti di S. Francesco ; libro , 
iu opera di lingua ' e d’ eleganza , al tutto, aureo e 
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celeste : e di tanto mi fu cortese la mia buona ven- 
tura f che f come ‘dice la pr^azione J io passo con- 
fidarmi di dar questa nuova edizione vantaggiata 
dalla Fiorentina del 171-8 per forma, che forse 
nen rimarrà luogo a darne altra migliore . Tutte 
queste cose so io bene a Lei gentilissimo Signore ^ 
esser carissime ; si per t amor suo , « pel sapore 
di cosi folte letterarie lautezze , si pel zelo d’ enar 
patrio, e si anche per quel nobil diletto, che 
gentili animi sogliono sentire delle cose di pubblica 
utilità , Ora queste belle qualità sue io ringrazio , 
che r hanno certo condotta a ricevere la dedicazio- 
ne da me fattale di questo libro ; il quale anche 
dal lato delta materia , le dee essere non pur caro , 
ma al sommo pregevole . Io certo per questa de- 
gnazion sua assai mi tengo onorato , ed assicurato 
altresì d’ un forte sostegno in queste fatiche mie , 
e sono più riscaldato a non lasciar questo studio , se 
non per morte . quantunque io sia tentato di cre- 
dere ; che , se gli onesti diletti ci accompagnano 
anche di là , io ci avrò , sopra gli altri maggiori 
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che spero, anche questo; il quale nella fine non è 
altro , che piacere del bello : or la bellezza da noi 
lassù contemplata nella sua fonte , sarà appunto il 
riposo de’ nostri desiderj . Io aggiugnerei eziatulio , 
se la modestia sua lo patisse ; che questa mia of- 
ferta potrebbe forse scusarmi una parte del paga- 
mento de’ molti debiti , che io so d' avere con lei. 
ma questo non dirò io . Resta dunque , che renden- 
dole di questo favore le maggiori grazie, a Lei e 
ad ogni suo piacere prontissimo mi profferisca , 
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ntilità della materia , la somma eleganza 
della lingua , e ’l non trovarsene più per avventura 
nessuna copia , m’ ha condotto nella deliberazione 
di ristampare questo aureo libretto, de’ Fioretti di 
S. Francesco. Quanto all’ utilità delle cose ; so io 
troppo , che il nostro secolo schizzinoso torce il naso 
a’ iàui »trttO» J « nn rj , e a’ naicacoU che vi sono Contati . 
Ma per questo ? negherebbe dunque i miracoli , per- 
ciò che egli non ci sa vedere sempre una ragion 
manifesta? ma per un dieci che non ce la veggono, 
io potrei allegarne mille , che ce 1' hanno però vedu- 
ta , e creduto veri i miracoli . Senza che , chi negasse 
quello di che non vede cosi ben la ragione , senza 
avere rispetto ad altro ; potrebbe leggermente con- 
dursi a negare altresì i miracoli di Gesù’ Cristo , 
come alcuni hanno fatto, a’ quali, che vollero veder 
troppo , starla ben la pena , che Dante appropria agl’ 
Indovini nel XX. dell’ Inferno ; cioè d’ esser travol- 
ti nel. volto , e guardar dalle spalle ; 


vili 

Perchè volle veder troppo davantc , 

Di retro guarda e fa ritroso calle. 

Ma oltre a questo , noi cattolici sogliamo andar mol- 
to ad agio a negare le maraviglie , che la saggia an- 
tichità ha credute ed approvate per vere . Certo i 
fatti miracolosi di questi Fioretti , li credettero il 
Vadingo ed il RecoUuo, che nella vita di S. Fran- 
cesco gli lasciarono scritti ; i ijuali Scrittori non erano 
già Calandrini . or questa sola autorità ( mancassero 
tulle le altre ) basterebbe a doverneli avere in re- 
verenza . Ma qui non ha luogo dissertazione . Hanno 
diioqua gli esempi in questo liljro contati tutta la 
fede : salvo che nel fatto di Frate Elia , è da ve- 
dere il Padre Afiò nella vita del medesimo da lui 
scritta . 

Ora questo libretto , por I« singolare bellezza 
e natio candore di lingua , a me fu sempre caris- 
simo, .e volli averne la edizione Fiorentina del 1718, 
che era reputata la migliore di tutte , siccome quella , 
a uai pinrTTrttr il chiarissimo Senator Buonarroti ; 
massimamente che nella Prefazione egli dice, d’ aver- 
la fatta sopra moltissimi Manoscritti di pregio . e 
quantunque in opera di ortografìa io la trovassi as- 
sai disordinata , e in alcuni costrutti storpia , e do- 
ve avviluppata, ed iu qualche voce poco sicura ; tut- 
tavia io ho reputati questi difetti agli amanuensi , 
ed eziandio a’ Codici antichi, ne’ quali cosiflalte men- 
de sogliono essere assai frequenti ; e intanto sopra 
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la fede della suddetta Edizione , io ne ho prese, al- 
cune nuove voci , che nella mia ristampa della Cru- 
sca ho poi registrale . Ora vedendo io le copie de’ 
Fioretti della Cdizion Fiorentina, come dissi , finite , 
Volsi r animo a ristamparla: e per darla, se io po- 
tessi , comechè sia vantaggiata , cercai d’ un qualche 
manoscritto. Per buona ventura, il .Sig. MarcheseCav. 
Paolino de’ Gianfilippi ( che di Codici ha una pre- 
ziosa Raccolta ) uno m« mostrò in carta, che mo- 
stra scritto nel secolo XIV. , di lettera bonissima ; 
il quale anche , per cara giunta di gentilezza , mi 
prestò per tutto quel tempo che fessemi bisognato . 
Datomi dunque a ragguagliarlo con la stampa del 
1718, ci venni trovando non poche, nè piccole va- 
rietà , le quali dove miglioravan di troppo , e dove 
correggevano manifesti errori della Edizione mede- 
sima; sicché _cnys olo c ragguagliato tutto, ben forse 
40 luoghi mi parve avere liiloUi aìT.i vera lezione, 
senza assaissime variazioni . Di ciò non contento , e 
tuttavia frugando qua e là , un altro manoscritto me 
ne venne trovato in Viccn7-,a presso quel chiarissimo 
Sig. Professore D. Carlo Bologna , il quale con in- 
credibile cortesia niel mandò da usarlo a piacere . 
Ricerco anche questo assai sottilmente , trovai quasi 
tulle le correzioni , o variazioni del Codice Gian- 
filippi da questo medesimo confermate ; il che dovea 
crescere autorità e fede alla mia edizione . M' ab- 
' battei anche a vedere dove che sia notati alcuni 

della . biblioteca Farsetti di Venezia , passati 

»» 
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già ili quella (li S. Marco; Ira’ quali ne son due de’ 
Fioretti di S. Francesco . Adunque essendomi io 
rivolto a quel Sig. Bibliotecario D. Pietro Beitio , egli 
cortesemente mi concedette di potere giovarmene : 
anzi un altro Codice me ne scrisse avere un Sig. 
Cav. Giustiniani, che mi promettea di poterne fare 
altrettanto. Il perchè trovatomi egli medesimo colà 
un diligente amMuiense , me ne fece fare ( quasi 
sugli occhi suoi propri ) xn accurato ragguaglio di 
tutti e tre colla stampa del 1 7 i S : il qmri ragguaglio 
mandatomi qua , trovai con altrettanto piacere che 
maraviglia, tutti per poco i luoghi, o manchi, o 
scorretti , c le voci false , c le dubbie del 1718 , già 
da me corrette co’ due primi Codici (jua , confermate 
a capello da’ suoi tre : sicché io mi trovai avere tanto 
in mano da migliorare , anzi perfezionare per modo 
la mia ristampa , che forse più nè meglio non ri- 
manesse ad altri da poter fare. 

Ma che ? una pulce avea messomi nelle orecchie 
il P. Affò , là dove ne’ suoi Cantici volgari di S. 

"faccia ^(^, io 

lessi nella nota a piede queste parole: „ A proposito 
di quest’ Opera ( de’ Fioretti ) , piacetni di osservare ; 
che 1’ edizione di questo antichissimo libro , assai 
considerato per la purezza di lingua Toscana in cui 
è dettato , intrapresa in Firenze pe’ Tartlni e Franchi 
nel 1718, quantunque dicasi concordare co’ mss . 
sti’ (piali è fatta; tuttavia discorda moltissimo da’ mss. 
osservati da me ( e qui tre no nota, di Parma, di 
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Reggio , di Mantova ) , e questi tutù gli ho trovati 
corrispondenti alla prima edizione fattane in , Ve- 
nexia, in caxa de Magistro Nicolà Girardengo da 
Nove , 1480, a di Settembre, ec, come pure 
ad un’ altra dello stesso secolo ... Io avrei molte 
ragioni a mostrare più genuini i mss. da me veduti , 
e per conseguenza le stampe corrispondenti a’ mede- 
desimi , ec. „ . Dunque , dissi io > chi avesse la stam- 
pa del 1 480 , potrebbe <àr ragione d’ avere eziandio 
i tre auddetti Codici, e 1 ’ altra Edizione del secolo 
medesimo con quella del 1480, a’ quali il P. ‘Affò 
afferma queste esser conformi. Or mentre io pen- 
so al dove e come trovarla ; ecco fuor d’ ogni mio 
pensiero, essendo io a Mantova nel mese di Mar- 
zo , in quella biblioteca col gentilissimo e dotto 
Sig.'' Ferdinando Negri Vicebibliotecario , ed egli 
tatto d* BÈ «ppuulo U detu Edizione del 

1 480 ; stampa veramente rarissima , comechè smoz- 
zicata in più luoghi > e quello’ che è più , da me 
pregatone , gentilmente me le concesse da portar a 
Verona', e 'giovarmene alla mia edizione. Potutala me- 
co qua con infinita consolazione, e messomi a cer- 
carci dentro , conobbi , il P. Affò troppo aver detto 
Vero ; perchè in fatti tutte le correzioni e migliore- 
. menti da me cavati da’ cinque Codici che ho detto, 
in questa li trovai confermati ; salvo che alcuni po- 
chissimi cadevano ne’ brani , o carte spiccate , e non 
potei ragguagliarli . Questa Edizione è in vero bar- 
bara,'» Lonabardaccia, secondo quel tempo; ma nondi- 
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meno apparisce ( chi racconci c riformi le parole ) , 

10 scrittore averla tratta da sani ed ottimi mano- 
scritti , che non avvenne di quella del 1718. Im- 
pertanto questa Edizione a me scusò un sesto codice, 
ed un settimo I’ altra del medesimo secolo , sua so- 
rella : anzi io mi approprio eziandio i tre mss. , che 

11 P. AQà ha in servigio mio riscontrati , e trovati 

conformi alle sudd««a Jug vecchie edizioni . Or ecco : 
egli afierma, la Edizione del 1480 rispondere al- 
V altra del medesimo secolo , ed a’ tre suoi Codici ; 
ed io ho’ trovato , che essa Edizione del 1 4B0 ri- 
sponde a capello a’ miei cinque mss.: dunque, fatte 
ben le ragioni , io posso affermare di dar questa mia 
Edizione corretta e migliorata sopra dieci Godici , 
d’ ottima lezion reputati da quell' eruditissimo uomo 
del P. Affò. ■ ■ 

Raccolte adunque e ordinate con infìulto studio 
le varianti lezioni, eie correzioni de’ passi falsi, ho 
posto ogni cosa allato a’ margini della stampa per 
lo lungo. Ciò mi convenne fare, per dover mantenere 
U giit ir -nTtmira della faccia medesima , colle stesse 
parole e numero delle facce che sono nella stampa 
Fiorentina ; che non 1 ’ avrei potuto , ponendole a 
piede : pcrchò dove molte , e dove poche per faccia 
tornano le dette postille , e però non poteano sem-> 
pre compier la forma stampata alla stessa misura . 
io poi volli conservare tutto dessa per punto la e- 
dizione del 1718, acciocché essendo questa citata 
nella Crusca , i lettori avessero il medesimo richiama 
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de’ numeri altresì nella mìa , e così ogni parola trovas- 
sero sicuramente . Ivi notai anche per false una , b 
due nuove voci, che dalla Edizione suddetta io avea 
tratte e poste nel Vocabolario , e ne ho ammonito 
i lettori. Gli errori della Edizione del 1918 alcuni 
ho notati sul margine, ponendovi la buona lezione, 
ed alcuni belli e corretti gli ho innestali nel testo , 
notando però la cosa nel margine . 

Oltre a ciò , io voglio far assapere ai medesimi ; 
come , per togliere agli schifiltosi ogni cagione di 
mordere o sprezzare questa lingua del 3oo, ft cagione 
di alcune cadenze antiche di voci , io ho ( a guida 
sempre di uno > o più codici ) messoci le moderne : 
e però egli non troveranno più Jae, ène, fiw , hon- 
tae,andoe, sanza; ma fa, andò, è, fu, bontà, eccetera: 
e così cammineranno senza incespicare . Così anche 

C^cìUll -UuoJeoìm*-^ aAsat usato il si di ripieno, 
c altresì 1’ e per un ootal vezzo troppo frequente : 
ed io quante volte potei più ne gli ho tolti , tut- 
tavia sopra la fede de’ codici ,- senza notarlo ; da che 
nulla montavano, c se n’ ha un andar più spedito. 
L’ ortografia, che v’ è pessima al possibile, ho co’r- 
' retta e oiìlioata secondo ragione . 

L’ Opera de’ Fioretti finisce colle CoBsideraaio- 
ni sopra le Stimmate : sicché le due Vite , di Frate 
Ginepro , e di Frate Egidio con la Dottrina di que- 
sto secondo, nella Edizione del 1718 ci sono più: 
e però i Codici tutti finiscono colle Stimmate, nè 
ranno più là . Io dunque mi sono datò cercando per 
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qualche manoscrìtlo di queste giunte , per avere di 
che correggere, o migliorare eziandio queste nella mia 
edieione : ma non ne fu nulla . dovetti dunque ri- 
nianermi co'htento a’ soli Fioretti . Ma nè altresì a 
questo passo non mi lasciò adatto diserto la mia 
buona ventura ; conciossiachè da Venezia , per opera 
d’ un mio buon amico , mi fu scovato un brano di 
MS. che era ìnneasoto ad altre Opere , dove c con- 
tenuta senza più la Dottrtm» di Frate Egidio. Ve- 
ramente egli dovette essere scritto da quatobe Lom- 
bardo , cioè con molte uscite e voci non punto To- 
scane ; oltre la mala lettera , ed i varj luoghi mozzi 
che son qua e là . tuttavia qualche bel modo ne ho 
pure cavato, da migliorarne il testo del 1718, e 
qualche buona giunta , che v’ è sopra quello : sicché ~ 
eziandio questo pezzo uscirà vantaggiato per queste 
varietà, che ho poste siirmargìnc. Una giunta è an^ 
che fatta d’ un capitolo, dòpo le Considerazioni delle 
Stimmate di S. Francesco, a’ Fioretti , nella suddetta 
stampa del 1 480 , che è posta auche nella Edizion 
di JVilcQ — ssr.sr- ma 'perocché la scrittura v' é 

assai pessimamente corrotta e barbara , e infiniti gli 
errori di stampa ; ed oltre a ciò , il concetto di plccioi 
conto e confuso; ed io l’ho lasciata. 

Le oose erano in questo termine: quando il 
mio 'viaggio di Roma mi forni felicemente di qnal- , 
che buone varietà , eziandio nelle Vite suddette de' 
Frati Giuepro ed Egidio: perchè passato per Firen- 
ze nel mio ritorno , io trovai que’ Sigg. Accademici 
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tanto gentili, che mi promisero di fare studiosa opera, 
che io avessi il mio desiderio . £d ecco , tornato a 
Verona , ricevetti da quel Sig. Doti. Aigoli i rag- 
guagli da lui fatti della stampa del 1718 con due 
Codici ; e dal Sig. Del Furia altrcflanto con un al- 
tro Codice, ragguagliato da quel Sig. Can. Bencini; 
ed oltre, a questo, due Capitoli appartenenti a Fra- 
te Lione , mandatimi da’ medesimi. «’ quali Signori 
io Intendo render qui di tanta gentilezza le mag- 
giori grazie che io possa . Per questo modo la mia 
edizione uscirà corredata di varie lezioni, e di cor- 
rezioni per tutto il corso dell’ opera . 

Acciocché di tratto apparisca quel qualunque 
miglioramento , che per me s’ è fatto a quest’ Opera , 

10 citerò nella fine i luoghi migliorati e corretti , 
nella stampa Fiorentina; cioè si i falli aperti emen- 
dati , e. si qua ;^ssi r che ne’ Codici ci danno con 
più proprietà e ragione il senso della scrittura ; mas- 
sime quando alcuni, o tutti i Codici e le Edizioni 
soprallegate stanno contro la Fiorentina, i primi no- 
minai , Errori ; i Mcondi , Difetti . 

Finalmente noto qui sotto i segni da me presi, 
per accennar i diversi Codici , e 1 ’ Edizioni . Quanto 
alla accuratezza della correzione, io oserei promet- 
tere , non esservi pur uno errore , se la pratica di 
l^o anni non m’ avesse convinto ; ciò essere sopra 
la condizione umana : ma a conoscerlo bisognano 

11 anni ; e fossero tanti ! 
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. Godano i Lettori il frutto, qual che egli sia, 
di queste mie cure , spese , c fatiche , e me ne ren- 
dano U cambio delle loro orazioni . , 
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FIORETTI 
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S. FRANCESCO 




CAPITOLO I. 


,// nome del Nostro Signore Gesù Cristo Crocijìsso , e 
della sua Madre V ergine Maria . In questo ùbìo si 
contengono certi Fioretti, Miracoli , ed esempli 
divoti del glorioso Poverello di Cristo, Messer 
Santo Francesco , e d’ alquanti suoi SS. 
Compagni, a lawle di Gesù Cristo, 
yimen . 


\ 


In prima è da ■ conaidenire, che il glorioso Messer > «« 

Santo FTancesco in tulli gli atti «U-lla vita sua fu • coulurine *c.G*r'ó!7eo^P». 
a Cristo benedetto; che come Cristo nel principio della sua nfe.r.o. 

predicazione elesse dodici * Apostuli, a * dispregiare oeiii ■* itupreEnr. . c. 

I * p.. 1^0, « •,0ai(irv. F. O. 

cosa moudaiia, ‘ a seguitare lui in povertade, e nell altre « ,i J,i„eipìo. A. 
virliidi; così &iito Francesco elesse ‘ dal principio del fon- B C G. F. o. 
danieiito dell’ Ordine dodici Compagni, ’ possessori dell' al lis- *rV o.' *ó 

(ima povertade . e come uno de’ dodici Apostoli ' di Cristo , jeiic somf . s z* 
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Jìett» ) 
il quale •! chtea& 
OiucU Scariairo • 
•p«»ieii della apo< 
•teUte t tradendo 
Crìtia»ed iapiccoa- 
ti M nedeuao per 
la |oU . L» M«- 
ratieae è i» tutti 
« cinfue i MSS. 

td o. 

I e eoli . P. 

a apoatatando, fiati- 
niente • A. B C. G* 
P. O. j a* inpiccò 
per la gola . C. iaa* 
piccò la medeaiaw 
per la gela • F- 

4 eaenplo • G. F. 

g Ballo . A. C. F- O- 

6 Panie. B. C. C> 
0 . Fole . F. 7 e 
qaeaie * F. t An- 
gelo . B. C. F. 0 . 

4 4 i facce - B- G. F. 

IO cioè B. G.F. 

I I lo Xrangeliata. C- 

19 diipeneee . C. 

eapeoeea ■ F. 

13 egli •iicera. «gg. 

A. B. C. F. 

*4 ai dicbìarirò . A- 
aidichiaretò ■ B. C. 


, FIORETTI 

riprOT«(o da Dio, finalmente s'impiccò per la gola; ' così ano 
de’ dodici Compagni di Santo Francesco, ch'ebbe nome Frate 
Giovanni dalla Cappella, ' apostatò, e finalmente * s’impic- 
cò se medesimo per la gola . G questo agli eletti è grande * as- 
sempro, e materia di umiltadc, e di timore; cnnsideraiido , che 
’ nessuno è certo di dovere perseverare inliiio alla fine nella 
grazia di Dio. E come que’ Santi Apostoli furono al tutto maia- 
vigliosi di santitade e umiltade, e pieni dello Spirilo Santo; 
cosi que’Santisaimi Compagni di Santo Francesco furono uomini 
di tanta santitade , che dal bunpo degli Apostoli in qua , il mon- 
do non ebbe così maravigliosi, e santi uomini; imperocché al- 
cuno di loro fu rapito insino al terzo cielo, come San ' Pa- 
golo; r c questi fu Frale Egidio; alcuno di loro, cioè Frate 
Filippo Lungo, fu toccato le labbra dall’ ' Agnolo coi carbo- 
ne ’ del fuoco, come fu Isaia Profeta: alcuno di loro, " ciò 
fu Frate Silvestro, parlava con Dio, come fa l’uno amico coll' 
altro, a modo che fece Moisè; alcuno volava per aottilitade 
d'intelletto, iofino alla luce della Divina Sapienza, come l'aqni- 
la , cioè Giovanni ” Evangelista ; e questo fu Frate Bernardo 
umilissimo, il quale profuiidissimameute ” isponeva la Santa 
Scrittura ; alcuno di loro fu santificato da Dio , e canonizzato 
in cielo, vivendo '* ancora nel mondo; e questo fu Frale 
RuIIìdo gentiluomo d' Ascesi . e così furono tutti privilegiati di 
singolare segno di santitade, siccome nel processo '* si di- 
chiara . 


CAPITOLO li. 


ig in q«e«te . B. G. 
F. ftt qncato O. 
16 £• 81 . «a«t« , 
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Di Frate Bernardo da QuintavaUa, primo Compagno 
di Santo Francesco 

Jl primo Compagno di Santo Fiancesco si fu Frale Ber- 
nardo d’ Ascesi, il quale si convertì a questo modo. ’* Essen- 
do Santo Francesco ancora in abito secolare, benché già •» 
avesse disprezzato il mondo , ed andando tutto '* in despeU 
lo ,. e mortificato per la penitenza; ìiitantochè da molli era 
reputato stolto, e come pazzo era schernito, ’’ e scacciato 
con pietre, e '* con fastidio fangoso dalli parenti, e dalli stra- 
ni; ed egli in ogni ingiuria, e scherno passandosi “ paziente, 
corno sordo e muto; Messer Bernardo d’ Ascesi, il quale era 
de’ piò nobili, “ e de’ piò ricchi, e de' più tari della cittade. 
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DI S. FRANCESCO I 

* comiocid a coruiderare saviamente ' in Santo Francesco il così 
eccessivo dispregio del mondo, la grande pazienzia nelle ingiu- 
rie che già por due anni cosi abboiuinato, e disprezzato da 
ogni persona , sempre parea più costante ’ ; comincio a pensare, 
e a dire fra se medesimo : Per nessuno modo puote essere , che 
questo * Frale non abbia grande grazia da Dio .e ‘ sì lo invìtù 
la sera a cena , e albergo : e Santo Francesco accettò, e cenò con 
lui, cd albergò. ‘ Ed allora ' Messcr Bernardo si • puose in 
cuore di contemplare la sua santitade: onde elli li fece appa- 
reccìiiare un letto nella sua camera propria , nella quale dì not- 
te sempre ardea una lampara . E Santo Francesco , per celare la 
santità sua, imraantanente » come fu entrato in camera , sì giltò 
In sul letto, e fece vista di dormire: e Messer Bernardo simile- 
mente , dopo alcuno spazio si puose a giacere, cd incominciò a 
russare '* forte, a modo " come se dormisse molto profon- 
damente. Di che Santo Francesco, credendo veramente, che 
Messer Bernardo dormisse, in sul primo sonno si levò del letto, 
e puoscsi in orazione, levando gli occhi e le mani al cielo ; e 
con grandissima divozione “ e fervore dicea : Iddio mio , Iddio 
mio. e cosi dicendo , c forte lagrimando, istette fino al mat- 
tutino, sempre ripetendo; Iddìo mio, Iddio mio, e non altro, 
e questo duca Santo Fiancesco, conteiiiplando , e ammirando 
la eccellenza della Divina .Maestà , la quale degnava di conde- 
scendcie al mondo, che periva; e per lo suo Francesco po- 
verello Hisponca di porre Anédio •* di salate dell’ anima 
sua, e degli altri, e però alluminalo di Spirilo Santo, ovvero di 
spirito )>iufcticu, provedendo le grandi cose , che Iddio dovea 
fare per lui c l'ordine suo, e considerando la sua insoflicien- 
za e |H>ca virtude chiamava, e pregava Iddio, che colla 
sua pietadc ed onnipotenza , saiiza la quale niente può l’ uma- 
na liagilitade, supplesse, ajutasse, e compiesse quello , che |x:r 
sé non polca. V’eggendo Messer Bernardo, per lo lume della 
lampana , gli atti divotissimi di Santo F raocesco , e consideran- 
do '' dìvotamente le parole che dicea, fu '* toccato, e is- 
pirato dallo Spirito Santo a mutare la vita sua . dì che, fatta la 
mattina, chiamò Santo Francesco, e ’’ disse cosi: Frate Fian- 
cesco, io ho al tutto disposto nel ciiOre mio d’abbandonare il 
mondo, e seguitare te in ciò che tu mi comanderai. Uden- 
do questo Santo Francesco, sì rallegrò in ispirilo, e disse così: 
Messer Bernardo , questo che voi dite è opera sì grande , e ma- 
lagevole , che di ciò si vuole richiedere " consiglio al nostro 
Signore Gesù Cristo, e pregarlo, che gli piaccia di mostrerei 
sopra a ciò la sua volontà^ , cd iuscgnarci , come questo noi 
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4 F I O n E T T I • 

|)Os«iaino mettere in esecuzione: e però andiamo insieme al Ves* 
corado, dov'i un buono Prete, e faremo dire la Messa; poi 
istaremo in orazione iniìno a terza , pregando Iddio , che ' in- 
fino alle tre * apriture ilei measale, d dimostri la via che a 
lui piace che noi eleggiamo . KLspuose Messer Bernardo, che 
cpicsto molto gli piacca . Di che allora si inossono, e andarono 
al Vescovado: e poicliè ehbono uditala Messa , c istati in ora- 
ziorre iiifiiio a terza, il Prete * a’ preghi di Santo Francesco, 
preso il messale , e fatto il segno della santissima croce, sì lo 
aperse lad nome del No.<dro Signore Gesù Cristo tre volte; e 
□ella priiiu apriluia occorse i|uella parola, che disse Cristo nel 
^'angelo al giovane, V che domandò della via della perfi:zione: 
Se tu vuogli esser perletto , va , e vendi ciocché tu hai , e ‘ dà 
a’ poveri, c ‘ seguita me. nella seconda z apritura occorse 
quella parola, che Cristo disse agli Apostoli, quando gli mandò 
a predicare; Non portate nessuna cosa per via, nè bastone, nè 
tasca , nè calzameiiti , nè danari ; volendo per onesto ammae- 
strargli , che tutta la loro isperanza del vivere dovessono • po- 
nerein Dio, cd avere tutta • la loro intenzione a predicare il 
Santo Vangelo . nella terza ’• apritura del messale occorse quel- 
la parola, che Cristo disse: Clii vuole venire " dopo me, ab- 
bandoni se medesimo , c tolga la croce sua , c seguiti me . Allora 
disse Santo Francesco a Messer Bernardo; Ecco il consiglio, 
che Cristo ci dà: va dunque e fa compiutamente quello, che 
tu hai udito; e sia Irenedctto il nostro Signore Gesù Cristo, il 
quale lia degnato di mr«lrarci la sua '■ vita evangelica. Udito 
questo, si parti Messer Bernardo , c vendè ciocché egli avM; '* 
ed era molto ricco; c con grande allegrezza distribuì ogni cosa 
a vedove, a orfani, a prigioni, a munisterìi,ea spedali e 
pellegrini; ed in ogni cosa Santo Franerò fedelmente, e provi- 
(iaiuenle l' aiutava . E vedendo uno, eli area nome Messer Sal- 
vestro, ciré Santo Francesco dava tanti danari a’|>overi, e faeera 
dare, •’slretlod'avvida, disse a Santo Franecsco;Tu non mi pa- 
gasti interamente di <|uelle pietre, che tu com|>erasti da me per 
racconciare '*.Ia chiesa; e però ora che tu hai danari, pagami. 
Allora Santo Francesco, maravigliandosi della sua avarizia , e non 
volendo contendere con lui, siccome vero osservatore del Santo 
^’angelio , mise le mani in grembo di Messer Bernardo; e •' piene 
le mani di danari, le mise in '* grembo di Messer Salvestro . di- 
cendo, '* se più ne volesse, più gliene darebbe. Contento Messer 
Salvestro di quelli, si parti ,c tomossi a casa: e '* la sera, ripen- 
sando " di quello ch'egli avea fatto il di,e“ riprendendosi del- 
la sua avarìzia, '* considerando il fervore di Messer Bernarda, 
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e la ftantitade di Santo Francesco; la notte seguente, e due al* 
tre notti ehlM! da jQio una cotale visione; che * dalla bocca di 
Sunto Francesco usciva una cioce d’oro, la cui sommità 
toccava il ciclo, e le braccia si distendevano dalTOrieiite * in* 
fino .alio Ooeidente. per questa visione egli diede per Dio ciò 
che egli avea, e fecesi Frate Minore; e fu oeirOrdine di tanta 
santilade e giazia , che parlava con Dio, come fa I’udo amico 
coir altro, secondo che Santo Francesco piò volte provò; e piò 
^ giò si dichiarerà. Messer Bernardo siinilementc ebbe tanta 
grazia * di Dio, ’ citelli spesso era * ratto in contempla* 
zione a Dio: e Santo Francesco dicea di lui, ch’egli era de* 
gno d’ogni riverenza, c ch'egli avea fondato quest' Ordine; im- 
perocché egli era il primo, ch’aveva abbandonato il mondo, 
non f risciìandosi nulla, ma dando ogni cosa a’ poveri di 
Cristo; ' e cominciata la povertà evangelica, ofierendo sé 
ignudo * nelle braccia del Crocillsso; il quale sia da noi be- 
nedetto in secula scculorum. Amen. 


CAPITOLO III. 


Come f>er mala co^laziorie, che Santù Fmncesco ebbe 
conUxi a Frate. Bernanh, comandò al dello Frate 
Bernardo, clte tre \»oUe g/i mfdusse co^ piedi 
in sulla gola , e in sulla bocca . 


Jl divotissimo Servo del Crocìlisso, Messer Santo France- 
sco, per l’asprezza della penitenzia e continuo piagnere, era di- 
ventato quasi cieco^epoco vedea. Una volta tra Taltre e’ si 
partì del luogo dov’egli era, e andò a un luogo dove era Fra- 
te Bernardo, per }>arlarc con Ini delle cose divine: e giugnen* 
do al luogo, trovò ch’egli era nella selva in orazione, tutto ele- 
vato e congiunto (x>n Dio. Allora Santo Francesco andò nella 
selva, 0 rhianiollo; Vieni, disse, ** c parla a questo cieco, 
e Fiate Beruardo non gli rispuosc niente; imperocché essendo 
uomo di grande contcm)>lazione, avea la mente sospesa e le- 
vata a Dio: c perocch’egli aveva singularc grazia ** in parlare 
*• di Dio, siccome Santo Francesco piu volle avea provalo, 
e pertanto disiderava di parlare con lui. Fatto alcuno interval- 
lo, sì ’l chiamò la seconda , e la terza volta in quello roedesi* 
tuo modo; c '* nessuna volta Frale Bernardo l’udì; c però non 
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gli nspuose, ni andò a lui. di che Santo Franceiìco si partì uD 
poco isconsolato ; ' e maraTÌgliaiidosi , e rammaricandosi tra se 
medesimo, che Frate Bernardo, chiamato tre volte, non era 
andato a lui. Partendosi con questo pensiero Santo Francesco, 
quando fu un poco dilungato, disse al suo Compagno; Aspet- 
tami qui ; ed egli se n’andò ivi presso in uno luogo solitario, c 
rittossi in orazione , pregando Iddio, che li rivelasse il perchò 
Frate Bernardo non gli ‘ ris^uose. e stando così, li venne una 
voce da Dio, che disse cosi; 0 povero omicciuolo, di die se’ 
tu turbato? dehhe l’uomo lasciare Iddio, per la creatura? Fra- 
te Bernardo , quando tu lo chiamavi, era congiunto meco; e 
però non polea venir* a te, nò risponderti, adunque non ti ma- 
ravigliare , se non ti potè * ru^udere ; pcrocch’ egli era si 
fuori di sè, che delle tue parole non udiva nulla. Avendo San- 
to Francesco questa risposta da Dio, immantenente con gran- 
de fretta ritorno inverso Frate Bernardo, per accusarglisi umile- 
mente del pensiero , eh’ egli avea avuto verso di • lui. E veg- 
gendolo venire inverso ‘ di sè , Frate Bernardo gli si fece incon- 
tro, e gittoglisi a’piedi *: ed allora Santo Francesco il fece leva- 
re suso, c narrogli con grande iimiltadc il pensiero, e la ' tur- 
bazione eh’ avea avuto verso di lui , e come di ciò Iddio ' gli 
avea risposto, onde conchiuse cosi: Io ti comando per santa 
ubbidienza, che tu «làcci ciò eh' io ti comanderò . remeiido 
Frate Beniardo, che Santo Francesco non gli comandasse i|ual- 
chc cosa eccessiva , come solca fare, ’ volle onestamente schi- 
fare quella ubbidienza ; ond’ egli rispuose cosi: Io sono appa- 
recchiato " di fare la vostra nboidienn, se voi mi promettete di 
fare quello, ch’io comanderò a voi. e promettendoglielo Santo 
Francesco, Frate Bernardo disse; Or mte, padre, quello che 
voi volete ch’iq làecia.. Allora disse Santo Francesco: Io ti 
«oataodo per santa ubbidienza , che per punire la mia prosun- 
zione , e l’ ardire del mio cuore, ora ch’io mi getterò in ter- 
ra supino, mi " ponga l’un piede in sulla gola, e l’altro iu 
sulla bocca, e cosi mi passi tre volte dall’mio lato all’altro, 
dicendomi vergogna, e vitupero; e spezialmente mi di; Giaci, 
villano figliuolo di Pietro '* Bcrnardoni'; onde ti viene tan- 
ta superbia, che se’ una vilissima creatura? Udendo questo Frale 
Bernardo , '■* e benché multo gli fusse duro a farlo, pure per la 
ubbidienza san la, quanto potè il più cortesemente, adempiè quel- 
lo, che Santo Francesco gli avea comandato . e fatto cotesto, 
disse Santo Francesco; Ora comanda tu a me ciò, che tu vuoi 
'* ch’io ti faccia ; perocch’ io t'ho promesso ubbidienza. Disse 
Fritte Bernardo: lo ti comando per santa ubbidienza, ch’ogni 
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folta che noi slamo insieme, tu mi riprenda e oorregga ■ de’ 
piici difetti aspraincnte. di che Santo Francesco forte si mara- 
vigliò ; |)eroochè Frate Bernardo era di tanta santità , eh’ egli 
l’av«a in grande reverenza , e non lo riputava riprensibile di 
cosa * veruna: e però d’ allora innanzi Santo Francesco si guai^ 
dava di stare multo con lui, per la detta ubbidienza, acciocché 
non gli venisse detto alcuna parola di correzione rerao di lui , 
il qual egli conoscca di tanta santitade; ma quando avea voglia 
di vederlo , ovvero di udirlo parlare di Dio , il più tosto che 
potea , ai spacciava da lui , e partivasi . ed era grandissima divo- 
zione a vedere, con quanta caritade e livereoza c umiltade San- 
to Francesco padre, usava e parlava con Frate Bernardo * li- 
gliuolo primogenito. * A laude, e gloria di Gesù Cristo, e 
dei poverello Francesco . Amen . 

C A P I T O L O . IV. 


Come F Agnolo di Dio propuose una quislione a Frate 
Elia , Guardiano tt uno. luogo di V al di Spoleto . e 
perchè Frate Elia li rispuose superbiosamente , 
si panie, et andonne in cammino di Santo 
Jacopo, dove trovò Frate Bernardo, 
e disseti questa storia . 


.Ài principio e ‘ cominciamento dell’ Ordine, quando 
erano pochi Frati, e non erano ancora presi i luoghi , Santo 
Francesco per sua divozione andò a Santo Jacopo di Galizia, 
e menò seco alquanti Frati, fra’ quali fu l’uno Frate Bernardo, 
e andando così insieme per lo cammino, * trovò in una terra 
un poverello infermo , al quale avendo compassione , disse a 
Frate Bernardo: Figliuolo , io voglio , che tu rimaiighi qui a 
servire ' a questo infermo . e Frate Bernardo uniileincntc 
inginocchiandosi , e inchinando il capo , ricevette la ubbidien- 
za del Padre Santo, e rimase in quel luogo ; e Santo Fran- 
cesco con gli altri Compagni * andarono a Santo Jacopo. 
Bsseudo giunti là, e stando la notte in orazione nella chie- 
sa dì Santo Jacopo , fu da Dio rivelato a Santo Francesco, 
eh’ egli dovea prendere di molti luoghi per lo mondo ; iinpe- 
rocchè r Ordine suo • dovea ampliare , e crescere in grande 
SBoltiludiue di Frati. *' e in celesta rivelazione cominciò Santo 
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Francesco a prendere ' luoghi in quelle conlrade. E rilortiando 
Santo Francesco jwr la sia di prima, riti-ovò Frate Beruardo, a 
lo ’nferino, con cui egli l’avea lasciato, ‘ pcrfellameiite guari- 
to. onde Santo Francesco concedette l'anno seguente * a Frate 
Bernardo, ch’egli andasse a Santo Jacopo; e cosi Santo Fran- 
cesco si ritorno nella Val di Spoleto ; e istavasi in uno luogo 
diserto egli, e Frate Masseo, e E™*® Bilia, ed * altri; i quali 
tutti si guardavano molto di nojare, o stor|>iare Santo B’ran- 
cesco * della orazione; e’cid faceano per la grande riveren- 
za ‘ che gli portavano, e perchè sapeaiio, clic ’ Iddio gli ri- 
velava grandi cose ' nelle sue oi-aziuni. Avveuoe uii di, che 
essendo Santo Francesco iu orazione nella selva, un giovane bel- 
lo, apparecchiato a cammiuare, venne alla porta del luogo; e 
picchio sì in fretta e Torte , e pef sì grande spezio , che i B rati 
molto ’ se ne maravigliarono di cosi '* disusato picchiare . 
Andò B'rate Masseo, e aperse la porta, e disse a quello giovane: 
Onde vieni tu, Ggliuolu., che non pare che tu ci tossi mai più; 
sì hai picchiato disusatamente? Rispuuse il giovane: E come si 
dee picchiare? Disse B' rate Ma.sseo: Picchia tre volte, l’ima do- 
po I altra di rado; |ioi " t’aspetta tanto, che ’l Frate abbia 
detto il pater nostro, e venga ii te; e se in questo “ interval- 
lo e’ non viene, picchia un’ altra volta. Rispuose il giovane: Io 
ho grande fretta, e |>erò picchio cosi forte; perciocché io ho a fa- 
re un lungo viaggio., e qua sono venuto |ier p.irlare a Frate 
Francesco; ma egli sta ora nella selva in contemplazione, c pe- 
rò non lo voglio storpiare, ma va, e mandami Frate Elia , '* eh' 
i’ gli •* vo’ fare una quistione, perch’io intendo ch’iteli è molto 
savio . Va Frate Masseo, e dice a Frate Bilia, che vada a quello 
giovane; ed egli se ne scandalizza , e non ‘‘ vuole andare, di 
che B'rMe MasMa nonaa che ei £sre, nè che rispondere a colui; 
infperciootdiè so ’’ dice, Frate Bilia non può venire, *• men- 
tiva; se ’• dicea, come era turbato, c non ■' vuole venire, si 
teraea di dargli male esemplo. Bi iierocchè intanto l'rate Ma.sseo 
penava a tornare, il giovane pii'uiiiò un’altra volta, come in 
prima. epoco •’ istante, tornò B'nite Masseo alla porta, edisse al 
giovane: Tu non hai ■*' osservata la mia dottrina nel picchiare, 
rispuose il giovane; B'rate Mia non vuole vcnire‘‘da me: ina va, 
c di a B’rate Francesco, ch’io .sono venuto per parlare con lui; 
ma [leroccITio “ non voglio inqiedire lui della orazione, digli 
che mandi a me B'iatc Elia. E allora B'rate Masseo n’andò a San- 
to Francesco, il quale •' orava nella selva colla faccia levala “ al 
ciclo, e dissegli l' iiiilwsriata del giovane, e la risposta dì Fra- 
te Elia: e quello giovane era '* .\giiolo di Dio in forma umana. 

Allo- 
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Allora Santo Francesco, non mutandosi ' del luogo , nè abbassan- ■ a. t. b o. 
do la faccia , disse a Frate Masseo: Va,c di’ a Frate Elia, che per * ^ 

ubbidienza immantanente vada a quello giovane . Udendo Frale 
Elia l'ubbidienza di Santo Francesco , andò alla porta molto tur- 
bato, e con grande “ impeto e romore l'apcTse, e disse al giova- 
ne: Che vuo’tu? Rispuose il giovane: Guarda, Fra le, che tu non 
sia turbato, come tu pari; perocché l’ira impedisce l'animo, e 
non ‘ lascia * discernere il vero. Di.s.se Frate Elia : Dimmi quello, 
che tu V vuoi da me . Rispuose il giovane : Io li domando , se 
alli osservatori del santo Fivangciio é lecito di mangiare ‘ ciò 
che gli è poeto innanzi , secondo che Cristo disse a’suoi Discepo- 
li . e domandoti ancora , se a nessuno uomo è lecito di none in- 
iiauzi ‘ ’ alcuna cosa contraria alla libertà evangelica. Itéspuose 
Frate Elia superbamente: Io so la’ne questo, ma ' non ti voglio 
rispondere va per gli fatti tuoi. Di.s,se il giovane: Io saprei me- 
glio rispondere a questa quistionc, '* che tu. Alloia Frate Elia 
turbato, " e con luria chiu.se F uscio , e partissi . Poi cominciò a 
peicsare della detta questione, •• e dubitarne •’ fra se mrde,simo, 
e non la sapea solvere, imperocché egli eia \ icario dell’Ordi- 
ne , ed avea ordinalo e •' falla costituzione, ollr’al Vangelo, ed 
oltra la Regola di Santo Francesco, che nessuno Frate nell’Or- 
dine mangiasse carne ; sicché la detta quistione era csprcssanicn- 
te'* contea di lui. Di che non saupiendo dichiarare se inedesinio, liicmò- c c. 


e conaideranda 


che gli avea detto , 


ritorna alla porta c Aprilla , per (lonmndnrc il giovane 
delta quistione: ma egli «’era già parlilo; imperocché la superbia 
di Frale Elia non era degna di parlare coll’ Agnolo. Fallo 
questo, Santo Francesco, al quale ogni cosa *“ du ** Dio era siala 
rivelata, tornò “ della selva, e fortemente con alle vocr* ripre- 
se Frale Elia , dicendo: Male fate, Frate Elia superbo, che cac- 
ciale da noi gli Angeli Santi,! quali ci vengono ad ammaestra- 
re. Io li dico, ch’io temo forte, che la tua superbii non ti ** far- 
ci ‘Minirr fuori di questoOr<line.*^ occosì gli avvenne poi, come 
Sauto Francesco gli di.ssc ; perocché morì fuori dell Ouliue ►>. In 
•* quello dì medesimo, in quella ora, che quello Angelo si partì, 
là apparì egli in quella nirdesiiiiii forma a Frate BcJ'iiardo, il qua- 
U tornava da Santo Jacopo, cd era alla riva d’uii grande Uu- 
t&ia; e aalutollo in ssuo linguaggio, dicendo: Iddio li dia pace, 
0 bilVoo Frale* e maravigliaiidosi ** forte il buono Frale Jler- 
narrlo, e ootuideraodo la bethr/.za del giovano, c la loquela 
della sofe .cairia, colla salutazione pacifica, e rolla faccia lieta , 
sì il flimanoà: Donde vieni tu, buono giovane? RispuostC fAji- 
gelo- Io Tengo di cotale luogo, dove dimoia *• Santo Fran- 
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oesoo , e andai per parlare con lui; e non ho potuto, perocch’ 
egli ei'B nella M'Iva a contemplare le cose divine, c io non l'ho 
voluto storpiare. K in quello luogo dimorano Frate Masseo, e 
Frate Fgidìo, e Frate Flia; e Frate Masseo m'ha in.Hcgtialo pie* 
ciliare ' la porta a ino<lD * diFi'atc. ina Frate Flia , perocché 
non mi • volle ri.spondere ♦ della quistione, ch'io gli prò- 
puosi, poi se ne penté , e volle udirmi e vedermi, c non poiè. 
Dopo queste jiarole, dìsM» l'Agnolo a Fiale llcmardo : Perchè 
non passi tu di là? Itispiiose Frale llcrnardo: Perocché io temo 
* dei pericolo f)cr la proromlità dell’ ‘ acque, eh’ io veg- 
gio. Disse l’Agnolo; Passiamo insieme: non dubitare, e ^ pren- 
de la sua mano, e in un batter d’occ'ldo * il piK>>e dall altra 
iMirle del tiiiinc. Allora Frale IVrnardo cogiiohlie, ch'egli era 
l’Agnolo di Dio, e con grande reverenza c gaudio ad alla voce 
dis.se: 0 Agnolo berieilelto di Dio, dimmi quale è il nome tuo. 
UisjMio.se l’Agnolo: Perchè dimandi tu del iu*me mio, il quale 
è inaraviglioso? e dello rpiesto, F Agnolo * dis[«rvc, e lasciò 
Frale Ilernardo * mollo consolato, in tanto che lutto quel *• 
cammino e' fece con altegiezz.a; c considerò il di , e l'ora, rhc 
l'Agnolo gli era apparito. K giugnetido al luogo, dove era Santo 
Francesco con li pretlcUi (^impagiii. m:itó loro ordinatamente 
ogni cosa; e cognobbono certamente, che quello millesimo Agno» 
lo, ìu quel dì, e in qticlla ora era apjiarìto a loro e a lui. " 

CAPITOLO V. 


Come iì Santo Frale Jìemortìo J’ discesi fue <fa Soìito 
Francesco manJnto n Rofogna f e là prese egli luogo, 

Imperocché Santo Francesco, e gli suol Compagni erano 
da Dio rhianiati,e delti a portane col cuore e con l'ojXTa- 
zioTii , e a predicare colla lingua la croce di Cristo , egli ]iaica- 
no, ed erano uomini crocifissi, quanto '• all' abito, e quanto 
alla vita austera , e (pianto agli alti , e operazioni loro ; e però * 
disideravano piò dì .Hosteiiere vergogne , e obbrohrìi per l'a- 
more di Cri.slo , che onori del mondo, o riverenze, '* o lode 
umane: anzi delle ingiurie si rallegravano, e degli onori si con- 
tristavano; e rosi andavano j>er lo mondo, come jidlegri- 
lìi e forestieri, non portando *• seco altro, che Cristo Croci* 
fii60. c perocché *' gli erano della vera vile, cioò-CHsto , '• 
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prociuceauo grandi c buoni frulli dell’ anime, le quali guada- 
gnavano a Dio. Addivenne nel principio della Heligione, die 
Sanlo Francesco mandò Frate Bernardo a Bologna , accioccliè 
ivi , secondo la grazia die Iddio gli avea ‘ data , facesse frut- 
to a Dio: e Frate Bernardo facendosi il segno della santissima 
croce, per la * saula obliedien/a , si parli, c * pervenne a Bo- 
logna. e vedendolo li fanciulli in abito disusato e vile, sì gli 
faoeano • molti isdierni e molte ingiurie , come ‘ si fartbbe a un 
|>azzo: e Frale Bernardo pazientemente, c allegramente soste- 
neva ogni cosa |)cr l’amore di Cristo ; anzi , acciocdic meglio 
e’ fosse ‘ istraziato , si puose sludio.samente ' nella piazza della 
cillade: onde sedendo ivi, gli si raiinaroiio d’intorno molli fan- 
ciulli, c uomini; e chi gli tirava il rvippuccio di rietro , e chi 
dinanzi, dii gli gittava polvere , e chi pietre, chi ’l sospigneva 
di qua , e chi di là : e b rate Bernardo sempre d’ un modo , c 
d’una pazienzia, col volto lieto, non si rammaricava, c non 
si mutava ; e |>er piò di ritornò a quel luedesimo luogo , ' pure 
per sostenere simiglianti cose. E perocché la pazienzia è opera 
di perfezione, e pruova di virtù; un savio dottore di legge, 
vedendo e considerando tanta costanzia c vii-tù di Frate Ber- 
nardo, * non potcì^i ’ turbare in tanti dì jier iiiuna molestia, o 
ingiuria, disse fra se medesimo ; Impossibile é, clic costui non 
sia santa uomo; e appressandosi a lui, si i doraandiì: Chi se’ tu? 
c perché se’.y^)|U|U> qua ? F. Bernardo ilei- risposta si mise 

la mano in séno , c tràs.se fuòn la B a Mts JfrMBeaoo , 

c '• diegliele, che la legge.ssc. e letta cu’ e’ l’eblie, considerando 
il suo altissimo stalo di perfezione, con grandissimo stuporee am- 
mirazione si volse a’compagni , e dissei Veramente questo è il 
pili alto stalo di religione . che io " udissi mai : e però costui co’ 
suoi Cum|iag[ii, sono de’più santi uomini " in questo mondo, 
c fa graiidissimo (leccato chi gli fa ingiuria; il quale si vor- 
rchlie .sommamente onorare, conciossiachè e’sia vero amico 
di Dio. E disse a Frale Bernardo: Se voi '* volete prendere 
luogo, nel qiuile voi " poteste aceoiiciamenlc servire a Dio, 
io (Ver salute deH anima mia volentieri '* vcl darci . Ris[vuosc 
Frale Bernardo: Signore, ’’ io credo, che questo v’ahhia is|iirato 
■■ il nosti'o Signore Gesù Cri.slo; e però la vostra prolferta ” io 
;l' accetto volentieri , a onore di CrMo. Allora il dello giudice 
con grande allegrezza, e caritade menò Frate Bernardo a casa 
sua; c [Kii gli diede il luogo promr5.so, c * lutto I’ acconriò e 
" eompielte alle sue s[iese; e da indi innanzi diventò padre, c 
s|iezialc difetuore ■* di Frate Beniarclo, e di suoi Compagni. E 
Fiale IVniiardo ,[<er la sua santa convcraaziunc.comiuriò a e.-ser 
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molto ’ onoralo • dalle genti, intanto che beato si tenea chi’l 
polca toccare, o vedere, ma egli, come vero * discepolo di 
Cristo, e dello umile • Francesco; temendo che l’onore del 
mondo non impedisse la pace, e la salute dell'anima sua; si 
parti un dì, e tornò a Santo Francesco, e dissegli cosi; Pa- 
dre, ‘ il luogo è preso nella città di Bologna: mandavi ‘ de’ 
Frati che’l inanteguauo , ’ e che vi stiano; perocch’ io non vi 
Tacca piò guadagno, anzi per l<i troppo onore die * mi era Tatto, 
io • temo, ch’io non perdessi piò che io non " guadagnerei. Al- 
lora Santo Francesco, udendo ogni cosa [ler ordine, siccome Id- 
dio avea operato per Frate Bernardo, ringraziò Iddio, il <]ualc 
così incominciava a dilatare " i poverelli discepoli della croce: 
e allora mandò de’ suoi '* compagni a Bologna, e in Lombar- 
dia, li- quali presouo '* di molti luoghi in diverse parli . '* 


CAPITOLO VI. 


Come Santo Firmcesco benediste il Santo Frate Bernardo, 
e lascioUo suo Ficario, quando vetuie a 
passare di questa vita. 
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i.l.r.-i Frale Bernardo di tanta santità, che Santo Fran- 
cesco gli portava grande riverenza, o spesse volle lo lodava. 
Essendo un di Santo Francesco, ‘ c stando divotameiile in ora- 
zione, si gli Tu rivelato da Dio, che Frate Bernardo per di- 
vina jiermissione dovea sostenere molte, e '* piignenti batta- 
glie dalli demoni • Santo Francesco , avendo grande com- 

passione al detto Frate Bernardo, il quale amava come '* suo 
figliuolo, molti dì orava con lagrime pregando Iddio per lui, 
e raccomandandolo a Gesti Cristo, che gli dovesse dare vit- 
toria del Demonio. E orando cosi Santo Francesco divotamen- 
te. Iddio un di gli rispiiose: Francesco, non temere; peroc- 
ché tutte le tentazioni, dalle .quali Frate Bernardo dee esse- 
re combattuto, gli sono da Dio ;>ermesse a esercizio di vir- 
tù, •' e corona •' di merito; e lìnalmente di tutti gl’ inimici 
avrà vittoria, perocch’egli è uno de’ '• Commessarj del Rea- 
me *• del Cielo. Della quale risposta Santo Francesco ebbe 
grandissima allcgi’ezza , e ringraziò Iddio: e da quella ora in- 
nanzi , gli portò sempre maggiore amore e riverenzia . E bene 
gliele mostrò, non solamcute in vita sua, ma eziandio nella 
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Morie Imperocché vegurtxlo Santo Francesco a morte, a mo- 
do ‘ di quel Santo Putrian'a Jacob, standogli d’intorno gli di- 
voli fìgliuoli addolorali , e lagrìmosi della ' partenza di cosi ama- 
bile Padre, domandò: Ov’è il mio primogenito? Vieni a me, 
figliuolo, acciocché ti benedica l'anima mia, “ prima ch’io muo- 
ja. Allora Frate Bernardo ' dice a Frate Elia in segreto, il quale 
era Vicario dell’ Ordine; Padre, va dalla mano diritta del Santo, 
acciocché ‘ ti benedica. E ponendo.si Frate Elia dalla mano di- 
ritta, Santo Francesco, il quale aveva jwrduto il vedere per 
le troppe lagrime, piiose la mano ritta sopra il capo di Frale 
EUa,ec risse: Questo non è * il capo del mio |)riraogenito ’ Frate 
Bernardo. Allora Frate Bernardo andò a luì dalla mano sinistra: 
e Santo Francesco allora • acconciò le braccia a modo di croce, 
e • poi puose lo mallo diritta .sopr’il capo di Frate Bernardo, 
e la •• manca sopr’al capo del detto Frale Elia, e disse a Frate 
Bernardo: Benedicati ” il Padre Iddio Nostro Signore Gesù Cri- 
sto in ogni benedizione spirituale, e celestiale in Cristo; siccome 
tu se’ii " primogenito, eletto in questo Ordine santo a dare esem- 
plo evangelico , ’’ al seguitare Cristo nella evangelica povertà: 
imperocché non solamente tu desti il tuo , e distribuisti intera- 
mente , e liberamente '* alli poveri per lo amore di Cristo ; ma 
eziandio te medesimo ofTeresti a Dio in questo ordine in .sacrifi- 
cio di soavitade. Benedetto sia tu adunque dal '* Noetr) Signo- 
re Gesù f riatn-..» da pqY«»iylln SUO di benedizioni 

eterne, andando, stando, vegghiando , fìtni imiiilia, <,,viv«odo , 
e morendo; ‘‘ e chi ti benedirà sia ripieno di btnedizioiii , *» dii 
ti maladicessc non '* rimarià senza punizione. '* Sia il principa- 
le •* de’ tuoi fialcllì, e al tuo comandamento tutti i Frali ubbidi- 
scano. abili licenza di ricevere a questo Ordine *' chiunque tu 
vorrai: e nessuno Frate abbia signoria sopra dì te, e siati lici- 
to d’andare, e di stare dovunque ti piace. E dopo la morte di 
Santo Francesco, i Frati amavano , e riverivano Frale Bernardo 
come venerabile padre; e vegnendo egli a morte, vennono a lui 
molti Frali di diverse parti del mondo, fra li quali venne quello 
jerarchico , e divino Frale Fgidio; il quale veggendo Frate Ber- 
nardo, con grande allegrezza (li.s.se: Smsum con/n, Frale Bernar- 
do, siirsum curila, e Frale Bernardo '* disse a unoFratc segreta- 
mente, che apparecchiasse a Frate Egidio uno luogo atto a con- 
t^plazioiie; e così fu fatto. E scudo Frate Bernardo nella ulti- 
ma ota della morte, si fece rizzare, e parlò a’ Frali, che gli 
erano dinanzi , dicendo: Carissimi Fratelli, io non vi vo’dirc 
molte parole: ma voi dovete considerare, che lo stato della 
Religione io ho avuto, voi avete, e questo ch*i*ho ova, 
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voi avrete ancora, e truovo questo nell’anima mia, che per 
mille mondi ' eguali a questo, io non vorrei non avere sei' 
vito ‘ altro Signore, che allo nostro Signore Gesù Cristo ^ e 
d’ogtii olFesa die io ho fatta, m’accuso e * rendo in colpa al 
mio Salvatore Gesù, * e a voi. Priegovi , * Fratelli mici ca- 
rissimi, che voi v’amiate insieme, e dopo queste parole, e 
altri buoni aramaeslramenli, riponendosi in sul letto, diven- 
tò la faccia sua splendida, e lieta oltremodo, di che tutti i 
Frati forte si maravigliarono; e in quella ‘ letizia la sua ani- 
ma santissima coronata di giuria, passò della presente vita 
alla vita beata degli Angeli. 

capitolo mi. 

Come Santo Francesco fax una (Jtuavsima m una Isola 
del La\go di Perugia, dove digiunò 4®* di e vo. notti, 
e non mangiò più che ww mezzo pane . 


Il verace servo di Cristo Santol'iancesco;perocche in cer- 
te cose fu quasi un altro Cristo, dato al mondo per salute 
della gente; Iddio Padre il volle lare in molti alti conforme, c 
simile al suo figlinolo Gesù Cristo ; siccome ‘ ci dimostra nel 
venerabile Collegio de’ dodici Com|>agni, c nel mirabile Misterio 
delle .Sagrate Isliniatc, e nel continuato digiuno della sanU 
Quarc-sima, ’ la qual egli fece in questo nmdo . lissendo ui» 
volta .Santo Francesco, il di del carnasciale , allato al lago di 
Penigia in casa d’ un suo divolo, col quale era la notte 
alliergato, fu inspiralo da Dio, ch’egli andasse a quella 

Quaresima in uu’i«>la del • Lago, di che Santo Francesco pre- 
gò questo suo divoto j che per amor di Cristo, lo portasse colla 
sua iiavimlla in un’ Isola del Lago , uve non abitasse persona , e 
questo facesse la notte del di della Cenere , .sì che persona non 
se n’avvedesse, e costui '• Jier l’ amore della grande divozione, 
ch’avea a .Santo Francesco ,sollicitaniente adempiette il suo prie- 
go, e porlollo alla della Isola: e Santo Francesco non portò se- 
co *' se non due panetti. Ivi essendo '■ giunto'* nell’ isola, d’a- 
mico partendosi , per toniai-e a casa; '• e Santo Francesco il pregò 
caramente , che non rivelasse a persona come '* fosse ivi, c»l egli 
non venisse'* per lui se non il giovedì .santole cosi si partì colui. 
E santo Francesco rimasi' solo; e non essendovi nessuna abita- 
zione, nella quale .si potesse ridiicere, entrò in una siepe '' mollo 
'‘folta , la quale molti pruni e arbosciclli arcano '’acMiicioa modo 
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d'ano covacciuolo, ovvero d’una capamiptta ; e in quello ’ luo- 
go si piiose in orazione a conicniplarc le cose relestiali . E ivi 
stette tutta la Quaresima, senza mangiare e senza l>ere, altro 
che la metade d’uno * di quelli panetti; secondo che trovò 
' il suo divoto il giovedì santo, quando tornò a lui; il quale 
trovò ^ di due panetti ‘ mio intero, e l’altro mezzo si crede, 
che Santo Francesco mangiasse per rivcrenzia del digiuno ili 
Cristo benedetto, il quale digiunò quaranta dì, e quaranta notti, 
sinza pigliare ‘ nessuno cibo materiale; e così con quel mez- 
zo pane cacciò da sè il veleno della vanagloria , e ad esem- 
pio di Cristo digiunò quaranta di , e quaranta notti . c [>oi in 
(fUello luogo, dove Santo Fnmresco area fatta così maraviglio- 
sa astinenzia, léce Iddio molti miracoli jier gli suoi meriti, 
jier la qual cosa cominciarono gli uomini a edilicarvi delle 
case, ' e abitann; e in jioco tempo si fece un castello buo- 
no e grande, * ed evvi il luogo de’ Frati, che si chiama il 
luogo » dell’Isola; e ancora gli uomini , e le donne di quello 
listello hanno grande revcrenzia , e divozione '• in quello 
luogo, dove Santo Francesco fece la detta Quaresima. 


. CAPITOLO Vili. 

Fotne MvJri fitto per oiTotmtftff Stinto F'/vr/jcesco c Fvot^ 
Leone, gli spose quelle cose, che sono fterfetta letizia. 

"\^cnendo una volta Santo Francesco da Perugia a .Santa 
Maria degli * Agnoli con Frate la-one a tempo di " verno, e 
il freddo grandissimo fortemente il crucciava, chiamò ■■Frate 
leeone, il quale andava •' innanzi , e disse rosi: Frate Leo- 

ne, avvcgnadiochè li Frali ■’ Minori in ogni terra dieno gran- 
de esemplo di santilade , e di buona edilicazione, nientedime- 
no iscrivi , e nota diligentemente; che non ò quivi jicrfella le- 
tizia. K andando Santo Franeesco piò oltre, il eliiamò la se- 
conda volta: O Irate Leone, benché 'I Frate Minore allu- 
mini li ciechi, e distenda gli attratti, is<-acci le deinonia, 
renila riidii'e alti sordi c I andare olii zoppi, il parlare all! 
mutoli , r p),’c maggiore cosa, risusciti '• li morti di quattro dì; 

*/'be in ciò ilon è perfetta letizia. E andando un poco, ■' 
grido forte: O Irate Li'one, se I Frate Minore safie.sse tulle le 
lingue, e tulle le scienzie, e tulle le Scritture, sicché sapesse 
profetare, e rivelare non solanieute le cose i'uture, ma ezian- 
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dio li spreti delle coscienze e delli ‘ animi; sctin, che non 
è in ciò perfetta letizia. Andaiido’uu poco più oltre, SantoFran- 
oesco chiamò ancora forte: 0 Fiate Leone , pecorella di Dio, 
benché il Frate Minore parli con lingua d'iVngelo, e * sappi i 
corsi delle stelle, e le virtù delle erbe; e foasonli rivelati tutti 
li tesori della terra, e cognosccase • le virtù degli uccelli, e de' 
pesci, e di tutti gli animali, e degli uomini , e degli albori, e 
delle pietre, e delle radici, c dell' acque; iacrivi, cne non è in 
ciò perfetti! letizia. E andando ancora ’ un pezzo, Santo Fran- 
cesco chiamò forte: O Fiale Leone, benché ’l Frate Minore sa- 
pesse sì bene predicare, ‘ che convertisse tutti gl'infedeli alla 
Fede di Cristo ; scrivi , che non è ivi perfetta letizia . E duran- 
do questo modo di parlare » bene di due miglia, Frate Leone 
con grande ammirazione il domandò, e disse: Padre, io ti prie- 
go dalla parte di Dio, che tu mi dica, dove é perfetU letizia, 
i'i Santo Francesco si gli rispuose; Quando noi * saremo a Santa 
Maria degli /Viigcli, così bagnali per la piova, e agghiacciali 
per lo freddo, e infangati di loto, e afflitti » di fame, e pie 
chieremo •’ la porta dello luogo ; e '1 portinajo verrà adirato , 
c dirà: Chi siete voi? e noi diremo: Noi siamo due de’ vostn 
Frati, e colui dirà: Voi non dite " vero; anzi siete due " ribaldi, 
che andate ingannando il mondo, e rubando le limosine dc^ po- 
veri; andate via: e non ci aprirà, c faracci islare di fuori al- 
la neve, e all' acqua •' col freddo e colla fumé, insino alla 
notte, allora se noi '* lanU ingiuria, e tonU crudcltatc, e tanti 
commiati sosterremo pazientemente aenza ■* turbaraene , e senza 
mormorare di Ini; c penseremo umilmente e cariUtreaiiKnte, 
che quello portinaio veramente ci cognosai ; " che Iddio il I» 
parlare contra a noi: o Frale Leone, isenvi, che qui *-,l^'\‘^ 
to letizia. E ae noi perseveriamo picchiandole egli uscirà fuo- 
ri turbalo, c come gaglioffi importuni ci caccerà con villanie, 

e con gotale, dicendo; Partitevi quinci, ladroncelli vili.s-siim , 


V Luu Kouiic, ulceuuu; n ' . »i 

andate allo siedale, che qui non mangerclc voi , nc al^rghc- 

-- i questo sosterremo pazientonciite , c con all- gioz- 

aniore; o Frate Leone scovi, che " quivi è pcrlelta 


za, e con amore i V A- •««= - ' ì iV ii * i«i 

letizia. E se noi pur costretti dalla fame, e dal frcildo, e .lai- 

la notte, •* più mcchiercmo, e chiameremo, c pregheremo [ler 

l’amore di feo ^ grande pianto, clic ci apra c mettae. 

pure dentro; e qimlli più scandolezzalo dira: Costoro sono ga- 
glioffi importuoiiio gli pagherò bene come •; sono degni; e usci- 
rà fuori con »»D0 bastone nocchieruto , c piglierueri i«'r lo rap- 
puccio, e gittetacci in terra, e iiivolgeraeei nella neve, e Iwt- 
teroed a nodo a nodo con quello bastone : .se noi tutte queste 
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cose sosterremmo pazientemente e coti allegrezza, pensando le 
pene di Cristo benedetto , le quali * dobbiamo sostenere per 
suo amore; o Frale Lione iscrivi, die * qui, e in questo è 
perfetta letizia: e però odi la conclusione , Frate Lione. So- 
pra tutte le grazie, e doni dello Spirito Santo, le quali Cri- 
sto concede agli * amici suoi , si è * di vincere se medesimo , 
e volentieri per lo amore di Cristo sostenere pene, tngitirie, 
ed obbrobri, e disagi; impei'ocdic in lutti gli altri doni di Dio 
noi non ci possiamo gloriare , perocché non sono nostri , ma 
di Dio; onde dice l'Apostolo: Che hai tu, clic tu non abbi 
da Dio? e se tu Thai avuto da lui, perdiè te ne glorj , co- 
me se tu l’avessi da te? Ma nella croce della tribolazione, e 
della adlizione ci possiamo gloriare, perocdiè n * questo è no- 
stro ; c perciò » dice TApostolo: Jo non mi voglio gloriare, se 
non Della croce del Nostro Signore Gesù Cristo. 

CAPITOLO IX. 

Come Sanio Francesco insegnala rìsponiletv a Fmle. 

Lione; e non f?oiè mai iHre^ se non conùrtrio di 
quello y che Sanio Francesco volea. 

£mm4)o Smito FrMMsoMK» «m volta nel principio dcl- 
r Ordine con Frate Lione in uno luogo, dove non * aveano 
’f libri da dire rUHìcio Divino, quando venne l'ora del • Mat- 
tutino, si disse Santo Francesco a Frate Lione: Carissimo, 
noi non abbiamo breviario, col quale noi * |K>S6Ìamo dira il 
Mattutino: ma acciocché noi ìspendiamo il lcm|K> '* a laudare 
Iddio; io dirò, e tu risponderai com’io P insegnerò: e guarda 
che tu non muti le (>aroÌe *' aUrimenti, ch’io t'insegnerò, lo 
dirò cosi: O Frale Francesco, tu faccsli lauti mali, c tanti 
peccali nel secolo, che tu se’ degno dello ’nfenio; e tu Frate 
Lione ** risjKMiderai : Vera cosa è, che tu meriti lo ’nfcnio pro- 
fondissimo K Frale Lione c'on semplicilaile colombina rispuo- 
se: Volentieri, padre: inc(»mincia al nome di Dio. Allora San- 
to Francesco cominciò a dira: O Frate Francesco, tu facesti 
tanti mali, e tanti pcci'ati nel secolo, che tu se* degno dello 
nfenio. K Frale Lione risponde: Iddio farà per le lauti be- 
ni, che tu nc anderai in Paradiso. Dis.se Santo Francesco: Non 
dire ’• cosi, Frale Lione; ma quando io dirò. Frate Francesco, 
tu hai fatte tante cose inique centra Iddio , che tu se’ degno di 
esser maladcUo da IXo,etu rispondi cosi: Veramente tu se’ 
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degno d'easer muso tra’ raaladetti. E Frate Lione rìaponde: 
Volenlinri, Padre. Allora Santo Francesco con molte lagrime, 
e sospiri, e picchiare di petto, dice ad alta voce: 0 Signor 
mio ' del Ciclo e della Terra , io bo oonimesso contro a te 
tante ininuitadi, e tanti peccati, che al tutto ‘ sono degno 
d'esser da te raaladetto. e Frate Lione risponde: O Frate 
Francesco, Iddio ti farà tale, cite ' tra li benedetti tu sarai 
* singnlarraenle benedetto. E Santo Francesco maravigliando- 
si, che Frale Lione rispondea ' per lo contrario di quello, 
che ’niposto gli avea,8>lo riprese, dicendo: Perchè non ri- 
spondi tu, come io ti insegno? lo ti comando per santa ub- 
bidienza, che tu rispondi come io t’insegnerò. Io dirò cosi: 
0 Frale Francesco cattivello, pensi tu, che Dio ‘ arà misc- 
riconlia di te, conciossiacbè tu abbi commessi tanti pe<a:ati 
contra’l padre r della misericordia, e Dio d’ogni consolazio- 
ne, che tu non se’ «legno di trovare mi-sericordia ? E tu Fra- 
te Lione |>erorclla, risponderai: Per nessuno modo se’ degno 
di trovare misericordia. Ma poi quando Santo Francesco dis- 
se: O Frale Francesco cattivello, etc., e Frate Lione si rispuo- 
sc : Iddio Padre , la cui mi.scricordia è infinita piò che ’l pec- 
calo tuo, farà ’ leco grande misericordia , e sopra • esso t ag- 
giiignerà molte grazie. A questa '• rispo.sla Santo Francesco 
dolcemente adiralo, e paaientemenle turbato, disse a Frate 
Lione: E perchè bai tu avuto presunzione di fare contro al- 
l’iibbfib'enza, e già cotante volte bai risposto U contrario di 
quello, ch’io t’ fc, impoolo? Kbwcndc Frate làone nwlte n- 
milmente, e riverentoraente : Iddio il_ ra, pato mio, che 
ogni volta io m’ho posto in cuore di rispondere, coinè tu 
m’hai comandato; ma Iddìo mi fa parlare "cornea lui pia- 
ce, e non secondo che piace a me. DI che Santo Francesco 
si maravigliò, e disse a Frate lione! Io ti priego " carìssi- 
mamentc, che questa volta tu mi rwponda com io •• i lio 
dello. Risponde Frate Lione: Di’ al nome di Dio, che per 
certo io risponderò queste volto come tu vuogli . L Santo 
Francesco làgrimande disse: O Frate Francesco cattivello, 
pensi tn, die Iddio ’* abbi misericordia di le? Risponde Fra- 
te Lione: Ansi grasia grande riceverai da Dio, ed esalleratti, 
e glorificherà ttì in eterno, imperocebt- chi sè umilia sara esal- 
tato. e io nasi p<MlD altro dire, ini|>erorcliè Dio parl.a per la 
bocca mia. E .oosl in questa umile cunteiizioiie, con molte la- 
grime e con molte consolazione ispirituale , si vegghiarono in- 
Quo a di. 
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CAPITOLO X. 


Come Frate Masseo , quasi proverbiando , disse a S. F rance- 
SCO, che a lui il mondo ululava dilieto •, ed egli lispuose, 

che ciò era a confusione del mondo, e ginzia di Dio. 

Dimorando una volta Santo Francesco nel luogo della 
Porziuiicula con Frale Masseo da Marignano, uomo di gran- 
de sautitade, discrezione e grazia nel parlare di Dio; per la 
qual cosa Santo Francesco molto ramava; un dì tornando 
&nto Francesco ' dalla selva, o dalla orazione; ed essendo 
allo uscire della selva, il detto Frate Masseo volle pro\are 
' sì com'egli russe umile , c fecelisi incontra, e quasi prover- 
biando disse: Perchè a te? perchè a te? perchè a ter Santo 
Francesco risponde; Che è quello, che tu vuoi dire? Disse 
Frate Masseo: Dico, perchè a te tutto il mondo viene dirie- 
to , e ogni persona pare che desideri di vederti, ed udirti, ed 
ubbidirti? Tu non se' bello uomo del cor|>o, tu non se’* di gran- 
de scienzia, tu non se' nubile: donde dunque a te, che tutto 
il mondo ti vegna dirieto? Udendo questo Santo Francesco, 
tutto rallegrato in ispirilo , rizzando la Taccia * al (ìielo , per 
grande spazio iatette c tdln m ente levata in Dio; e poi ritor- 
nando in uè, s iD^òcemo ,~T^ I Hltlwui 1— JjÌP ■ 
c poi con grande fervore di s|iirito si rivolse a FrawMaMMa , 
e disse; ' Vuoi sapere jrereliè a me? vuoi sapere perchè a 
me ? vuoi sapere perchè a me ? che tutto '1 mondo mi * ven- 
ga dirieto? Questo ho io da quelli occhi dello Altissimo Id- 
dìo, gli quali in ogni luogo contemplano i buoni, e’ rei: im- 
penicchè quelli occhi santissimi non liaouo veduto ' Tra li 
peccatori niuno put vile, nè pid insullicieute, nè più grande 
peccatore *' di me; e perù a fare quella operazione maravi- 
gliosa, la quale egli intende di fare, noti ha trovato pii't vile 
creatura * sopra la terra; e perciò ha eletto me , per confon- 
dere la nobillade, e la giandìgia,e la fortezza, e la bellezza, 
e sapienzia del mondo; acciocché si cognosca, ch’ogni virtù, 
e di ogni bene è da lui, e non dalla criatura , e nessuna per- 
sona sì possa gloriare nel cos|ietto suo; ma chi '* si glorierà, 
ei gloi'j nel Signore, a cui è ogni onore, e gloria in eterno. 
Allora Frate Masseo a così umile risposta, detta con “ fervore, 
si spaventò, e cognobbe oerUmente, che Santo Francesco era 
fondato '* in ujuiltade. 
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CAPITOLO XI. 


Canu’ Santo Fmncesco fece a^miv intorno inionio 
più volte Frate Masteo,e poi n’anJò a Siena. 
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nrlamlo un dì Santo Francesco per caromino con Frale 
Masseo,il dello Krale Masseo andava un poco innanzi ; e gìu> 
f^odo a nu (rebbio di via, j>er Ìo (|iiale si ]X>teva andare a 
Fii'enxc , « e ad Arezzo, disse trate Masseo; Padre, per 

quale via dobbiamo noi andare? Rispiiose Santo Francesco; Per 
quella, die Iddio vorri. TKm* Frate Masseo; E come |)olre- 
mo noi sapere la volontà di Dio? Santo Francesco: 

Al segnale, eh’ io ti mostierd. onde icrti comando per ’ lo 
merito della san»a obbedienza , die in questo trébbio, nel luo- 
TO ove tu tieni i piedi , tu t’ aggiri intorno intorno , come 
ranno i raneiulli, c non ristare di volgerti, s’ io non tei di- 
co. Allora Frate Masseo incominciò a volgersi in giro; e tan- 
to si volse, che per la vertigine del capo, la quale si suole 
generare per cotale girare, egli cadde piu volte in terra: ina 
non dicendoli Santo Francesco che ristesse , ed egli volendo 
fedelmente ubbidire^ si * rizzava Alla perline, quando si vol- 
geva • forte, disse Santo Francesco: Su feiTno , e non ti muo- 
vere; ed egli i>ieUf*. e Santo Francesco il domandò; finverso 
«piale parte * tieni U faccia ?* Risponde Frate Masseo; Inverso 
Siena* Disse Santo Francesco: Quella ò la via, per la q^iiale 
liddìo vuole, che noi andiamo. Andando per quella via,! rate 
Masseo * ai maravigliò di quello, clic Santo Francesco gli avea 
fatto fare, come i fanciulli, dinanai a' secolari che pssavano 
4 DondimeM per riveremia non * ardiva di dire niente al Padre 
Santo. Appressandosi a Siena, il popolo della Città udì '* dello 
avvenimento " del Santo, c feciotigiisi incontro; e per divozio- 
ne " il portarono lui , e il compagno insiiio al Vescovado, che 
•* non toccarono '• niente terra co’ piedi. In quella ora alquanti 
uomini di Siena combattetnio insieme, e già v’erano morti due 
di loro. Giugiiendo '* ivi Santo Francesco, predicò loro sì divo- 
tamente e sì santamente, clic gli ridusse tutti quanti a jiacc, 
e grande unitade, e concordia insieme. Per la qual cosa, uden- 
do il Vescovo di Siena «quella santa operazione, eh’ avea fatta 
Santo Francesi», lo’rivito a casa , e ricevettelo con graiidi.ssi- 
mo onore quel dì, e anche la notte. £ la mattina seguente 
Santo Francesco, vero umile, il quale nelle sue operazioni non 
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cercava se non la gloria di Dio, si levò per tempo col suo 
compagno, e jiarlissi senza saputa del Vescovo, Di die il 
detto Frale Masseo andava luuriiiuiauilo tra se medesimo, ' di- 
cendo per la via: Clie è quello, eh' ha fatto questo buono 
uomo? toc fece aggirare come uno fanciullo, e al Vescovo, 
che ' gii ha fatto tanto onore, non ha dello pure una ‘ pa- 
rola, uè ringniziatolo. e parea a Frate Masseo, che Santo 
Francesco si fusse portalo * così indiscretamente. Ma poi per 
divina ispirazione, ritornando in se medesimo, e ripmtdeo- 
dosi infra 'I suo cuore, disse Frate Masseo: Tu se’ tropfio 
su|>erbn, il quale giudichi le opere divine, e se’ degno dello 
’nfemo, per la tua indiscreta superbia; imperocché nel dì di 
jeri Frate F lancesco léce * sì sante * operazion , che se le 
aves.se latte FAngelo dì Dio, non sarcbhono state più niara- 
vigliose ; onde se ’ ti coniandasse , che * giltas.si le pietre, ' sì 
lo dovresti fare, e ubbidirlo: clic ciò, che egli na fatto in 
questa via , è proceduto dall’ *• operazione divina, siccome si 
(liniuslra nel buono fine eh’ è seguilo; perocché, se '■ non 
avesse rappacificali coloro , che combattevano insieme, non so- 
lamente molti corpi , come già aveaiio cominciato , sarebbono 
istati morti di coltello, ma eziandio molte anime il diavolo 
arebbe " tratte allo’nibrno. e però In se’ stoltissimo, e super- 
bo, che mormori di quello, che niaiiifcslaincntc procedè 
dalla Volontà di Dio. F tutte queste- COMVÌ che dicca Frate 
Masseo nel cuore suo, andando imiairetqti^j^pn 4, rive- 
late a bantu Fiain-eseo . Onde spprpss.andos» Santo Franoeaco 
a Ini, disse cosi; A quelle cose che tu pensi ora, t’ attieni, 
perocch'elle sono buone e utili, e da Dio ispirate; ma la pri- 
ma mormorazione che tu facevi , era cieca e vana e super- 
ba, e ■' messati iicll'animo dal Demonio. Allora Frale Mas- 
seo cliiarameiile s’avvide, che Santo Francesco sapea li secre- 
ti del •* suo cuore, e certamente comprese, che lo Spirilo 
della divina Sapienzia dirizzava in tutti i suoi atti il Padre 
Santo. 
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CAPITOLO XII. 

\ 

Come Santo Francesco puose Frate Masseo allo ufficio della 
porta, della limosina, e della cucina: poi a priego 
degli aliti frati, ne lo levò . 


Oanlo Francesco, volendo aurailiare Frate Masseo, ac- 
ciocché per molti doni e grazie, die Iddio gli • dava, non si 
Ievas.se in ■ vanag'oria, ma ncr virld della umillade crescesse 
con essi di virlude in virtuae;.una volta ch'egli dimorava in 

* luogo .solitario con qiie’ primi suoi compagni, veramente santi, 
de'ipiali era il detto Frate .Masseo , di.sae un sii a Frate Masseo 
dinanzi a tutti i compagni: O Frate .Masseo, tutti questi tuoi 
compagni hanno la grazia della contemplazione, e (Icil’orazio- 
ne; ma tu hai la grazia della predicazione * della parola di 
Dio, a so<hli.srarc al |>opolo: e però io voglio, acciocché co- 
stom (vossano intendere alla contemplazione, che tii facci l'uf- 
fìi'io della |K>i'ta , e della limosina, e della cucina; e quando gli 
altri fiati luangeraniio, e tu mangerai fuori della porta del 
lungo; sicché a quelli, che verranno al luogo, ‘ innanzi che 

* pi(x:hino, tu soddisfaccia loro ' di qualche buone parole di 
Dio; sicché non bisogni, ' ninno andare fuori • allora '* altri, 
che tu; e questo fa per " lo merito di santa obbedienzia. Allora 
Frate .Masseo si trasse il cappuccio, e inchinò il ca|K>, e umile- 
mente ricevette, e " perseguitò questa obbidienzia |>er piò di, fa- 
cendo ■* r udicio della porta , della limosina , e della cucina . Di 
che li cuni|Migni, come uonuni alluminati da Dio , cominciarono 
a sentire ne’ cuori loro grande riraordiraento, coosideranilo che 
Frate Masseo era uomo di grande perfezione, '♦ coin’cglino, o 
pK\ , e a lui era posto tutto il peao< del luogo , e non a loro . 
Per la qual cosa eglino si mossono tutti d’uno volere, e ambi- 
rono a pregare il Padre Santo , che gli piacesse di distribuire 
fra loro quelli ullici ; imperocché loro coscienze ‘ per nessun mo- 
do poteaiio sostenere, che Frate Masseo portasse tante fatiche. 
Udendo •' cotesto Santo Francesco, si credette a’ loro consigli, 
c acconsenti alle loro volonté . chiamando Frate Masseo , si 
gli disse: Frate Masseo, li tuoi compagni vogliono fare '* parte 
degli uffici, ch’io t’ho dai; e però io voglio, che li detti ullici 
si '• dovidauo. Dice Frate Masseo con grande umiltà, c |i.rzien- 
zia: Padre, ciò che '* m’imponi, o di tutti, o di parte, " io il 
reputo fatto da Dìo tutto . Allora Sunto Francesco , v edendo la 


Digitized by Googic 


DI S. FRANCESCO a3 

cariti di coloro, e la umiltade di Frale Masseo, fece loro una 
predica maraviglio^ della aantisairaa umiltade} ammaestran- 
dogli. che ' quanto maggiori doni c grazie cidi Iddio, tan- 
to noi dobbiamo esser più umili; imperocché senza l’uraillade 
ninna virtude è ‘ accettabile * a Dio. E fatta la predica, di- 
stribuì gli ullìci con grandissima carilade. 

CAPITOLO XUI. 


Come Santo Francesco, e Frale Masseo il pane, eh aveano 
accattato , puosono in su una pietra allato a una Jbnte , 
e Santo Francesco lodò molto la povertà. Poi piv^ò 
Iddio, e Santo Pietro, e Santo Paulo, che gli 
mettesse in amore la santa poveitade; e 
come gli apparve Santo Pieno, e 
Santo Paulo. 


Il maraviglioso servo e seguitatore di Cristo, * cioè Mes- 
ser Santo Francesco , per conformarsi perfettamente a Cristo 
in ogni cosa , Il quale , secomlo ak» «tice il V'angelio , niandù 
li suoi discepoli a due a due a tutte quelle città c luoghi , 
dov' elli dovrà andare; dappoiché ad esemplo di Cristo egli 
ebbe ragunali dodici comiiagni , sì li mandò [)er lo mondo ‘ a 
predicare a due a due . E per dare loro esemplo di vera obbe- 
dienza, egli prima incominciò ad andare, ad esemplo di Cristo, 
il quale in prima incominciò a fare, • che ’iuicgnare. Onile 
avendo ' assegnato a’ compagni l’ altre parti del mondo, egli 
prendendo Frale Masseo per compagno, prese il cammino * vci^ 
so la Provincia di Francia . E * pervenendo un di a una villa 
assai aflamali, andarono, secondo la regola, mendicando del pa- 
ne per r amore di Dio; e Santo Francesco andò per una contra- 
da , e F'rate Masseo per un’ altra . Ma imperocché Santo Fran- 
cesco era uomo troppo disprezzalo, e jiiccolo di corpo, '* e 
perciò era riputato un vile poverello da chi non lo conosce- 
va, non accattò se non parecchi " bocconi , e pezzuoli di pane 
secco;ma Frate Masseo, imperoccb’egli era '■ grande e bello del 
corpo, sì gli furono dati buoni pezzi , e grandi, e assai, e del 
pane intero. Accattato ch'egli ebbono, si '* si raccolsono insie- 
me fuori della villa in un luogo, per mangiare, dov’ era una 
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bella fonte, e allato ‘ avea una bella pietra larga, aopra la qua' 
le ciascuno puuse tutte le limosiiie, die ‘ pvea accattate, e ve- 
dendo Santo Francesco, che li pezzi del pane ' di Frate Massqo , 
erano più, e più belli e più grandi, cln* li auoi. * fece gran- 
dissima allegrezza, e disse così; O Frale Masseo, noi non siamo 
degni di ‘ così grande tesoro, e ripetendo queste parole più vol- 
le, rispnose Frate Masseo; Padre *, rome si piiù diiamare teso- 
ro, iluv'è lauta jiuvrrlade, c ’ niancanicnto dì quelle rose, che 
' bisognano? ipii non • ù tovaglia, nè coltello, nè tagliere, e nè 
'* scodelle , nè casa , uè mensa , nè " fanti , nè faiioella . Disse '' San- 
to Francesoo; F qui;slo è quello, die io reputo glande tesoro, 
ove non è cosa veruna appareodiiata per industria umana i ma 
ciò die ci è, si è apfiarecdiiato dalla provvidenzia divina, sio- 
coim- si vede iiiaiiifrslaineiite nel jiaiie accalUito, lidia mensa 
'* della pietra cosi la-ila, e nella fonte così diiara . e però io 
voglio, die noi pregliiamo Iddio . die '1 tesoro della santa po- 
vertade così nobile, il quale lia |ier servidore Iddio, ci faeda 
amare con tutto il cuore. E dette queste parole, e fatto ora- 
zione , e presa la rifezione corporale di '• questi pezzi del pa- 
ne ,e di quella acqua , sì levarono |ier camminale in Francia, 
e gìiigiieiidu ad una chiesa, disse Santo Francesco al compagno: 
Entriamo in questa eliiesa ■’ adorare. E vasscne S. Francesco 
'* dietro allo altare, e puoseSi in orazione: e in quella urazìone 
ricevette dalla divina visitazione ■'si eccessivo •’ r<-rvove,il quale 
in(ìamiiiò si '* lortenicnle l' anima sua ad ainure della sauta povcr- 
ladc, die tra *' per colore della faccia, e |ier lo nuovo isbadi- 
gliare della bocca, parca die “ gittasse ** lìamme d'amore. E 
venendo cosi ■’ infocalo al compagno, si gli disse, A. .A. A., Fra- 
te Mas.seo, dammi te medesimo; c così disac tre volte : e nella 
terza volta Santo Francesco levò‘*col (iato Frale Masseo in aria, 
è gìttnllo dinanzi a sé |)or ispazìo il’ una grande ■’ asta; di die 
i-sso Frale .Mas.seo ebbe graiKlI.vsiiiio sliqioi^. Koiitò |ioi a i com- 
pagni, die in quello levare e iwi.spigiiere col lialo, il quale gli 
f«;r Santo Fraiici“iCo, egli .senti tanta dnlcer.za d’animo, c con- 
solazione dello Spirito Santo, die mai in vita sua non ne senti 
tanta . E fatto questo, dis.se Santo Franceseo: Coiii|>agiin mio, ” 
andiamo a Santo Piero, c a Santo Paulo, cpregliiaingli di'ogli- 
no d insegnino, e ajutìno a possedere il tesoro isinisiirato del- 
la santissima |ioverUde ; iin|ieron'Jiè ella è tesoro si degiiis.si- 
ino, e si divino, clic noi non siamo degni di '* posseder!» ud- 
ii nostri vasi vilissimi; roiieiosaitcosaeliè questa sia quella virili* 
de celestiale, per la quale tulle le eose leneiic, e transitorie 
si calcano, e jier la quale ogni impaccio si toglie alla anima, 
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Bocìoochè ella si possa liberamoite coogiugoere eoo Dio eter- 
no. questa è quella virtù, la quale fa T anima ancor posta 
in terra , conversare in cielo con gli Angeli . questa è quella , 
ch’accompagnò Cristo in sulla croce con Cristo fu ■ seppel- 
lita, con Cristo resuscitò, con Cristo saU in cielo j * la qua- 
le eziandio in questa vita concede all’ anime, che di lei inna- 
morano , agevolezza di volare in cielo ; conciossiacosach’ ella 
guardi Tarme della vera umiltà, e ’ caritade. E però pre- 
ghiamo li Santissimi Apostoli di Cristo, li quali furono per- 
fetti amatori di questa * evangelica, die ci accattino 

questa grazia dal nostro Signore Gerà Cristo , che per la 
.sua santissima misericordia ci conceda di meritare d’essere 
veri amatori, osservatori, ed umili discepoli della ‘ prezio- 
sissima, amatissinu, e * evangelica poverlade. E in questo 
parlare giunsono a Roma , ed entrarono nella cliiesa di San- 
to Piero ; e Santo Francesco sì punse in oiazione in un ’ can- 
tuccio della chiesa , e Frate Masseo nell’ altro • e stando 
lungamente in orazione con molte lagrime e divozione , ' ap- 
parvono a Santo Francesco li Santissimi Apostoli Pietro, 
e Paulo con grande isplcudore, e dissono: Imperocché tu 
addimandi, e desideri di ’ osservare quello, clic Cristo e 
li Santi Apoatoli '* osservarono ; il " Signore Gesù Cristo 
ci manda a te ad annunziarti, che la tua orazione è esau- 
dita, sd àtai ooDcedntu .da Biu, » hwi seguaci per- 

feUìssimamenle il tesoro della '* santissima povertaeb. £ an- 
cora da sua parte ti diciarao; che qualunque a tuo assempro 
seguiterà peiTettaniente questo '* disiderio, egli è sicuro della 
heutitiidìne di vita eterna; e tu, e lutti li tuoi secaci sare- 
te da Dio henedetti: e ’* dette queste parole, disparvono, 
lasciando Santo Francesco pieno di consolazione. 11 quale si 
levò '* dalla orazione , e ritornò al suo compagno , e do- 
mandollo se Iddio li avea rivelato nulla; ed egli rispuose, 
" che no.v Allora Santo Francesco gli disse, come li Santi 
Apostoli gli erano apparili , e quello che gli aveano rivelato . 
Di che ciascuno pieno di letizia diterminarono di tornare '* nel- 
la valle di '* Spulcio , lasciando “ l’andare in Francia. 
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- CAPITOLO XIV. 

« 

Come istamh Santo Francesco con suoi Frati a parlare 
di Iddio, apparve in mezzo di loro. 


lenendo \ Santo Fnnoeaco nel cominciamento della Re- 
ligione raccolto co’ suoi compagni ' a parlare di Criato, egli 
in fervore di apirìto comandò a utio di loro, die nel nome 
di Dio aprisM la tua bocca , e parlaaie di Dio ciò, die lo Spi- 
rito Santo gli tpiraaw. Adempiendo il Frate il comandamen- 
to *, e parlando di Dio maravigliotainaote, * gl’ impone San- 
to Franoetco ailenno , e * comanda il somigliante a uno altro 
Frate. Ubbidendo colui , e parlando di Dio sottilmente , e San- 
to Francesco simiglianteinente sì gli impnose silenùo; e co- 
mandò al teno, die parli di Dio. il quale aimiglianteioenle 
cominciò a parlare si profondamente delle cose * segrete di 
Dio , cbe certamente Santo Francesco cognobiie, ’ cb’egli sic- 
come gli altri due, parlava per Ispirilo Santo, e questo an- 
che si dimoetrò per * esemplo , e per espresso segnale ; » die 
istando in questo parlare, apparve Cristo benedetto nel mezzo 
di loro in ispczie.e in forma d'un giovane bellissimo; e be- 
nedicendogli , lotti gli lienipiette di tanta *• grazia e dolcez- 
za, die tutti furono " ratti fuori " di se medesimi , e giace- 
vano come morti, non sentendo niente di questo mondo. E 
poi tornando in se medesimi , disse loro Santo Franoesoo; 
Fratelli miei carissimi, ringraziate Iddio, il quale ba voluto 
per le bocche de’ semplici rivelare i tesori '* della Divina 
SapienzÌB ; imperoccliè Iodio è colui , il quale apre la bocca a’ 
rantoli, e le lingue delli semplici fa parlare sapientissimamente, 

« * 

C A P I T 0 L O XV. 

Come Santa Chiara maiigih con Santo Francesco ,e co' suoi 
compagni Frati in Santa Maria degli jd rigeli. 


Santo Francesco , quando stava ad Ascesi, ispesse volte 
visitava Santa Cliiaia, dandole santi ammaestramenti . ed 
avendo ella '* grandissimi desideri! di mangiare una vol- 
ta con lui , e di ciò pregandolo molte volte , egli non 
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le ’ volle mai fare ' questa consolazioiie . * oiule vedendo li suoi 
comparili il disiderio di Santa Cliiara, di-ssouo a Santo Fiance- 
«co: Padre, a noi pare, cl»e queste rìgiditede non sia secondo 
la caritede diyma; che Suora Cliiara , > ergine così S«nU 0 Dio 
diletta , tu non esaudisca in così pìccola cosa , come è * mangiar 
‘ teco; e speaùalmcnle ‘ consideraodo, cirella per la tua predi- 
cazione abbandonò le riccliczze , e le pompe del mondo , e dì 
vero , se ella li domandasse maggiore grazia che Questa ^ non 
ò,sì la dovresti fare alla tua pianta spirituale. Allora Si^ln 
Francesco rispuosc: Pare a voi , die 10 la * del>l>ia esaudire? 

• Hiepuosono li compagni: *• Padre si. degna cosa è, che " tu le 
faccia questa graziale consolazione. Disse allora Santo Fran- 
cesco: Da poi che pare a voi, pare aocbe a noe. Ma accioc- 
ch’ella sia più consolala, io voglio, clw questo mangiare si 
faccia '• in S. Mann degli Angeli; imperoccli’ella è state lungo 
tempo rinchiusa in Sonto Damiano : sicché le gioverà '* di ve<k - 
re il luogo di Santa Moria, dov’ella fu tondote, e fatta is[K>- 
sa di Gesù Oisto; etl ivi mangeremo insieme al nome di Dio. 
Vegneiido adunque il dì ordinalo ** a ciò, Senta Chiara uscì del 
Monislero con una compagna, ‘l’accompagnata da" compagni di 
Santo Francesco, e venne a Santa Maria degli Angeli, e salu- 
tate divotamente la Vergine Maria dinanzi al suo altaie,do> 
v'cUa era state tondute e velate , sì la menarono vedendo il luo- 
go, iiifìno a tanto eh’ e" fu ora di derinare. H in questo mez- 
zo , Santo Francesco fece apparet'cliiare la mensa in sullo piana 
tcri-a, siccome era usalo di fare. K falla Fora di desinare , si 
pongono a sedere insieme Santo Francesco, c Santa Chiara, e 
mio delli compagni di Sonto Francesco colla '• compagna di San- 
ta Chiara , e poi tutti gli altri compagni s’acconciarono •* alla 
mensa umilmente. E per la prima vivanda, Santo Francesco co- 
minciò a parlare di Dio sì soavemente, si altamente, sì mara- 
vigìiosalneiile, die discendendo sopra •• di loro l' ahliondanza 
della divina grazia , tutti furono in Dio ratti. *' E stando così 
ratti, con gli occhi e colle mani ** levate in cielo, gli uomini 
d’ Ascesi, e'* da Bellona, e ouc’ della contrada d'inlonio, vc- 
detftio che Sante Maria degli Angeli, e tutto il luogo, c la 
selva di’era allora allato al luogo, artlevano fortemente; c 
parea che fosse un fuoco grande , elio ** occupava la chiesa , e I 
luogo, e la selva insieme: per la qual cosa gli Ascesani con 
gran freUa corsono laggiù perispegnere il fuoco, credendo ‘‘ve- 
ramente eli* ogni cosa ardesse. Ma gingnendo al luogo, e non 
trovando ardera nulla, inlrnrono denti*© , e ti*ovarono S. Fran- 
cesco con Sante Chiara*, e con tutta la lo?o compagnia rulli 
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in Did per contemj^lanone , e sedere intorno « quella mensa 
umile. Di che esai certamente coropresoBO , che quello era 
stato fuoco divino, e non materiale, u quale Iddio avea fatto 
apparire miracolosamente; a dimostrare, e sìgoilìcaTe il ' fuo- 
co del divino amore , del quale ardeano le anime di * questi 
Santi Frati , e Sante Monache; onde e' si * partirono con gran- 
de cxmsolaztone nel cuore loro, c con santa * edificazione. 
Poi dopo grande s|>aziu, toinando in sè Santo Francesco, e 
Santa (diiara insieme con gli altri, e sentendosi l>ene amfor- 
tati del cibo spirituale, poco .si curai ono del cil>o corporale. 
E così, compiuto quel iH'ncdcUo ticsiiiorc, Santa Fdùara l>cric 
accom)iagnata , ritornò a S. Damiano, di che le Suore veg- 
gendola , cWmiio grande allegrezza; peroccli'cllc temeano , cIh* 
Santo Francesco non T avesse maiKlata a reggere qualche al- 
tro Monislcrio, siccome egli avea già * mandata Snora Agnc- 
sa santa sua ' siroccltìa per Badessa /a reggere il Moiiislerio 
di Monticelli di Firenze ; c Santo FmiiceM:o alcuna volta avea 
dello a 5ùinta Chiara: Apparecchiali, se bisognasse, chMo ti 
mandassi in alcuno luogo; <*d ella, come figliuola ‘ di sant.i 
obbedienza, a vctt risposto; Padre , io sono sempre appareccìua- 
la od andaix; * dovunque ** voi ini " niaudcrelc. e però le 
Suore si rallegrarono ** fortemente, quando •* la nebbono: 
e Santa Chiare rimase d’ allora innanzi mollo consolata. 


CAPITOLO xva. 

Come S. Francesco riceveiie il consigtio di S, Chiara ^ e 
del Santo Fiate Sih*esUx>t che do^>csse predicando 
convenire molta genie; e fece il tei'zo Ordine y 
e pr^icò olii uccelli^ e fece stare quete 
le rondine • 
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umile nervo di Cristo Santo FrancGeco, poco tempo 

oom- 

_ _ e in 

grande dubitasione di quello che '* dovesse fare; '* ovvero 
B. e d'niMém. d’intendere solamente ad orare, ” ovvero alcuna volta ’* a 
1 7 . . B. e. r. o. predicare : e sopra ciò disiderava molto di sapere la volontà 


!|K , dopo la sua conversione , avendo gii raunati molti 

16 . rinimim. P®g“* * ricevuti all’ Ordine, entrò in grande pensiero 
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di Dìo. e peiocchc la sauU iimilU eh* era Ìd lui, non lo la- 
sciava preaumere di sé , nè di sue orazioni , pensò di ’’ cercarne 
- la «uvina volontà coll’orazioni altrni; ond’egli chiamò Fiate 
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Masfeo , e diaseli cosi ; Va a Suora Cliiara , e dille da mia parte , 
di’ ella con ' alcune delle più ispirituali compagne divotamente 
prillino Iddio, che li piaccia di dimoslrarini qual siali ‘meglio; 
o ch’io intenda * a predicare, o solamente all’orasione. K poi 
va a Frate Silvestro, e digli il simigliantc. • n Costui era stato nel 
secolo » quel Messer Silvestro, il quale avea veduto una croce d’o- 
ro procedere dalla bocca di Santo Francesco, la quale era lun- 
ga inaino al cielo , e larga inaino alle stremità del mondo: ed 
era questo Frate Silvestro di tanta divosione, c di tanta santità, 
che ‘ di ciò che * chiedea a Dio , imiietrava , ed era esaudito , e 
spesse volte parlava con Dio ; e pero Santo Francesco avea in 
lui grande divozione. Andonne Frate Masseo. ' e secondo il co- 
mandamento di Santo Francesco, léce l’ araba-sdata ' prima a 
Santa Chiara, e poi a Frate Silvestro. Il quale, ricevuta die 
l’ebbc, immantenente si gittò in orazione, e orando ebbe la 
divina ris|>osta,e tornò a Frale Ma.sseo, e disse così: Questo 
dice Iddio, che tu ’ dichi a F'rate Francesco; che Iddio non lo 
ha chiamalo in questo '* stato solamente per sè, ma acciocché 
faccia frullo delle anime, c molti per lui sieiio .salvati . " Avuto 
questa risposta , Frate Masseo tornò a Santa Chiara a sapere quel- 
lo, ch’ella avea impetrato da Dio; ed ella rispuose, ch’ella , 
e l’altre compagne arcano avuta da Dio quella medesima rispo- 
sta, la quale avea avuta Frate Silvestro. Con “ questo ritorna 
Frate Masseo a Santo Fvlmcesco; e Santo Fnuioesco il rioevò con 
grandissima caritadc, lavandoli li piedi , e apparecchiandoli '* il 
desinare, e dopo mangiare. Santo Francesco chiamò F’rate Mas- 
seo nella selva;e quivi dinanzi a lui si ‘‘ inginocchia,'* c Irastiesi 
il cappuccio, facendo croce delle braccia, e ” domandollo: Che 
comanda '* eh' io faccia il mio Signore Gesù Cristo? '* Hispondè 
Frate .Masseo; " Sì a Frate Silvestro, e sì a Suora Cliiara " colla 
" sìrocchia ■*, che Cristo avea risposto, e rivelato; che la sua 
volontà si è, che tu vadi jier lo mondo a predicare, perocché 
egli non t’ha eletto pur per '* te solo, ma eziandio per salute de- 
gli altri. K allora Santo F’ranccsco, udito “ di’ egli ebbe questa 
risposta , e *’ conosciuta per essa la volontà di Gesù Cristo, si 
letti tu ‘* con grandissimo fervore, disse: Andiamo al nome di 
IXo; e prendè per '* compagno Frate lilasseo, e Frale Agnolo, 
uomini santi. K andando con empito di spirito, senza txioside- 
Ite* via , o semita , giunsono a uno castello , che si '* chiama Sa- 
vumiano, e Sunto Francesco si puose a predicare; c comandò 
prima alle rondine, che cantavano, *' che tenessono silenzio in- 
aino a tanto,, eh’ egli avesse predicato; e le rondine l’ubbidi- 
rono, ed ivF-peedicò intanto fervore, che tutti gli uomini, c 
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le donne di quel castello, per divozione gli volcano andare 
dietro, c abbandonare il castello; ma Santo Francesco non la- 
sciò, dicendo loro: Non abbiate fretta, e non vi partite; e io 
ordinerò quello, clic voi dobbiate fare per Hlutc dell’ anime 
vostre: e allora pensò di fare il terzo Ordine, per universale 
salute di tutti, c così lasciandoli mollo consolati, e bene di- 
sposti a penitenzin, si partì ' dì quindi, e venne tra * Cannaio, 
e lievagiiu. K jiassando oltre con quello fervore, levò gli ocelli, 
e vide alquanti arliori allato alla via, in sn’quali era quasi in- 
finita moltitudine d' uccelli ; di che Santo Francesco si mara- 
vigliò, e disse a’ compagni: Voi m’aspetterete qui nella via, 
e io andrò a predicare alle mie ' siroccliie uccelU. e entrò nel 
campo, e cominciò a predicare alli uccelli, eli’ erano in terra; 
e subitamente quelli, cn' erano in su gli arbori, se ne velinone a 
lui , e insieme tutti quanti isletlonu fermi, • mentre die S. France- 
sco 'compiè di predicare; e poi anclie non si partivano, insiiio a 
tanto, di’ egli diè loro la benedizione sua. e sccomlo che reci- 
tò |K)i Frate Masieo a Frate Jacopo da Massa , andando Santo 
Francesco fra loro ‘ toccandole colia cappa , nessuno ' perciò si 
inovea . La ' sostanza della predica di Santo Francesco fu questa : 
Sirocchie mie uccelli, voi ‘siate molto ■'leiiiite" aDio vostro Crea- 
tore, e sempre ed iu ogni luogo il dovete laudare, imperoc- 
diè v’ha dato libertà di volare in ogni luogo, anche '* v’Iia da- 
to il vestimento duplicato, e lri|ilicato. apprcs.so, perche il 
riserbò il seme di voi ‘‘in nella arca di Noè , accioccbè la spezie 
vostra non venisse meno ^ anoora gli ■' aiate tenti per lo ele- 
mento della aria, che egli La dipulato a voi. oltre a questo, 
vói non semiBale, e non mietete; e Iddio vi pasce , c davvi li 
Gumi , e le fonti pèr vostro bere; davvi gli monti ■•, c le valli 
per vostro rifugio; e gli alberi alti, per fare gli vostri nidi, e 
còndossiacoeadiè voi non sappiate filare, nè cucire. Iddio ” vi 
veste, voi e’vostri figliuoli: onde molto v’ama il vostroCrea- 
torc, poidi’egli vi dà tanti benefici . ® guardatevi, •' siroc- 
cliie mie'*, "del peccato del la ingratitiidiiie, “c sempre vi studiate 
** di “ lodare Iddio. Dicendo loro Santo Francesco questo parole, 
tutti quanti quelli uo^lli cominciarono ad aprire "* i becchi, e 
distendere i colli, e aprire l’alic, c reverciitementc incliinarc 
i capi infino in terra, c con alti e con canti dimostrare, die 1 ■' 
Padre Santo dava loro grandissimo diletto : e Santo Francesco 
con loro insieme si lallegrava, c dilettava, c maravigliavasi 
molto di tanta moltitudine d'uccelli, e della loro liellissima 
varietade, e della loro nltcnzioiie, e familiaritade; j>er la 
qual cosa egli iu loro divolamentc lodava il Creatore. Finalmente 
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oompiuU la ' pnxlicaziouo , SoDto Francesco fece ‘ loro il se- 
gno della croce , e diè loro licenza di |»rtirsi . e allora tulli 
quelli uccelli ' si levarono in aria con maiavigliosi canti ; e 
poi, secondo la croce , eh’ avea fatta loro Santo Francesco, si 
divisono io quattro partì;el’uoa parte volò inverso l'Orien- 
te, e l’altra inverso l'Occidente, e * l'altra inverso lo Me- 
riggio, la quarta inverso l’Aquilone, e ciascuna schiera n’an- 
dava cantando ‘ luaravigliosi canti; in questo siguiticando , 
che come da Santo Francesco ‘ Gonfaloniere della croce di 
Cristo era stalo a loro predicato , e sopra loro fatto il segno 
della croce, secondo il quale egli ’ si divisono ' in quattro 
parti del mondo; così la predicazione della croce di Cristo 
Tinnovau per Santo Francesco, si dovea per lui, c • per li 
Frati portare per tutto il mondo; li quali Frati, a modo '* che 
gli uccelli, non possedendo nessuna eoa» propia in questo 
mondo, alla sola provvìdenzìa di Dio commettono la lor vita. 

CAPITOLO XVU. 

Come uno JanciuHo Fvaticino, orando Marito Francesao di 
notte, vide Cristo, e la Fergine Maria, e /notti 

altri Santi pollare con lui. 

t^no fanciullo mollo puro, e innocente fu ricevuto al- 
l’Ordine, vivendo Santo Francesco; c “ stava in un luogo pic- 
colo, nel quale i Frati per necessiti dormiano " in capuletlì. 
Venne una volta Sonto Francesco al detto luogo, e la sera 
’* dello Compieta •* andò a dormire, per potersi levare la not- 
te ’’ ad orere, quando gli altri Frati doruiissouo, come egli 
era usato dì fare . Il detto fanciullo si puose in cuore di spia- 
re solledlaraeiite le vie di Santo Francesco, per potere co- 
giioscere la sua santiladc, e spezialmente '' dì potere sapere 
quello che Tacca la notte, quando si levava. L acciocché il 
sonno non lo ingannasse, si puose quel fanciullo a dormire al- 
lato a Santo Francesco, e lego la corda sua con '* quella di Santo 
Francesco, per sentirlo quando egli si levasse: e di questo & 
Francesco non senti niente. Ma la notte in sul primo sonno, 
quando tutti glialirìFrati dormivano, " si levò, e trovò la cer- 
ila sua cosi legata; e *' sciolsela pianamente, perchè il fanciullo 
non SI sentisse, e andossciie Santo Francesco solo nella selva, 
eh era presso al luogo, cd entrò in una cctiuzza, che “ v’era. 
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e puoaesi in onaone; ‘ e dopo alcuoo mxie n dette il fan. 
ciullo, e trovaudo la corda laciolla, e &nto Francesco * le- 
vato, levassi su egli, * e andò cercando di lui; e trovando 
aperto l’uscio, donde s’andava nella selva, pensò che Santo 
Francesco fusse ito là, * ed entrò egli nella selva. E giugnen- 
do presso al luogo uve Santo Francesco orava, cominciò a 
udire un grande favellare; e appiessandosi piò, per vedere 
c per intendere quello, ch’egli udiva, ‘ gli venne veduto una 
luce mirabile, la quale attorniava Santo Francesco, e in essa 
vide Cristo, e la Vergine Maria, c Santo Giovanni llatjsU, e 
l'Evangelista, c grandissima moltitudine d’ Angeli , li quali 
parlavano con Santo Francesco. Vedendo questa il fanciullo 
e udendo, cadde in terra tramortito, poi compiuto il miste-' 
rio di quella santa apparizione, e tornando Santo Francesco 
al luogo, trovò il detto fanciullo * col piè', giacere r come 
morto; e per compassione ' si lo levò, e arrecollosi in brac- 
cio, come fa il buon pastore alle sue pecorelle. E poi sap- 
pieiido da lui, com’egli avea veduta la detta visione, sì gli 
comandò, che * non '* lo diccsae mai a persona, ■' cioè men- 
tre che " fosse vivo. Il fanciullo poi, crescendo in grande 
grazia di Dio, e divozione di S. Francesco, fu valente aonio 
nello Ordine; ed esso, dopo la morte di Santo Francesco, 
rivelò alli Fiati la detta visione. 

CAPITOLO x^-m. 

Del mamt’iglioso Capitolo, die tenne Santo Francesco 
a Santa Maria def(U Angeli, dove forano oltre 
cinquemilia Frali, 


Jl fedele servo di Cristo Francesco, tenne una volte un 
Capitolo Generale a SantaMarìa degli Angeli , al quale Coitolo 
si raunò oltre a cinquemila Frati; e vennevì Santo Dome- 
nico, Capo, e '* Fondamento dello Ordine de’ Frati Predicato- 
ri, il quale allora andava di Borgogna a Roma. E udendo la 
congregazione del Capìtolo, che Santo Francesco facea '* in 
nel piano di Santa Maria degli Angeli , sì l’ ondò a vedere con 
sette Frali dello Ordine suo. Fu ancora al detto Capitolo un 
Cardinale divotissimo di Santo Francesco, al quale egli avea 
proietato, ch'egli dovea essere Papa, e così fu; il quale Cai'- 
dìnale era venuto istudiosamente da Perugia , dov’ era la Cor- 
te, ad Ascesi. ’’ ogni di venia a vedere Santo Francesco 

c’Fra- 
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«‘'Frali suoi, e alcuna volla cantava la Messa, e alcuna volta 
Im ta il sei mone a i Frati in Capitolo: c prendeva il detto Car- 
dinale giandissinio diletto e divozione, quando veniva a visitare j 
qucl ssinto Collegio. • F. veggendo ■ in quella pianura * .«'dere 
intorno aSatiUi Maria iFratì,a scliieia a .•-rliicra, qui « quaranta, 
ove cento, ‘ dove ottanta insieme; tutti occupali * nel ragionare 
di Dio , in orazioni , in lagrime, in escicizj di caritade; e sla- 
van con tanto silenzio, e con tanta modestia, clic ivi non si 
sentia uno rumore,’ nessuno stropiccio; e maravigliandosi di 4 . c. 

tanta moltitudine cosi ordinata, con lagrime e con grande di- 5 
vozione diceva; veramente questo si e il campo, e lo e.*er- 
cilo de’ Cavalieri di Dio. Non si udiva in tanta mollitudinc 
uiuno parlare favole, o • bulle; ma ■* dovunque .si rau- 
nava una scliiera di Frali, o egli oravano, o eglino diceono 
uflicio, o piagneano i peceati loro, o de’ loro benefallori , o c’ 
ragionavano della salute " delle anime. ” Erano in quel campo 
letti di '' graticci e di '* stuoje, distinti ]>er torme, secondo 
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Fi*ati di diverse Provincie; e però si chiam«')va ** cjuel Capilolo, 
il Capitolo de’ gratìcci, ovvero di stuoje. 1 letti loro si era la 


c 

C. fo. 


nar« . C. 

y n^ ano. G. F. b« 
uno «irtpiio. C. 0* 
I CBpilolo • «V 
9 o bugi* V di<ta 
/* St. trror iRAur» 
/cito, ecrrtlto 
ei« 9 N* MS<. c«a 0 . 

I d«v« . C. 
dtU'aoinia. A* 

piana terra, e chi avea un poco di paglia: i capezzali si era- b. c. c. f. 
no ’’ o pietre, o legni. Per la qual cagione, era tanta divo- 
zione di loro a chiunque gli udiva, o vedeà, e '* tanto la faina 
della loro santitade, che della Corte del Papa , eh’ era allora 
a Perugia , e delle altra terre ’• di Valle di Spoleto , veiiiano a 
vedere molti Conti, Baroni, c Cavalieri, e altri gentili uomini, 
e molti “ popolani, e Cardinali , e Vescovi, e Abati con molti 
altri Cheilci, per vedere quella così santa c grande Congre- 
gazione e umile, la quale il mondo non ebbe mai , di tanti santi 
uomini insieme, e principalmente veniano “ a vedere ■* il Ca- c.c 

pò, e Padre santissimo di •• quella santa gente, il quale avea ru- r*'p^oiV. B. 
nato al mondo così bella preda , c rauiiato cosi liello e divolo 
gregge, a seguitare 1’ “ orme del *’ vero Pastore Gesù Cristo. 

Essendo dunque raunato tutto il Capitolo Generale, il Saulo 
Padre di tutti e generale Ministro, Santo Francesco, in fervore 
di sjHTÌto propone la parola di Dio , e predica loro '* in alla vo- 
ce quello, che lo Spirito Santo li facea parlare; e per tema del 
^zenuone propuose queste parole: Figliuoli miei, '« gran cose ab- 
biamo promesse a Dio ; troppo maggiori sono promesse a noi 
da Dio, se osserviamo quelle, che abbiamo promesse a lui : e gr«n mi# .bw»- 
upe^mo di certo quelle, che sono 'promesse a noi. Brieve è 
il dilètto del mondo; ‘* la pena che segnila ad esso è perpetua. •o prOn*«»e • 
piccola è la pena di questa vita; ma la gloria dall’altra vita è 
infinita. E appra queste prole predicando divolissimamentc, .ì"*! 

tiamo di cm* qacll* , eh* mm premMi* a nai . cwì nttMpr» e«rrtgg9H9 fiifir» /nega A. B. C. 
G. V, 0. i«/f# cA« 0. h», OmrrUaQ d9ì • jo U * i ciof u« MS9^ 
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ronforUva, ■ e iiidiicea i Frali a obbcdiciir.a , ed a rcvercnzla 
della Santa Madre Chiesa, e alia caritade * fratemale, e * adora- 
re Iddio |)or lutto il popolo , ad aver pazieiizia nelle avverei- 
ladi del mondo, e lcni|>erdnza * nelle prosperità, * c tener mon- 
dizia e castitade angelica, e ad avere pace e concordia con Dio 
e con gli uomini, e colla propia coscienza, ‘ e amore e osser- 
vanzjt della santissima poverlade, E quivi disse egli: Io 'coman- 
do, |x;r merito della santa obbedienza, • che lutti voi, che • sia- 
le congregati qui, clic tnillo di voi abbia cura, nè sollecitudine di 
veruna cosa '• di mangiare, o di licrc, o di co«e necessarie al corpo , 
ma solamente " intendere a orare, e laudare Iddio; e tutta la 
sollecitudine del corpo vostro lasciate a lui, impetoccli’egli ba 
speziale cura di voi. q tutti quanti ricevettono questo coman- 
damento con allegro cuore, e con lieta faccia; e compiutoli 
sermone di santo Francesco, tulli si gettarono in orazione. Di 
clic Santo Domenico, il quale era presente a tutte queste co- 
se, fortemente si maravigliò del comandamento di Santo Fran- 
cesco, 0 repiiUralo indiscreto; non |xrtrndo pensare, come 
laiil.v moltiliidine si potesse reggere, senza avere nessuna cura, 
c snlltKitudine delle cose necessarie al corpo. Ma ’l principa- 
le Pastore Cristo benedetto, volendo mostrare eom’ egli ha 
cura lidie sue pecore, e singolare amore a’ poveri suoi, im- 
inantenenlc ispirò alle genti di Perugia, di Spulcio, di Fuligno, 
di Spello, c d’.4scesi, c delle altre terre intorno, die jKiilas- 
sono da mangiare, e da bere a quella sanU Congregazione. ■* F,d 
eccoti suliilameiilc venire dalie predettì^jikiTe nomini con so- 
mieri, cavalli, •’ carri, carichi di pane « di vino, di fave e 
di cacio, c d'altre '* buone cose da mangiare, secondo clic a' 
jioveri di Cristo era di bisogno. Oltre a questo, recavano tova- 
glie, ■* orriuoli, ciotole, bicdiieri, e altri v.isi, che faceano 
mestieri a tanta moltitudine: e beato si riputava chi piò cose 
•' potesse portare, o piò sollecitamente ‘'servire; intanto die ezian- 
dio i Cavalieri, e li Ilaroni, e altri gentili nomini, ’* che vonia- 
no a vedere , con grande umiltade e divozione servirono lo- 
ro innanzi. Per la qual cosa Santo Domenico, vedendo queste 
cose , e cognosccndo veramente, che la provvidenzia divina si 
adoperava in loro , umilmente si ricognobbe, ■■ ch'avca falsa- 
mente giudicato Santo Francesco di comandameoto indiscreto; 
“ e andandoli innanzi , inginocchiossi , e umilmente disse sua col- 
pa, c aggiunse: Veramente Iddio ha cura speziale di questi “'.san- 
ti poverelli , e io non Io sapea:eio da ora innanzi piomcUo 
d’osservare la evangelica povertà santa; e maladicu dalla 
parte di Dio tutti li Frati dell’Ordine mio, i quali nel detto 
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Online prosuiueranno • d' avere del propio . Sicché Santo .Do- 
menico fu mollo edificato della fede del Santissimo Francesco, 
e della obbedienzta ' della povertade di così grande, * e or- 
dinato Collegio, e della provvidenza divina, c della coposa 
abbondanzia d’ogni bene. In quel medesimo Capitolo fu det- 
to a Santo Francesco, che molti Frati portavano * il cuo- 
relto in sulle canii , c cerchi di ferro; per la qual cosa mol- 
ti ne 'nfcrmavano , ‘ onde ne morivano, e molti n’ erano 
impediti dallo orare. Di che Santo Francesco, come discre- 
tissimo Padre , comandò ‘ per la .santa obbcdienzia , che 
chiunque avesse o ’ cuoretto , o cerchio di ferro , se lo traes- 
se, e ponesselo* dinanzi * a lui. e cosi feciono; e furano 
annoverati bene cinquecento cuoretti di ferit) , e ’ troppo piò 
cerchi tra da braccia, e da ” ventri; intanto che fcciono 
un grande monticello: e Santo Francesco “ li fece lasciare 
ivi ■ '* Poiché compiuto lo capitolo , Santo Francesco confor- 
tandoli tutti in bene, e ammaestrandoli, come dovessono is- 
campare senza peccalo di questo mondo malvagio , con la 
benedizione di Dio e la sua, gli *’ rimandò alle loro Pi-o- 
vincie, lutti consolati di letizia spirituale. 

capitolo XIX. 

Come dalla vigna del Prete da Rieti , in casa di cui orò Santo 
Francesco, per In molla gente che venia a lui, furono 
tratte, e cxdte f uve; e pii miracolosamente fece più 
vino che mai, siccome S. Francesco gli aiw pro- 
messo . E come Iddio ;eir/ò a Santo t'mncesco, 
ch’eli arebbe paradiso alla sua partita. 

Scudo una volta Santo Francesco gravemente inièrmo 
degli occhi. Messere Ugolino Cardinale Protettore dello Or- 
dine , per grande tenerezza eh’ avea di lui , si gli iscrisse, 
■' ch’egli andasse a lui a Kieti, dov’ erano ottimi medici d’oc- 
chi. Allora Santo Francesco, ricevuta la lettera del Cardina- 
le, se ne andò in prima a Santo Damiano, dov' era Santa 
Chiara divotissiina isposa di Cristo, per darle alcnna conso- 
lazione, c j)oi andare al Cardinale. Èssendo ivi Santo Fran- 
cesco, la notte seguente peggiorò si '* degli occhi, ch’egli non 
vedea punto lume; di che non potendosi partire, Santa Chiara 
gli fece una '• cclluzza di cannucce, nella quale egli si potesse 
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I nrgli», >■ ' meglio rìpoure. Ma Santo Francesco, ’ tra per lo dolore della 
ro. I i«. <«••- inférmità, e per la moltitudine de' topi, die gli bceino gran- 
ó. li eo'è! dissima noja, punto del mondo non * potei posare , nè tU -dì , 

B. 4 , nè di notte . E sostcgiicndo pili dì quella • pena e ’trìbulaxioae, 

*** A cominciò a pensare c a * cognosoere, che quello era tino flagello 

nttf- A- 7 r dii- di Dio per li suoi peccati ; c incominciò a ringraziare Iddio tìlm 

A. lutto il cuore, c colla bocca, e poi gridava ad %lta voce, J c 
di. fi. I indt'gi'ii disse; Signore mio, io sono degno di questo, e di troppo 
•£E‘“»S'>“'’ * (lego'® • Sigooie mio Gesù Cristo", Pastore buono , il quale n 

VII* Afss. s «A.B. „Qj iKccatori ‘ hai posta la tua miserioArdia in diverse oe- 

O. IO BOII mi , «g- ‘ • ... . , r 

giugni B. u fitta nc, c BDgosce Corporali p coruvai grazia e virtù a me tua 
furata. » pccorelU , clic per nessuna infermità ’ e angoscia, o dolore, 

ditto sf. iVoio" parta da l<‘ . E '' in questa orazione gli venne una voce 

mgtiintant B. c. <lal ciclo, elle (lisse : Francesco , ri.spuiidiini; Se liitla la terra, 

^ fosse oro, c lutti li mari e fonti e fiumi fussono balsima, a 

•lini.. A b'.V*g! •“^li li monti e’ colli e li .sa.ssi fnssono pietra preziose; c tu 
r. o. 14 so. Kiw tnivassi imo altro tesoro più nobile che queste cose, <|uaiUo 
disso.jA.^B.c c. ) o,.Q ^ pi,', nobile che la terra, e ’l balsimo die Tacque, e 
d.ci. o- if. ri.ii- le pietre preziose più che i monti e i sassi , e fu.vteti dato ■* ili • 

.0 . C. c f o ri- i|iiesla infermità (|iieIlo più nobile tesoro ; n#n ne dovresti tu.- 

I" C- is I» it'in- essere bene contento, e licne allegro? Uisi>onde Santo Fraiicc* 
.iiiUc. A. B. c. sco: Signore, io •’ sono indegno di cosi prezioso tesoro, c la vo- 


«ito r* ‘ “ lui: llallegrati, Francesco, peroccliè quello 

icc..iii.»i. c. è il te.soro ili vita eterna, il qnale io ti '* seri», e insilio ■’ a ora 


mw, atout, r |.ii- il) •• U' iic iiiveslisco; e questa informità C afflizione è arra dj; 


quello tesoro licalo. Allora Sa^ FranoMco diamò il com- 


{iiii.d. d> Ir, doi- paglie , con grandissima allegrezza (fi- cosi gloriosa promessa, e 
,.rrtr ,|isse : Aiiiliauio al Cardinale, c consolando in prima .Santa Gliia- 
II .*1° Vitl'rd'r «si ™ eou sante parole, c da lei uinilmenle '• accomiaUnilosi, prese 
jiji{.rC. 11 f.cr. il calumino verso Bieli. E quando *' giunse presso,” tanta iiiol- 
* B V *"»"'« •'*'“ 1 ''’'^ ‘Il popolo gli si fi-clono incontro , clic •* jierclò egli non 
driu.o.Vs volle entrare nella cittade; ina andossene a una cliiesa, elTera 
1. dur.c ji, j..ì, M presso alla città ‘‘forse a due miglia. .Sappicndo” li Cittadini, 
»f£»io(Biio clTera alla detta chiesa, •* correvano tanto intorno a vederlo, 

rrr nella. B. c- F. die la vigno della detta chiesa tutta si guastava, e Ture erano 
^b' gl. rra drnir. tutte (xillc . di che il Prete forte si ilolea nel ciloré suo , e 
.«rrrr.»o rrTd"- ** pcntcssi , cli’ cgU avea ricevuto Santo Francesco nella sua 
In, int.ni.chr- A. cliicsa . ‘‘ lùsseiido da Dio rivelato a Santo Francesco il pensiero 


In, int.ni.chr- A. cliicsa . ‘‘ lùsseiido da Dio rivelato a Santo Francesco il pensiero 
B.c.r.o. nrteo del Prete, si lo fdee chiamare a sé, e disscgli: Padre carissimo, 
rrrnrr tirilo Si. quaiite somc (Il vino’* ti rende ouesta'* vigna 'M aiino.fiuand ella 


rrrorr tirilo Si. quaiile somc (Il viuo " ti rende ouesta ** vigna I aiino,(|uanil ella 
09 oddaiororo. c. (i i-cndc “ mcglio ? risiiuosc : Dodìci some . dice Santo Fra iiecseo; 

*c.'r?'o.'fri.ti^oi^ *' priego , padre ,isfie tu *' sostenga pazientemente il mio iliino- 
01. c. 


•I. c. rare qui alquanti di, ptMciocch’ io ci tmovo mollo riposo; c 
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DI S. FRANCESCO 37 

lascia torre a ogni persona dell' ' uva di questa tna vigna, 
per lo amore di Dio, e di me poverello; e io ti prometto 
. dalla parte del mio Signore Gesù Cristo, ch’ella te ne reo- 
deri ‘ uguanno venti some, e questo facea Santo Francesco 
dello stare ivi, per lo ' gran' frutto delle anime, che si ve- 
dea fare * delle genti, che vi veniano; de’ quali molti si par- 
tivano inebriati del divino amore, « abbandonavano il mon- 
• do.' Conlìdossi if Prete della promessa di Santo Francesco, 
c lasciò libeiamcntc la vigna a coloro, che venivano a lui. 
Maravigliosa cosai la vigna fu al tutto guasta e colta, sicché 
appena vi ‘ rimasono * alcuni racimoli r d’uve. Viene il tem- 
po della vendemmia; e ’l Prete * raccoglie • cotali racimoli, 
c nietteli nel tino,c '* pigiò; a secondo la promessa di San- 
to Francesco » " ricoglie venti some d’ottimo vino. Nel qua- 
le miracolo manifestamente sì diè ad intendere; che come, 
per merito di Santo Francesco, la vigna ispogliata d’uve ‘‘‘è 
abbondata ia vino ; così il popolo Cristiano istcrile di virtù 
per lo peccato, per li meriti e dottrina di Santo Francesco, 
spesse volle abbondava di buoni i'rutti di penitenzia,' 

C P I T O L O XX. , 

D’unn molto bella l’isione, che ville uno Frate giovane,' 
il quale avea in tanta ahboniinazione la cappa, cita 
era ilisposto di lasciare l'abito, e uscire 
dell’ Ordine . 


XJn giovane molto nobile e dilicato, venne all’ Ordine 
di Santo Francesco: il quale dopo alquanti dì, per instiga- 
zione del Demonio, cominciò ad avere in tanta ablxirainazio- 
ne l’abito che '* portava, ’* clic li parea portare un sacco 
'vilissimo; avea '* orrore delle maniche, ahbominava il cap- 
puccio, e la lunghezza t la asprezza gli parea *' una soma 
'• incomportabile. E ■* cre.scendo pure il " dispiacere della 
Religione, egli lìualmente si diliberò “ di lasciare l’abito,. e 
tornare al mondo. Avea costui *’ già preyo per usanza, secon- 
do clic “* lo avea insegnato il suo maestro, qualunque ora egli 
jiassava dinanzi allo altare del convento , nel quale si conserva- 
va il Corpo di Cristo, d’inginocchiarsi con gran riveienzia, e 
trarsi il cappuccio, e colle braccia cancellate inchinarsi. Ad- 
divenne, che ■' la notte, nella quale ri dovea partire c uscire 
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lidio Ordine, * convenne che ‘ paisasse dinanzi allo alture de? 
convento j e passandovi, secondo l'usanza , s’ ingipocchiò e fece 
rivcrenzia. K subitamente fu ratto in ispirìto, e fugli * mo- , 
strata da Dio * niaiaviglioe* visione: imperocché vide dinanzi 
a sé ‘ tpiasi moltitudine infìniu di Santi,» modo di'processione , 
a due a due, vestiti ‘ di bellissimi e preziosi ’ vestimenti di drap- 
pi ; e la l'uccia loro, e le mani rispletideaiio * coaie * il SoU, e 
andavano con canti ^suoni d’ Angeli, fra’quàli Santi erano'due * 
più nobilmente vestiti c '* adorni, che tutti gli altri; cd erano 
attorniati di tanta " chiarezza, che grandiisiino stupore davano 
a chi gli riguardava, e quasi '* nel line della processione, vide 
uno adornatQ di tanta gloria, che parca cavaliere novello, più 
onorato che gli altri . Nédendo. '* questo giovane '* la detta vi- 
sione , si maravigliava , c non sapea '* clic quella^iroccssione si 
volesse dire, e non era anlilo “ di domandarne, e istava istts- 
pefalto |)cr dolcezza . tld essendo nientedimeho passata tutta la 
■' processione, costui pure prende ardire, e ■* corre drieto agli 
ultimi, e con gran timore gli ’’ domanda, dicendo: O carissimi t 
io vi priego che vi piaccia di dirmi, chi sono quelli cosi mara- 
vigliosi, i quali sono in " questa processione •• cosi " venerabi- 
le. Rispondono costoro: Sappi , lìgliuolo, che noi siamo lutti 
Fr.iti Minori, li quali vogniaiiio ora ** della gloria di Paradiso. 

E cosi co.slni domanila; Chi .sono quelli due, che rispleiidono 
più che gli altri? Rispondono costoro: '* Questi sono Santo Fran- 
ccsco, e .Santo Antonio: c quello uRimo, che tu vedesti cosi ono- 
rato, è un Santo Frale, clié dmÉI oaovamenle^ il' quale , peroc- 
ché ralentemente combattè contro alle tentazioni , c perseverò 
■usino aliarne, noi il meniamo ’’ con trionfo alla gloria di Pa- 
radiso. e questi vcstiinenti di drappo così belli, che noi portia- 
mo, ci sMMk 4ali da Dio in iscamhio delle aspre toniche , Ir qua- 
li IHM pazientemente ■* portavamo nella Religione; c la gloriosa 
chiarità che tu vedi in noi, ci é data da Dio ■’ per la umiltà e 
jMzicnza, e per la santa povertà e nhlieiliiuiza c castità , le qua- 
li noi ’• .servammo insino alla line. Fi |)erò, fìglinolo, non ti .sia 
*' duro ^ jNirlare il sacco della Religione cosi fruttuoso; pe- 

rocché, se col sacco di Santo Francesco per lo amore di Cristo 
tu di.sprezzcrai il mondo, e niorlifìclicrai la carne, e contro al 
Demonio cuinboUcrai V|leiilenienle, tu avrai insieme con noi si- 
mile vestimento, e chiarità di gloria. E licite queste parole, il 
giovane tornò in se innlcsimo; e confurtatu della visione, 
i:accio da sé ogni tentazione, cogiiohbc la colpa sn.i dinanzi al 
Guanhano e ?’ alli Frali; c da inili innanzi , disidcrò l'a.s- 
prezza *’ della peiiilenzia e de' vestimenti, n lini la vita sua ncl- 
F Ordine in grande sanlitadc. 
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CAPITOLO XXI. 

Dfl smUissimo Mimcoto ,, clif fi’ce Smilo Frmiccsco, 
ijitaiulo KOnvetiì il Jcrccissimo lupo (t J gobio . 

A 1 tempo , clic Santo Francesco dimorava nella città 
«IWgobio, nel contado d’Agobio • apparì un lupo graiidK'-i- 
ino, tcrrihile e feroce, il quale non solamente divorava gli 
animali, ma eziandio gli uomini; intnntocliè tutti ‘ i cittadi- 
ni * Stavano in' ' gran |raura , perocché .ipesso volte s'appres- 
sava alla cilladc; e tutti andavano armati quando U-scivano 
della * cittade, come se eglino andassono a coniliattere: e con- 
tuttociò non si ‘ poteano ilifcndere da lui, chi in lui si scon- 
trava solo . é per paura di questo lupo e’ vennono a tanto , 
(die nessuno era ardito d’nscirc r fuori della ' tcira . Per la 
tnial cosa, avendo compassione Santo Fianccsco agli uomini 
(Iella ’ terra, sì •* volle uscire fuori a questo lupo; benché li cit- 
tadini al lutto "non glicl consigliavano: e lacendosi il segno del- 
la santissima Croce, usci fuori della terra egli co' suoi compa- 
gni, tutta la sua '* confidenza ponendo in Dio. £ dubitando gli 
altri d’andare più oltre. Santo Francesco '* prese il cammino 
inverso '• il luogo dov’era il lupo. Kd ecco, che vedendo mol- 
li cittadini, li quali erano venuti a vedere '* cotesto miracolo, il 
detto lupo si fa incontro a Santo Francesco colla bocca aperta; 
ed appressandosi a lui , Santo Francesco gli fa il .segno del- 
ia santissima Ciwe, e cbiamollo a sé, e di.sseli così : ’* Vieni 
‘r (pii, frate lupo; io li comando dalla parte di Cnslo,chetu 
non facci male nè a me, nè a persona. Mirabile '• co.sa! imman- 
tinente che Santo Franeesco ebbe fatta la Croce, il lupo ter- 
ribile chiuse la bocca, e ristette di correre; e fatto il coman- 
damento , venne mansuetamente ’’ , come uno agnello, e gittossi 
■Ili piedi diS.Francescoa giaceic." E allora SantoFrancesco gli 
" parlò così; Frate lupo, tu fai molti danni in "queste parti, ed 
hai fatti grandi malifiej, guastando e uccidendo le creature di Dio 
senza sua lirxnza: e non solamente *‘ hai uccise c divorate le be- 
stie , ma hai avuto ** ardire d’uccidere '* gli uomini, latti alla 
■AunagÌDe di Dio . per la (piai cosa tu se’ degno delle fortdie, co- 
nm ladro , e omicida pessimo ; e ogni gente grida e mormora 
di te, e tutta questa terra •’ t’è nemica. Ma io voglio, frate Iu-( 
po , '• far la pace *• fra te e costoro ; sicché tu non gli ofiìenda 
più , ed eglino ti perdonino ogni passata offesa , e nè li uomini , 
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nè li cani ti ‘ perseguitino più. Dette queste parole, il lupo con 
at(i di corjio c di coda e di * occhi, e mn inchinare di capo, 
mostrava d’accettare ciò, che Santo Francesco dicea , e di' 
volerlo osservare. Allora Santo Francesco * repcte qui; Frate 
lupo, dappoiché ti piace di fare, e di tenere questa pace, io 
ti prometto, * ch’io ti farò dare le speso continuamente, men- 
tre elle III viverai, dagli uomini di questa terra, sicché tu non 

t u tirai ' più di fame; imperocché io so hene, che per la fame tu 
lai fatto ogni male. Ma |)oich’ io * t’accatto questa grazia, 
io voglio, frate lupo, die tu mi impromelta, die tu non nooc- 
rai mai a ' nessuna [lersona umana, nè ad animale, promettimi 
tu iiiicsto? E il lupo * con inchinare di capo, fece evidente se- 
gnale, che I pruiiictieva . E Santo Francesco si dice; FVolc 
lupo , io voglio dio tu mi facci fede di questa promessa , ac- 
ciocch’io me ne jKi.'i.sa hene tidare; e distenilenuo la nuno S. 
Francesco, [icr » ricevere la sua fede, il lupo ■* levò su il piè 
ritto dinanzi, c dimesticamente lo puose " sulla mano di Santo 
Francesco, dandogli quello seguale di fede, ch’egli tiotea. E al- 
lora disse Santo Francesco: Fiate lupo, io ti coniando '• nel no- 
me di Gesù Cristo , che tu venga ora meco, senza dubitare di 
nulla, e andiamo a fermare questa |iace '* al nome di Dio. e il 
lupo'* ubbidiente se nc va con lui'*, a modo d’uno agnello man- 
sueto; '• di che li cittadini vedendo questo, ’’ fortemerilc si ma- 
ravigliavano. E .siihilainciitc questa novitadc si seppe per lulla la 
cittude: '* di che ogni gente, maschi e femmine, grandi e pic- 
coli, giovani e vecchi, '* traggono alla piazza a vedere il lupo 
con Santo Francesco. Ed csseimo '* raguuato *' tutto il popolo. 
Santo Francesco si levò suso " a predicare loro, dicendo tra 
l'altrc cose; come per gli peccati. Iddio permette cotali '* cose c 
pesLilenzie; e •• troppo è più pericolosa •’ la fiamma dello infer- 
no, la quale ha da durare eternalinente a li dannati , die non è 
la •‘rabbia del lupo, il quale non può uccidere •* se non il cor- 
po. quanto è dunque da temere la bocca dello inferno, quando 
tanta moltitudine tiene in paura , e in ** tremore la bocca d’ uno 
piccolo animale I Toniate dunque, carissimi, a Dio, e fate de- 
gna |icnitenzia de’ vostri peccati; e Dio vi libererà dal lupo nd 
presente *• tempo , e nel futuro dal fuoco iiifeniale . E falla la 
predica, disse Santo Francesco: Udite, fratelli miei : frate lujxi, 
che è qui dinanzi *' da voi, m’ha promesso, e fattomene fede, 
di far [Micc con voi, e di non ** ofTendervi mai “ in cosa iir.ssu.. 
na. ** e voi gli promettete di dargli ogniiidi le “ cose iici:essa-. 
rie; ed io *’ v’entro mallevadore per lui, clic 'I pitto della pa- 
ce egli osserverà fennaiuente . Allora tutto il popolo, a una 
6. I. O. S7 Ti rroactto. C. G. I. «uro in pieggto . 0. VOCe 
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voce promise di • nutricarlo coiitiniiameole . E Santo Franco i c. 

»co diuaùzi a tutti , disse al lujx): E tu , Irate lupo , prometU 
d’osservare a costoro il patto della pace, che tu non.' oflcn- 4,. 

da, ’ nè gli uomini, nè gli animali, uè nessuna ciealura? E s ù uoaini , ni a- 
il lupo inginocchiasi , e inchina il capo; e con atti ' mansue- *i“*l**'! 

ti di ‘ corpo, e di coda, e * d’orecchi dimostra, quanto è 
possibile, di volere servare loro ogni patto, ' Dice Santo Fran- 
cesco; Frate lupo, io voglio, die come tu mi desti fede di 
questa promessa fuori della porta, cosi * dinanzi a tutto il 
popolo mi dia fede della tua promessa , ’ c che tu non mi 
mgannerai ** della " mia promessa '* e malleveria, ch’io ho 
fatta j,cf te. Allora il lupo, levando il piè ■' ritto, si ’l pu<j- i® «mi* «i* ••li. 

se in mano di Santo Francesco. Onde ■’ tra questo atto, e * '"'f*' 

degli altri delti di sopra , fu tanta allegrezza , c ammirazione 
in lutto il popolo; sì per la divozione del Santo, c si per la 
iiuvilade del miracolo, e si per la pace del lupo; che lutti 
incominciarono a gridare al cielo, lamlando e benedicendo- Id- ij SrUis.' c. 
dio, il quale avea loro mandato Santo Francesco, che per li 
suoi meriti gli avea liberati dalla bocca della cnidele bestia . rt dìiu si. 

E poi il detto lupo vivelte due anni iiiAgobio; •’ ed entra- 15 •o.r*na»n' n 

va dimesticamcnlc per le case, a uscio a uscio, senza fare ma- ° 

le a persona , e senza esserne laUo a lui ; c In iiotricato cor- „• m ius. 
tesemenle dalla gente: c andandosi cosi per Ip. tèrra, e per le ìa o 
case, giammai mwuuo cane gli «hbajava |* drieto. Finalmente, 
dopo due anni, frate lupo si rapri di vecchiajar di che li 
cittadini •* molto '» si dolevano, iniperoceliè veggcndolo an- 
dare cosi mansueto per la citladc,si raccordavano meglio del- 
la virtd , e saotìfadc di Santo Francesco . 
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C \ P I T 0 L O XXII. 


Come Stililo Fiuiicesco dimesUcù le toltole saloiitic/ie ■ 
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Mio gio\ittic <ivea preso un di molte tortolo: c *• por- 
tandole a vendere, iseoiitrandosi in lui S. Francesco, il quale 1 . Sini* Senuor. 
sempre avea singnlare pietà agli animali mansueti, riguardan- 
do quelle tortole con 1’ occhio " piatoso, disse al giovane: 

0 buono giovane, io ti priego, che tu ■■ me le dia; e 
che uccelli còsi mansueti , *♦ a’ quali nella Scrittura sono 
assomigliale le anime caste e umili -e fedeli, '* non ven- 
gano alle mani de’ crudeli , cLc gli uccidano . Di subito co- 

1 • • • . 1 r». ’ I »• 1 r> »'v I 34 » » 

lui, ispiralo da Iho, tutte le diede a oanlo Francesco; ed j* u s. Scrii- 

tot» tono alle gniinv , re. C- <ati mneh* O. »cei*€eh4 n«B rrng»»»* F* re- 

ciò non vengano . C. • cbt noa vronoe • C. 
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egli rìeevendole in grembo, cominciò a parlare loro dolcemen- 
te: ' O sirocchie mie, tortole semplici innocenti c caste, per- 
ché vi lasciate voi pigliare? ora • io Vi voglio scampare ’ da 
morte, e farvi i nidi, accioccliè voi * facciate imito, e mul- 
tiplichiate , secondo ‘ i comandamenti del * nostro Creatore, 
e va Santo Francesco, e a tutte fece nido; ' ed cUeno usan- 
dosi , cominciarono a fare ' uova, e ’ figliare dinanzi alli Fra- 
ti: » '* e così dimesticamenta si stavano, ed usavano con S. 
Francesco e con gli altri Frati, » come se * elle fussono state 
galline sempre nutricate da loro, e mai non si partirono, in- 
aino “ che Santo Francesco colla sua benedizione diede loro 
licenza di partirsi. E al giovane, che gliele avea date, disse 
S. Francesco: Figliuolo, tu sarai ancora Frate in questo Or- 
dine, e servirai graziosamente a Gesù Cristo, e cosi fu; ira- 
pcroccbè ’l detto giovane si fece Frate, e yivette nell'Ordine 
con grande .sautitade. 

C P I T 0 L O XXIII. 

Come Santo Francesco liberò il Frnte, ch'era in peccato 
col Demonio. 

Stando iMa volta Santo Francesco in orazione nel luo- 
go della Porziiinciila , vide |>er divina rcvelazione tutto “ il 
luogo attorniato, e assediato ■? dalli Demonj , a modo di 
grande esercito: ma nessuno di loro poten •* entrare dentro nel 
luogo; imperocché '• questi Frati erano di tanta santitade, che 
li Demonj non aveano a cui entrare dentro. Ma '* perseveran- 
do cosi, '• un dì uno di que’Frati si .scaudalezzò con un altro, e 
pensava nel suo cuore, come '* lo potesse accusare, e vendicarsi 
di lui . per la qual cosa , istando costui in questo mal pensiero , il 
Demonio, avendo l’entrata aperta, sì entro nel luogo, e " ponsi 
in sul collo di quello Frale. Veggendo ciò. '■ lo piatoso e solle- 
cito •* pastore, •* lo quale vegghiava sempre sopra •' le sue greg- 
gìe, che il lupo era entrato a divorare la pecorella sua; lece su- 
bitamente chiamare a sè quel Frate, e cornandogli, che di pre- 
sente e’ dovesse iscoprire lo veleno dello odio concepulo contro 
al prossimo, per lo quale egli era nelle mani del “ nimico. Di 
che colui impaurito, *' che si vedea compreso dal Padre Santo, 
“ si scoperse ogni veleno e rancore, e ricognobhe la colpa sua, 
e domandonne umilmente la penitenzia con misericordia, c 
fatto ciò, assoluto che fu dal peccato, ’’ c ricevuto la peni- 
tenzia, subito dinanzi a Santo Francesco il Demonio si parti; 
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e il Frate cosi liberato delle mani della crudele bestia, per 
la bontà del buono pastore, ringrazili Iddio: e ‘ ritornando 
corretto e aniiuaestrato ‘ alla gregge del Santo pastore, * es- 
so vivette poi iu grande santità. 

CAPITOLO XXIV. 

Come Santo Fnmcesco convertì alla Fede U Saldano di 
babilonia, e la Meretrice, che lo richiese di peccalo. 


I riroraito . A. 

r o 

j VMO . né* 

A. B. C. C. f. O. 


^■nlo FraDcesco istigato dal zelo della Fede di Cristo, 
e dal desiderio del nurtirio, andò una volta oltremare con 
dodici suoi compagni santissimi, per andarsene * diritto al 
Soldaiio di Babilonia, e giugneiido iu ' una contrada di Sa- 
raciiii; ove si guardavano i passi da certi sì crudeli uomini, 
che nessuno ‘ de* Cristiani che vi passasse , potea ' sramfia- 
re, che non fosse morto; e ' come piacque a Dio non furono 
morti; ma presi, battuti e legati, hirono menati dinanzi al 
Snidano. E essendo dinanzi a lui. Santo Francesco ammae- 
strato dallo Spirito Santo , predicò sì • divinamente della Fe- 
de di Cristo , clic eziandio per essa " Fede egli volea entrate 
nel fuoco. Di che il Snidano cominciò •• ad avere grandissi- 
ma divozione hi lui,s) per U eoa tana» della fede sua, sì per 
lo dispregio del mondo , die vedea in lui ; imperacoU — 
sullo dono volea da lui ricevere, essendo poverissimo; e sì 
eziandio per lo fervore del martirio, •' il quale in lui vedea. 

Da quel punto innanzi il Soldano l’ udiva volentieri , e pre- 
golio , che spesse volte tornasse a lui , concedendo liberamen- 
te a lui e a compagni , di' eglino potessono predicare dovun- 
que piacesse loro; e diede loro un segnale, per lo quale ^li 
non potessono essere oflFesi da persona . Avuta dunque questa 
licenzia così libera , Santo Francesco mandò quelli suoi eletti 
compagni j a due a due, in diverse parti di Saracini a pie. 
dicare la Fede di Cristo ; ed egli con uno di loro elesse una 
contrada; alla ^ale ginguelidu, entrò iu uno albergo per '* 
posarsi : ed ivi si era una femmina bellissima del corpo, e 
sozza dell’ anima , la quale femmina maladetta '* richiedeva 
Santo Fiuiiuesco di [leccato. E dicendole Santo Francesco: Io 
accetto^ andiamo a letto; ed ella lo menava in camera, 
e disse Santo Francesco; Vieni meco, io ti menerò a uno let- 
to bellissimo; e meaulla a uii grandissimo fuoco, che si facea 
io quella caaa;e in fervore di spirito si spoglia •• ignudo, e 
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^plla.-i allato a questo fuoco in su lo spazao affocato , e invila 
cflstci, che ella si spogli, e vada a ■ giacersi con lui in quello 
letto ispiuniacràatn , e bello. K stando cosi Santo Francesco p<;r 
grande i.spar-io con allegro viso , e non ardendo , aè punto * ab- 
bronzando; quella femmina per tale miracolo isparcntata , c 
compunta nel cuore suo, non solamente si ' pente del |>eccalo, 
e della mala intenzione . ma eziandio si converti perfettamente 
alla Fede di Cristo, e diventò di tanta santilade , che per Ibi 
molte anime si salvarono in * quelle contrade. Alla fine , yeg- 
gendo Santo Francesco non [KJlere fare più frutto in quelle par- 
li , per divina revelazione si ‘ dispnose con tutti li suoi compa- 
gni , di ritornare tra li fedeli ; e ’ raunaloli lutti insieme , ritor- 
nò ‘ insino al Soldano , e • prcodelle da lui commiato. '• Ed 
allora gli disse il Soldano: Frate Francesco, io volentieri mi 
convertirei alla F’cdc di Cri.slo, ma io temo di farlo ora; impe- 
rocebè, se costoro il scnlissono, egli uccidrrcblxiuo te. c me con 
lutti li tuoi compagni : e coiiciossiacosaclic tu possa ancora fare 
molto bene, e io abbia a " .spacciale •• certe cose di molto gran- 
de pese, non voglio ora iiidiicere la morte mia , e la tua. ma in- 
segnami, ■* com’io mi po.ssa salvare: ■' io .sono ■' apparecchiato 
•• a fare, ciò che lu in'im|K>ni. Dis.se allora Santo Francesco: 
Signore, io mi •’ parto ora da voi; ma poi che io sarò tornato in > 
mio |>acsc, c ito in cielo, ]>er la grazia di Dio; dopo la aferle' 
mia, secondo che piacerìi a Dio, •> ti manderò due de’iuici Frali, 
ila'rpiali tu riecserai il .S:mlo Baltesimu di Crialo, e sarai salvo, 
sìeeomc m*lui rivelalo il mio Signore Geaò Gtislo. £ tu in 
questo mezzo ti sciogli d'ogni impaccio; accioccbè quando ver- 
rà a te la grazia di Dio, ti truovi apparecchiato a fede, e di- 
vozione. c cosi promise di fàre, e fece. Fatto questo. Santo 
F’rancesco " torna con quello venerabile collegio de’ suoi com- 
pagni santi, e dopo alquanti anni. Santo Francesco per morte 
corporale rendè I anima a Dio. E’I Soldano interinando, aspet- 
ta la promessa di Santo Francesco, e fa " stare guardie a certi 

S assi; e comanda, che” se due Fiali v' apparìssono in abito 

i Santo Francesco, di subito fussoii menati a lui. In quello 
tempo apparve Santo F'ranccsco a duo Frati, e comandò loro , 
che senza indugio andassono al Soldano, e procurassono la sua 
salute, secondo ch’egli ’’ avea promesso; li quali Frati di su- 
bito si mossono, e passando il mare, dalle dette guardie furono 
menati al Soldano. e veggcndoli il Soldano, ebbe grandissima 
allegrezza, e disse: Ora su io veramente, die Iddio ha mandato 
; me gli servi suoi per la mia salute, secondo la promessa , che» 
mi fece Santo Francesco per revelazione divina. Kicevendo 
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adunque infomiazioDe ^ della Fede di Cristo, c‘l Santo Bat- 
tesimo dalli detti Frati, cosi ‘ riiigeiierato in Cristo si mori 
in quella infermiti, e fu salva l’anima sua, per li meriti e 
* j)èr orazioni di Santo Francesco. • 

CAPITOLO XXV. 

Come Santo Francesco miracolosamente sanò il lebbroso 
de! f -anima , e del corpo ; e e/uello che t anima gli 
disse, andando in cielo. 


Al vero discepolo di Cristo, Messer Santo Francesco, vi- 
vendo in questa " miserabile vita, con lutto il suo * isforzo 
s’ ingegnava di seguitare Cristo perfetto maestro; onde addi- 
* venia ispesse volte per divina 0|>erazionc, che a cui egli sa- 
nava il corpo, Iddio * gli sanava F anima a una tnedesima 
ora, siccome si legge di Cristo • K perocdi' egli non solamente 
scrvia volentieri ’ alli lebbrosi , ma oltre a questo avea * or- 
dinato, clic li Frati del suo Ordine, andando, ’ o stando per lo 
nioudu, .servissono " alli lebbrosi per lo amore di Cristo , il 
quale volle per noi essere riputalo lebbroso; addivenne una 
volta: in un luogo, pres.so a quello dove dimorava allora San- 
to l'raucesco, li l'iali servivano in uno Ispedale a' lebbrosi , 
" e’nlermi; nel quale era uno lebbroso si impaziente, o si 
“ incomportabile e protervo, clic ognuno credea ■* di certo, 
e cosi era, clic '• fnssc invasato '* del Demonio; imperocch’ 
egli isvillaneggiava di parole, e di battiture sì sconcia- 
mente chiunque lo serviva; '* e eh’ è peggio, ch’egli vitupero- 
samente bestemmiava Cristo benedetto, e la sua Santissima Ma- 
dre \'?rgine Maria; che per nessuno modo si trovava chi lo 
potesse, o volesse servire. E avvegnaché le inginrie, e villa- 
nie '* proprie i Frati '* si studiassono di “ portare pazientemen- 
te, per ** accrescere il merito della pazienzia; nientedimeno 
quelle di Cristo, e della sua Madre non '* potendo sostenere le 
coscienzie loro, al tutto ‘‘ ditcmiinarono d'abbandonare il det- 
to lebbroso: ma non lo vollono làre,insino a tanto che eglino il 
“ significarono ordinatamente a Santo Francesco, il quale dimo- 
rava allora ■' in uno luogo •* quivi pn’sso . '* E significato che 
gliel' ebbono, e Santo Francesco se ne *• viene a questo lebbro- 
so ’* perverso; c giugnendo a lui, si lo saluta, dicendo: Iddìo 
ti dia pace , fratello mio carissimo. Risponde il lebbroso Che 
|)ace posso io avere da Dio, che m’ha tolto pace e ogni bene, 
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e éinmi fatto tutto fracido, e putente? E Santo Francesco disse ; 
Figliuolo, abbi pazienzia; imperocché le infermitadi de’ corpi ci 
sono date da Dio in questo mondo per salute ' delle anime , 
peroccb’elle sono di grande merito, ‘ quand'elle sono portale' 
‘ pazientemente . Risponde lo ’nferrao ; E come poss’ io porta- 
re * pazientemente la pena continua, che m’ aillig^' il dì e la 
notte? E non solamente io sono afflitto dalla infermità mia; ma 
peggio mi fanno i Frati, che tu mi desti ' perché mi servissero, 
c non mi servono come debbono. Allora Santo Franoaco, cono- 
scendo per rivelazione, che qttesto lebbroso era posseduto dal 
‘ maligno spirilo, andò e posesi in orazione, e pregò Iddio 
divotamente per lui. E fatta l’orazione, ritorna a lui, e dice 
così : Figliuolo ' , io ti voglio servire io , da poiché tu non 
ti contenti degli altri. Piacemi, dice lo’nferino; ma che mi 
potrai tu fare pili che gli altri? Risponde S. Francesco: Cioc- 
ché tu vorrai ‘ io farò, dice il lebbroso: lo voglio, che tu 
mi lavi tutto quanto; imperocch’io ’ poto sì fortemente, ch’io 
medesimo non mi posso '* patire. Allora S. Francesco di su- 
bito fece iscaldare dell’acqua con molte erbe " odrirìfere 
poi '* spoglia costui , e comincia a lavarlo colle sue mani, e uno 
altro Frate metteva su l’acqua, c gier divino miracol», dove 
Santo Francesco toccava colle sue sante mani, si partia la leb- 
bra , c rimaneva la carne perrcltaiueutc sanata . £ come si meo- 
minciò la carne a ** sanìcaic, cosi s’ incominciò a '• sanìcare l’ a- 
niiiiB. onde veggendosi il lebbroso cominciare a guarire, comin- 
ciò ad avere grande compunzione, e pentimento de’ suoi peccati, 
” e cominciò a piagnere amarìssinumente; sicché, mentre che’l 
corpo si mondava di fuori delia lebbra, per lo lavamento dell’ 
acqua, '* così l’anima si mondava dentro '* del peccalo, " per 
correzione e per le lagnose. Ed essendo compiutamente sanato, 
quanto al corpo e quanto all'anima, umilmente si *' rendette 
in colpa; e dicca piagnendo ad (Ita voce: Guai a me, ch’io 
sono degno dello ’uferào , per le villanie G ingiurie ch’io ho 
fatte, '' e dette a’ Frati, « per la impazieneia', e ^temmie ch'io 
Ito avute contro a Dio: onde per quindici dì perseverò in ama- 
ro pianto de’ suoi peccati, e in chiedere misericordia a Dio , con- 
fessandosi ** al Prete interamente. E .Santo Francesco, reggendo 
Così espresso miracolo, il quale Iddio avea adoperato per ’’ le 
sue mani, ringraziò Iddio, e partissi '* indi, andando in ” paesi 
assai '* dilungo: imperocché per umiltade volea fuggire ogni glo- 
ria, *■ e iu tutte le sue operazioni solo cercava l'onore, e la 
giuria di Dio, e lum la propia. Poi, com’a Dio piacque, il 
detto lebbroso *' sanato del corpo e dell’ anima , dopo quindici 
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dì della sua penitenaia, infermò d’altra infermitade; e arma- 
to delli Sacramenti ' Ecclesiastici, si morì santamente ; e la 
sua anima andando ‘ in Paradiso, apparve in aria a Santo 
Francesco, che si stava in una selva in orazione, e dissegli: 
Riconoscimi tu? Qual se’ tu, disse Santo Francesco? ‘ Io so- 
no * il lebbroso, il quale Cristo benedetto sanò per li tuoi 
merifi, e oggi ‘ me ne vo a vita eterna: di che io rendo 
grazie a Dio, e a te. Iienedetta sia l’anima e ’l corpo tuo, e 
benedette le tue sante parole, e operazioni; imperocché per 
te molte anime si * salveranno nel mondo : e sappi , che non 
è dì nel mondo, nel quale li Santi Angeli, e gli altri Santi 
non ringrazino Iddio de’ ’ santi frutti, che tu, e l’Ordine 
tuo fate in diverse parti del mondo, e però confortati, e rin- 
grazia Iddio, e sta colla sua benedizione. E dette queste pa- 
role, se n’ andò in cielo; e Santo Francesco rimase molto 
consolato. ‘ - 

CAPITOLO XXVI. 

Come Santo Fmncesco convertì tre laJtxmi micidiali, e 
fecionsi Frati; e della nobilissima visione, che vide 
r uno di loro, il quale fu santissimo Frate. 


Santo Francesco andò una volta per lo > diserto del 
Borgo a Santo Sipolcro, e passando per uno castello, che si 
’* chiama MonteCasalc, venne a lui un giovane “ nobile e “ dili- 
cato , e dissegli : Padre , io vorrei molto volentieri essere de’ vo- 
stri Frati, ^sponde Santo Francesco: Figliuolo, tu se’ giova- 
ne, dilicato'o nobile; forse che tu non potresti sostenere la 
povertà , e r asprezza nostra . ■* Ed egli disse: Padre, non sete 
voi uomini come '* io? dunque come la sostenete voi, così ‘‘ po- 
trò io colla ‘r grazia di '* Gesù Cristo. Piacque molto a Santo 
Francesco quella risposta; di che benedicendolo , immantenente 
lo ricevette all’ Ordine , e puosegli nome Frate Angelo, e por- 
tossi questo giovane così graziommente, che ’> ivi a poco tempo. 
Santo Francesco il fece Guardiano nel luogo ** detto di Monte 
Casale. In quello tempo usavano *' nella contrada tre nominati 
ladroni, li quali faceano molti mali nella contrada; li quali ven- 
nono un di al detto luogo de’ Frati, e pregavano il detto Frate 
Angelo Guardiano , che desse loro •* da mangiare . e ’l Guar- 
diano rispuose loro in questo modo, riprendendogli aspra- 
mente: Voi ladroni, e crudeli •* omicidi, non vi vergognato di 
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rabare le fatiche altrui ; ma eziandio, come presuntuosi e • sfài>> 
ciati , volete divocare le limositie, clic sono mandate alli seiv i di 
Dio; che non siete pure degni, clic la terra vi sostenga; peroc- ' 
cliè voi non avete nessuna reverenzia * nò a uomini, nè a Dio, 
che vi creò: andate dunque per li falli vostri, c qui non appari- ^ 
te più . di che coloro tiirnali , si dipartirono con grande .sdegno . 

Kal ecco Santo Francesco tornare di fuori colla tasca del pane, 
e con un * vascllello di vino, ch’egli, • e 1 compagno aveano 
accattato: e incitandogli il Guardiano, come egli avea * cacciato 
coloro. Santo Francesco ‘ linrlcmeutc lo riprese, ' dicendo. 

• che s’era portato crudelmente; imperocché li peccatori me- 
glio si riducono a Dio <«n dolcezza , die con crudeli riprensio- 
ni ; ondo il nostro Maestro Gesù GrLsto, il cui evangelio noi ab». ^ 
inaino promesso d’asservarc, dice, che non è • bisogno a’ sani 
il medico, ma agli iiifemii; c che non era venuto a cliiamnre 
li giusti, ma li peccatori a penilenzia: c però egli ispesse vol- 
le mangiava con loro . Conciossiacosa adunque , che tu abbi fat- 
to contia alla caritado ,c contro al santo evangelio di Cristo; 
io ti comando per santa oblicilieiiza , che ■* iniinantanente tu 
prenda questa tasca del pane eh’ io ho " accattato, c questo 
vasello '* dei vino, e va loro dìcti'O sollecitamente , per mon- 
ti e per valli, tanto die In gli triiovi,c presenta loro tulio 
questo pane c vino '* per mia parte; e poi t’ingiiiocdiia 
loro ilinanzi , c di' loro umilmente tua colpa della tua crudel- 
tà ; c poi gli priega da mia parte , che non facciano piò male , 
lUii temano Iddio, o non lo oifendano più: e a’ eni faranno 
niiciito, io prometto ‘‘ di provvedergli nelli loro nisogni, e 
di dare loro eoiitinnamente da maugltre, c da bere: e liban- 
do tu 's arai dello loro questo, ritornati in qua umilmente. 
Mentre clie’l dello Guarotanò ondò a fare il comandamciilo di 
.Santo Francesco, elli si puote in oiazione, e pregava Iddio, che 
aiumorbidas.se '• i cuori di quelli ladroni , e convertissegli a pe- 
nilriizlii. Giugno a loro rubbidieutcGuardiano, ” eri apprcsctila 
loro il pane e’I vino, c fa e dice “ ciò, ohe Santo Francesco gli 
" Ila imposto. E come piacque a Dio, mangiando '* quelli la- 
droni la limosina di Santo Francesco, eoininciacono a dire insie- 
me: Guai a noi miseri isvenUiraùl " e come dure peno dello 
iiifcmo “ ci aspeUiaiiio! clic andiamo non solamente ritbanilo li 
*' prossimi o battendo e ■’ ferendo, ma eziandio uccidendo; e 
iiieutediiueno di tanti mali, e' ’• così scellerate cose, *• come noi 
factùaiiio, noi non abbiamo nessuno rimordiiiiento di caseieiizia, 
nè timore di Dio . ed ecco ’* questo Frate santo , cbc è venuto 
a noi per '* pareccliic parole, che d disse giustamente per la 

nostra 
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nnslta malizia, ci ha dello umilmente sua colpa; e olire a cid, 
d ha' recato il pane e lo vino, e cosi liberale ■ promessa del 
santo Padre, veiamente «{nesli si sono Frati santi di Dio, li 
quali meritano Paradiso di Dio; e noi siamo ‘ figliuoli della etei^ 
naie * perdizione, li quali meritiamo le pene dello inferno, e 
ogni dì accresciamo » alla nostra perdizione; e non sappiamo, 
se de' peccati che noi abbiamo fatti inaino * qui, noi jiotrerao 
* tornare alla misericordia di Dio. Queste, e simigliatiti |>arole 
' dicendo 1 ’ uno di loro, * dissono gli altri: • Per certo tu di’ 
il vero, ma ecco, che dobbiamo noi fare? .Andiamo, disse ••uno, 
a Santo Francesco ; e s’ egli ci di speranza, che noi postiiamo 
tornare a miserioordia da Dio de’ nostri iieccati , facciamo ciò 
die '■ Ini ci comanda, c possiamo liberare le nostre anime '* dal- 
le pene dello inferno . Piacque questo consiglio agli altri ; c cosi 
tulli e tre accordati , se ne vengono in fretta a .Santo Fran- 
ceMXi.e •* diconli cosi: Padre, noi per molli ” .scellrrati peccali 
che noi abbiamo fatti, noi non crediamo potere " tornare alla 
misericordia di Dio: ma se tu bai nessuna i.speranza, die Iddio 
ci riceva a misericordia ,eeco •* che noi siamo appareceliiati a fa- 
re ciò die ci dirai, e di fare penitenzin con Iceo. Allora S. 
Francesco " , ritenendoli carilalivamenle e con benignilà , sì gli 


loro, in mniencuraia ai ino " essere intìnila; c se 
noi avessimo infiniti jieceati , ancora la •* misericordia di Dio è 
■' maggiore, clic’ nostri peccati, secninlo il Vaugclio; c lo Apo- 
stoloSanto Paulo disse: firì.sto liencdctlo venne in questo mondo, 
|ier ricomperare li ix-coatori . Per le .piali parole, e simigliaiili 
ammaestramenti , li detti tre ladroni reiiiiiiziarono al Demonio , 
e alle sue operazioni; e santo Franoesco li ilccvetle aH’Ordine, 
e cominciarono a fare grande penitenzia ; c due di loro |io- 
00 viasono, dopo la loro conversione, « aiidaroiisi a Paradi- 
so. Ma il terzo sopravvìvendo , e rì|ien.sando a’suoi jiecca-, 
ti, si diede a fare tale penitenzia, che jier quindici tinnì con- 
tinui , *• ec(v 4 lo le qtiaiesitne comuni , le quali egli Iacea con gli 
altri Frati, d altro tempo **; tre dì della settimana digiunava in 
pane e in actpia, e andando sempre isoalzo, e con una sola 
tonica indosso, mai non dorniia dopo mattutino. *' Fra questo 
tempo Sento Fransp.sco passò di questa misera vita. .Avendo 
dunque costui |jer molli anni rnntinuvala cotale penitenzia; 

• notte, dopo 1 mattnlino, gli vetine tanta tenta- 

zione di .sonno, elle per nessuno modo egli pelea re,«islere al 
sonno, •• e veggi, sclera. FinalmenUi noli potendo egli 
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resùlere • al «onno, nè orare, andosrene io • su lello per <k^i- 
re: e subito ’ ch’egli ebbe |iosto giù il capo, ‘ fu ratto ,.r me- 
nato in ispiritu in su uno monte ajlissinioi ‘ al quale era una ri- 
pa prufoudissima , e di qua e di là * sassi spoazali e ' isclieggia- 
ti, c iseogli disuguali, elle uscivano ' fuori de' sassi: di che infra 
questa ripa era pauroso aspetto a riguardare. K l'Angelo, ebe 
menava questo Frate, si lo sospinse, e gittoUo gju.so per quella 
ripa; il quale • tralwl7Siudu,e "|iercotendo di scoglio in isuuglio, 
e di sa.sso in sasso, alla peitiiie giunse al " fondu di questa ripa 
tutto isiuembrato e minuzzato, secondo che a lui parea. e. gia- 
cendosi così '* male acconcio m terra , ‘‘ dicea colui die 1 im'- 
iiuva: Lieva su, che li roiiviene fare ancora ■' maggiore viag- 

gio. Rispiiuse il Frate; Tu mi pari molto iudiscrcUi e crudele 
uomo ; elle mi veili '* per morire della caduta , die m’ ha cosi 
ispezzalo, e •’ diiiiini '* che mi levi su. c l’Angelo '* s’accosta 
a lui , c toccandolo '* gli salda pedèltaineute tutti gli membri, 
c " sanalo. K poi gli ” mostra uua grande pianura piena di pietre 
aguzzate e taglienti , e di spine e di tribob ; e dioegli, che per 
tutto questo piauo gli conviene ''correte, e pas.sare a piedi ignu- 
di, insino che giunga al line; nel quale e' velica una fomace ar- 
dente, nella quale gli eoiivenia entrare. Ld avendoli Frale ''ca- 
sato tutta *' la pianura con graude angoscia e pena, l’ Angelo li 
dite; F-iitra in questa fornace, |ierocdiè cosi ti conviene fare. 
Risponde costui; Oimè, quanto “ tu mi se’imidele guidatore! 
che nii vedi e.s.ser •' pre8,so che •' morto, per questa •• angosdosa 
jiiariiira, e ora per riposo mi di’, die io eulri in questa fornace 
ardente. E ragguardamlo costui, e’ vide intorno ' alla fornace 
multi IVmoni " colle forche di ferro in mano , colle quali co- 
stui, perchè indugiava d’entrare, il sospinsoiio dentro subita- 
mente. Fjitrato clic '• fu nella fornace, ** ragguardando e’ vide 
tiiio,circra wlato suo compare, il quale ardeva tutto ipiaiito^ 
e costui il *' iliiiuaoda: O compare isv eiiturato , come venisti tu 
qua? Fd egli rispoiiile; Va un poco più “ innanzi, e troverai la 
moglie mia tua comare, la quale ti dirà la cagione '* della nostra 
ilaniiazioDC. Andando il Frale più oltre, *' eccoti apparve la det- 
ta comare tutta atfocata , lincliiusa in una misura " di grano *• 
tutta di fuoco; ed egli la domanda: O comare isvenlurata. e mi- 
sera, perchè venisti tu •* in *• cosi crudrde tormento? ed ella ri- 
spuose; Imperocché al tempo ddia grande lame, la quale San- 
to Francesco predis.se dinanzi, il marito mio e io Cilsavamq il 
grano e la biada, che noi vendevamo nella misura ; e jiorò io 
ardo istretta in questa misura . E dette queste parole , 1 Angelo 
che menava ♦’ M F'rate, ai ♦* lo loapinse fuori della fornace, e 
o 1 - 
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poi li disse: Apparecchiati a fare uno orribile viaggio, il quale 
tu bai a passare. E costui rammaricandosi , dioea ■ O ■ durissi- 
mo conduttore, H quale non m’hai nessuna cuiu|>as.siorM>l tu 
vedi , ch’io sono (^nasi tutto arso io questa foniaee, e ancJie mi 
vuoi menare in viaggio pericoloso , c orribile . e allora l’Ange- 
lo il toccò , e fecelo sano c forte . Poi il menò ad uno poirto , 
il quale non si potea passare senza grande pericolo; impenic- 
ch’egli era molto sottile e stretto, e molto * isdrucciolente , c 
senza * sponde d' allato; e di sotto passava un fiume terribile, 
picuo serpenti e di dragoni e di scarpioni , e gittava uno 
grandissimo puzzo; e diasegli rAngelo: Passa questo jxiiite,'* e 
al tutto te lo coiivieue passare. His|ioiide costui: E come lo 
potrò io passare, ch’io non raggia in quello pericoloso fiume? 
Dice r Angelo: Vienne dojio me, e poni il tuo piè dove In 
vedrai eh’ io * porrò il mio , e così passerai bene . Passa questo 
Frate dietro all’ .Angelo, come ‘ l’aveva insegnato, tanto die 
giunse ’a mezzo il ixmte; e essendo così * sul mezzo, l’Angelo si 
volò via; e partendosi da lui, se ne andò in su uno monte altis- 
simo, di là assai • dal ponte, e costui '* considera bene il luogo, 
dove era volato l’ Angelo: ma rimanendo egli senza guidatore, 
e rigiiardaiido giò, videa quegli animali Unito terribili stare 
con li capi “ fuori dell’acqua, «colle bocibe apcitc,apparec- 
diiati a divorarlo, s' egli cadesse: ed era in tanto tremore, che 
per nessuno modo non Ba;Mni ohe ai fare , uè dio si dire ; pe* 
rocebè non [lotea tornare addietro, nè andare innanzi. Onde 
reggendosi in tanUi tribolazione, e die non avea altro refngio 
” se non inDio;sì s’ìndiiiiò, e abbracciò II ponte, e con tut- 
to il cuore e con lagrime si '* raccomanda a Dio, '• die per la 
sua santissima miseriivirdia lo dovesse soccorrere. E fatta l’ora- 
zione, gli parve cominciare a niettcì'e ale: di che egli con gran- 
de allegrezza aspettava , ch'elle cresressoiio, per [witere volare 
di là dal ponte, dov’era volato I’. Angelo. .Ma dopo alcuno 
tem|io, per la grande voglia ch'egli avea di passare '' per que- 
sto (lonte, si mise a volare; e perchè l’ale non gli erano '* tanto 
cresciute, egli " cadde in sul ponte, e le penne gli *’ raddono.di 
che costui •' abbraccia da capo il poule,e come in prima " rac- 
comandasi a Dio. e fatta l’orazione, anche gli parve mettere 
ale; ma come in prima, non aspettò ch’elle cresccssono perfet- 
tamente; onde, mettendosi a volare '• innanzi al U:m|>n, ricadde 
da capo in sul ponte, e le penne gl! caddono. Per la qnal co- 
sa reggendo, che per la fretto ch’egli avea dì volare innanzi al 
tempo, cadea, cosi incominciò a diie fra se medesimo; Per cer- 
to, '* che se io metto ale la teiza volto, *’ ch’io aspetterò tonto, 
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ch'elle ' saranno si grandi , che io potrò volare senu ricadera. 
K stando in ‘ questi pensieri; ’ ed egli si vide la terza volta met- 
tere ali: * e aspettando grande tempo , tanto eh’ ell’erano bene 
grandi, ‘ parveli, per lo primo e secondo e terr« mettere 
* ali, avere asjieltato heiie cento cinquanta anni, o più. • Alla fi- 
ne ' si lieva questa terza volta , con tutto il suo sibreo • prese il 
^ ^ volo, e volò in idto insiiio al luogo, ov’ ere volato l’Angelo. 

’q r “*■ ■ e bussando alla porta del palagio, nel quale '* egli era, il porli- 
najo " il doniaiida: Chi .«e' tu, che se' venuto qua? lli.spuose 
"toUio . A Io sono l-'iale Minore. Dice il portinajo ; Aspettami, 

’ . G. F. ch'io '* ci voglio menare Santo Francesco, a vedere “ se ti co- 
gnosce. Andando colui j)cr Santo Francesco, o questi comin- 
cia a '* sguarJaie le mura maravigtiose di questo palagio; ed ec- 
eoli " queste mura (urcano tralucenti, c di tanta chiariti, 
che ” vedea oiiiarumeiilc li curi de' Santi, e ciò che dentro vi si 
i'aceva . K stando costui istupcfaltu in questo ragguardare , *• ec- 
co '* viene Santo F’raiiccsco, e Fi-alc lieruartlo , e Frale Egidio; 

c dopo “ costoro tanta moltitudine di Santi e di Sante, ’* die 
arcano seguitata la vita sua, che quasi parcano “ innumera- 
bili. e giugiieodo Santo Francesco, dis.se al portinajo; Lascia- 
lo entrare drcnlo, iinperocch'egli è de'iniei Frati. E sì tosto 
come c'vi fu entrato, c' senti tanta consolazione e tanta dol- 
n-/j.n , ched egli dimenticò tulle le tribulazioni , che egli area 
avute, come se mai non fussono stato. F. allora Santo Fran- 
rc-a-o fiicn.iiidulo ’’ dentro, si li mostrò molle cose naravi- 
rrsistf» gliose.epoi sì gli disse: F'igliuolo, e’trooovieoe rìMniae ai 
moiulo,e “ starai sette di , ne' quali tu t'apparecchia diligen- 
temente con grande divoxiona; unperocciu: dopo li sette di, 
no ) . ».,o ™,'crrò per to, e allora tu ne verrai meco “ a questo luogo 

B.o... ooioc.oi. de' beati. Era *' aimiiaiitoto Santo Francesco d'uno maiitcllo 
maraviglioso, adornato^ stelle bellUsime ‘‘;e le sue cinque iaii- 
iiiale, erano siccome cinque stelle bellissime, di tanto splendo- 
re, elle tutto il palagio alluminavano con li loro raggi. E Frate 
Iternardo arca in ca^a) una corona di stelle bellissime; e 
Frate Egidio era aduniato di maraviglioso liime;c molli ul- 
>1 ,hc <roo,coi> tri santi Frati tra loro coguobbe, li^quali ’• al mondo non area 
A '*'‘1“^- Licenziato dunque da Santo l'raiiccsco , si litor- 
•« nò, liencliè mal volentieii, al mondo. DesUiidosi, e ritor- 

/>«' is..rr.t,ii. iiaiulo in sè e risentendosi ,-i Frali sonavano •' a Prima: .sicché 
VrrIg',!*A'.'B.'c”a **'" ■sl»to^ùi quella visione, se non da luattulino “ u Pri- 

>4 ««r». c. 0. ma; benché a lui fosse panilo ialare ’* molli anni. K recitando al 
fluardiano tutta (lucsta visione con ordine, infra eli .sette dì 
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Francesco, secondo la 'mproroessa, con grandinima moltitu- 
dine di gloriosi Santi , e ‘ menoune l’ anima sua al Regno 
de’ Beati , * a vita eterna . 

CAPITOLO XXVU. 

Come Santo Francesco converà a Bologna due scolari, 
e Jècionsi Frati; e poi all'uiu> di toro levò una 
grande tentazione da dosso . 


C^ingnendo una volta Santo Francesco alla città di Bo- 
terà, tutto il popolo della città correa * per vederlo; ed era 
al grande la * calca, che la gente a grande pena potea giu- 
gnere ‘ alla piazza . ed essendo tutta piena la piazza d' uomi- 
ni, e di donne, e di scolari, * e Santo Francesco si leva su- 
so nel mezzo ' del luogo, alto, e comincia a predicare quello, 
che lo Spirito Santo * gl' insegnava : e predicava sì ' niaravi- 
gliosamente, che parca '* piuttosto che predicasse Angelo, 
che uomo; e pareano le sue parole celestiali, a modo " che 
saette acute, le quali trapassavano al " il cuore di coloro, 
che lo udivano, che in quella predica grande moltitudine 
d’ uomini , e di donne si converti a peniteiizia. Fra li qua- 
li si furono dne nohUi '* sludianti della Marca d'Ancona; e 
l’uno avea nome Pellegrino, e l'altro ‘‘ Itinieri : i quali due 
per la detta predica toccati nel cuore '* dalla divina inspi- 
razione, veniiono a Santo Francesco, dicendo, che al tutto 
voleano abbandonare il mondo, e essere de' suoi Frati. .Allo- 
ro Santo Francesco , cognoscendo per rivelazione , che costoro 
erano mandati da Dio, e che nello Ordine doveano tenere 
santa vita, e considerando il loro gronde fervore, gli rice- 
vette '' allegramente, dicendo; Tu Pellegrino, tieni nell’ Or- 
dine la vìa dell’ umiltà, e tu Frate Rìnieri servi a’ Frati; e 
cosi fu: imperocché Frate Pellegrino mai non volle andare 
come cheiico, ma come laico, benché '* fosse molto litlera- 
Ic, e grande dccrclalisl.i : per la quale umiltà , e’ pervenne 
-W in grande perfeziouc di virlude, in tanto che Frate Ber-, 
nardo primogeiilto dì Santo Francesco disse di lui, ch’egli 
era uno de’ più |K'ti'eltì ** Frati di questo mondo. F filialmente 
il detto Frate Pellegiino )iÌpiio di virtii, passò di questa vi- 
ti “(alla vita beala, con molti miracoli ìunanzi alla morte, e 
iTnpo. K delto Frate Rinieri divotanicnte, e fedelmente servi- 
va a i ralrp-visyijlo in^grande santità e omiltade; e diventò 
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molto familiart * di Santo Francesco , e raoUi secreti li ri- 
velava Santo Francesco. Essendo dapoi fatto ministro • della 
Provincia della Marca d’ Ancona , res.sela ^nde tempo in 
erajidissima pace, e dlicreiionc. Dopo alcuno tempo. Iddio 
gli |>enni.se una grandissima tentar.ionc nell’ anima sua ; di c-lie 
^li trllxdatn e * angoscialo, forleinenle s'aflliggea con digiu- 
ni, con di-cipline, con lagrime e orazioni, il di e la iiollc; 
c non polca però cacciare quella tentazione; ma ispesse volte 
era in grande disperazione, imperocché * per essa si riputa- 
va abbandonalo da Dio. Istando in quesU disperazione, |ier 
ull'ino rimedio si detemiind d'andare a .Santo Francesco, 
pensandosi così ; Se Santo Francesco mi * mostrerà buono vi- 
so, e mostrerammi faiiiiliariUde , come * snole; io ’ credo, 
elle Iddio m' averi ancora pielade: ma se no, sarà segnale, 
ch’io • sarò abbaialonato da Dio. Muovesi adunque cosini, 
e va a .Santo Francesco , il quale in quello tempo era nel 
iKilagio del Vescovo d’ tsc-esi gravemente inreriiio; e Iddio gli 
rivelò lutto il modo della tentazione, e della • disposizione 
(li detto Frale Rinicri, c ’l suo proponimento, e ’l suo vmi- 
re. F. imiiiaiitanciite S. Francesco chiama Frate Lione, e Fra- 
te Masseo , c dice loro: Amiate tosto incontro al mio Hgliuolo 
carissimo Frale Riiiieri, e abbraixiatelo da mia parte, c sa- 
lutatelo , e diteli ; che tra lutti i Frati, che sono nel mondo, 
io amo lui siiigiilarmenle. Vanno costoro, e liovano jier la 
via Frale Rinieri, e abbracciatilo, dicendogli ciò, che .Sento 
Francesco ave» loro imposto. Onde tanta consolazione e dol- 
cezza gli fu all’niiima, che quasi usci *• di sé: e ringrazian- 
do Iddio con lutto il cuore, andò e giunse al luogo , dove 
Santo Francesco giacea infermo. E benché Santo branccsco 
fosse" gravemente infermo, nientedimeno sentendo venire brale 
Rinicri, si levò c fecesili incontro, e abbracciollo dolcissima- 
mente, e si gli disse: Figlinolo mio carissimo Frate Rinicri, fra 
tulli i Frati che sono " nel mondo, io amo le, '* »o amo le 
siiigulariueate . e detto questo, si gli fece il segno della .santis- 
siiaa croce nella froiiUi, c quivi '* baciò; e poi gli dis.-e: Fi- 
gliuolo carissimo, questa tentazione l’ha permessa iddio, per 
tuo grande guadagno di merito: ma se tu non vuogli ^piu 
questo guadagno , non Fabbi. Maravigliosa cosa! Che si to- 
sto come Santo FraticesoO cblie dette (pseste parole, subito- 
inclite si partì eia lui ogni tentazione , c»sme se mai in vito 
sua non i aveaae punto sentito , e rimase lutto consolato . 

ti 
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CAPITOLO XXMII. 

V uno mpimmto, che venne a Frale Bernardo i 
onde egli istrtte dedh matUna msino a nona, 
di' egU non si seni- 

vJuanla grazia Iddio ' Iacea ispesse volte a’poveii wan- 
gelìci ) I quali abbandonavano il mondo per lo amore di Cri- 
sto, • e’ * dimostrossi in Frate Bernardo da Quiotavalle ; il 
quale [K>iebè ebbe pr&ìo l’abito di Santo Franoeseo, era * rat- 
to spessissime volte in Di6, per contemplazione delle cose ce- 
lestiali. Fra l’altra avvenne, ‘ che una volta , essendo egli in 

cliiesa * ad udire la messa, e stando con tutte la mente 

’ sospeso in Dio, diventò si assorto e ratto ' in Dio, che 

levandosi il Corpo di Cristo, non se ne avvide niente, nè si 

inginocchiò, nè zi tra.<se il cappuccio, come faceano gli al- 
tri » ; ma senza baitele gli occhi , '* guatando ' ‘ fiso stelle 
dalla mattina insino a nona, insensibile, c dopo nona ritor- 
nando in sè, andava per lo luogo gridando oou vo« ammi- 
rativa; O Frali! o Frali! o Frali! non è '■ uomo in questa 
contrada sì grande, nè sì nobile, '* al quale se gli fosse pio- 
messo uno jwlagio bellissimo pieuo d’pro, non .gli fosse 
agevole '* di poitnre uno sacrò pieno di letame;, per gUf^r 
guare quello tesoro cosi nobile. \ questo tesoro celestièle, 
promesso agli amadori di Dio , fu Frate Bernardo predetto sì 
elevato colla mente, che per quindici anni continui sempre 
andò colla mente, e colla faccia levate '* in cielo j e in quel 
tempo mai non si tolse fame alia mensa, benché mangiasse 
di ciò. che gli ■' era posto inuauzi, un poco: imperocebè di- 
cea , che di quello che 1’ uomo uon gusta , non fa perfetta 
astineuzia; ma la vera astineuzia è temperarsi dalle cose, che 
" sanno Wone alla bocca, e con questo, venne ancora a ten- 
ta chiaritede e lume d’ iutelligenzia, che eriandio li gran- 
di eberici ricorrevano a lui per •' soluzioni di fortissime qui- 
slioni, e di " malagevoli passi della Scrittura; cd egli d’ ogni 
difliculte gii dichiarava, e imperocché la mente sua era al 
tallo aciolte,e astratte dalle cose terrene, egli a modo ’* di 
rondine, volava mollo in allo per contemplazione: onde alcuna 
volte venti di , alcuna volte trenta dì à .slava solo in ** sulle 
cime de’ monti altissimi, coDtemplai>do le cose celestiali. Per 
la qual cosa dicea di lui Frate Egidio, che non età dato agli 
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56 fioretti 

altri uomini questo dono, die era dato a Frate Bernardo da 
Quiiitavalle ; cioè, che volando si • pasccsse come la rondi- 
ne. e per questa eccellente grazia, ch’egli avea da Dio, San- 
to Francesco volentieri , e spesse volte parlava con lui di di , 
e di notte; onde alcuna volta furono trovati insieme, per tut- 
ta la notte, ‘ ratti in Dio nella selva, ove s’ erano * ainen- 
duni raccolti a parlare insieme di Dio. 


CAPITOLO xxrx. 


Come il Demonio in forma di Brocijisso apfiarve più 
volle a Frate Ruffino , dicendo^, che perJea il bene 
che fhcea, perocch’ ep/i non era Jel/i eletti di 
vita eterna. Di che S. Ftancesco per 
rivelazione di Dio il seppe, e fece 
riconoscete a Frate Uuffino il 
suo envre , eh’ egli avea > 
creduto . 


F rate ButTiuo, * uno de’ più nobili uomini ‘ della città di 
Ascesi, ' c compagno di Santo Fiancesco, uomo di grande 
santitadc, fu uno tempo forlissimaraentc combattuto e Icnl.vlo 
nella anima, ’ della pradestinazioiic; di che egli .stava lutto 
maninconoso e tristo: impei'occhè’l Demonio gli metteva * pu- 
re in cuore, ch’egli era dannato, c non era delli predestinati 
a vita eterna; e che ai jierdeva ciò, ch’egli faceva nello Or- 
dine. E duramio (piesta tentazione più e più dì, ’ 'egli per 
vergogna non '• rivelandolo a Santo. Francesco, nieiiledinieno 
" non lasciava dì fare 1’ orazioni, p le astineiizie usate: di 
che il nimico gli corainciù ad aggiugnere tristizia sopra Iri.sti- 
zia, oltre alla battaglia dentro, combattendolo '• di fuori anche 
con fal.se apparizioni. Onde uno volta gli apparve in foniia di 
Crocifi.s,s«, e di.ssegli: O Frale Rtilhno, pereliè t’allliggi '* in 
penllenzia e in orazione, concio5.sìaehè tu non sia delli preile- 
stinati a vita eterna? e credimi, '* che io so cui io ho eletto 
c ■' predestinato, e non credere al figliuolo di Pietro Beinaivlo- 
ni , se ti dicesse il contrario , e aiiclie non ■' lo doiuaudare di 
eotesla materia , jierot;el«è '* nè egli nè altri il sa , se non io , 
che sono figliuolo di Dio: e però credimi per certo, che tu 
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se' del numero delli dannati; e’I figliuolo di Pietro Beroardo- ■ u ns. o. 

Ili tuo padre, e anche ' il padre suo sono dannati , e cbiun^e * ^ c 

il seguita, è ingannato. E dette queste parole, Frate Ruffino *o." ’'"**** * 
cominciò a esser si ottenebrato dal priucipe delle tenebre, clic 4 a. a. 

f ià perdeva ogni fede e amore, ch’egli avea avuto ‘ a &nlo 
'ranoesco, e non si curava di dirgliene nulla. Ma quello, die si. 
al Padre santo non disse Frate Rulfino,* lo rivelò loSpiritoSan- s 
to; onde veggendo in ispirito Santo Francesco tanto pericolo à. 

del detto Frate, mandò Frate Mas.seo per lui. al quale Frate 7 iìoum. s a. 
Ruffino rispuose rimbrottando; Che ho io a fare con Frate Fran- ^ 

desco? E allora Frate Masseo tutto ripieno di sapienzia divina, , 
cognosccndo * la fallanza del Ifemonio, disse; O Frate Ruffino, 'SS' 

non sai tu ,* che Frate Francesco è come un Angelo di * Dio , il „ 

quale ha alliimiiiate Unite aiiùiie nel mondo, e dal quale noi ab- u da lungi, a. c. 
hiamo ' avuto la grazia dì Dio? ond'io voglio, che * adegui '"f* • b- 
» parlilo tu venga con meco a lui; imperoccliè ti veggio chia- 
laniente essere ingannato dal Demonio. E detto questo," e Fra- <« c. a.’ 
le Rullino si mosse, e andò a Santo Francesco, e vcggrndolo '♦ '■* 

" dalla lunga Santo Francesco ■’ venire, cominciò a gi-idare; 0 ,5 .gg. a. b. 
Frate Ruffino cattivello, a cui hai tu creduto? E gìugnendo c.G. p. ero,* j*/- 
a lui Frate Ruffino, egli gli disse per ordine tutta la tenta- a b c 

zioue, ch'egli avea avuta dal Demonio dentro e di fuori ; '• e f. a!!», c. 
mostrandogli chiaramente , che colui che gli era apparito, era ‘7 Fmi..— 

il Demonio e non Crisló', • che per nessuno modo 

acconsenUre alle suggestioni . ma qnatidoii Demenio ti dicesse fT *«« s,. 
piò, Tu se’ dannato,’' sì gli rispondi : .'Apri la bocca, die’ ‘ora vi ti <i mc. ■ 

voglio cacare, c questo ti sia'*il segnale, ch’egli è il Demonio, e p. 
non Cristo: "e dato che tu gli "arai tale risposta, immantancntc Mo vi ti I ch« t» n* 
fuggirà. Anche a questo " cotale dovevi tu ancora cognoscere, 
ch’ali era il Demonio, imperocché ti ’ndurò il cuore ad ogni m"°che V. 
tiene, la qual co.sa è propio suo ufficio; ma Cristo liencdetto •»««. o. 
mai non indura il cuore dell’ uomo fedele, anzi raniiuorhida , i' c. 

secondo che dice per la bocca del Profeta; Io vi torrò il ciio- ,0 imptroccSi.s,!- 
re di pietra, e darovvi ** il cuore di carne. Allora Frate Ruffino gii 

veggendo , che Santo France.sco gli diceva *' per ordine tutto il S A«m* jnJi fà 
modo della sua tentazione, compunto per le sue parole, cornili- t>°s<> ■<>' Snui . 
ciò a lagrimare forlissiinameiilc, e adorare Santo Francesco, */'.0 *a7”i>w 
e umilmente ricognoscere la colpa sua, in averli celalo la sua ,, coi.V, 
teotasione. E cosi rimase tutto consolato e confortato per gli "'*• *■ c- o B- 
■’ ammonimenti del Padre Santo, e tutto mutato in meglio. Poi 
finalmente gli disse Santo Francesco: Va, figliuolo, e confessa- c.<ìr«rr *" *■ 
ti, e non lasciare lo studio della orazione usata; e sappi per f- "'i »p- 

certo , che questa tentazione ti sarà ’* grande utilitade e con- 

• P. ■vanti a Santo C« arrota dtUo 5 r. s6 avaro oolotealì . C. F. jt aamaeitrantuii t O. aS a 
granda . B. C. C. F. * 
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solazione , e in brieve il proverai . Ritornasi Frate Ruflìiio al- 
la cella sua nella selvaj e sUiudosi con molte lagrime in ora- 
zione, eccoti venire il nemico in ‘ persona di Cristo, secon- 
do • TappareDM di fuori, e dicegli; O Frate Muffino, non 
t’ho io detto, che tu * uoii gli cr^a al figlinolo di Pietro 
Bernardoiii , e che tu non li aHaticlii in lacrime c in orario- 
Ili, perocché tu m:’ dannato,? che ti giova affilarli, mentre che 
tu se’ VIVO, e pii quando tu ^ morrai sarai dannato? E su- 
hitamonte Fi-aLe Kuflìno rUpuose al Demonio: Aprì la bocca, 
* die ora vi tì voglio cacare, di che il Demonio ìsdegnoto, 
imuiantaiieiile si parti con tanta tempesta, e * commozione 
di pietre ^ di Monte Subassìo, che era quivi allato, die |>er 
grande spazio ■ bastò il rovinio delle pietre, che • caddoiio 
giosoj ed era sì grande il |iercuoU’re che faceano '• insieme 
*’ nel rotolare **, die sfavillavatio fuoco orrìbile per la val- 
le; e al roiiiore terribile eh’ die faceano, Santo Francesco 
con lì compagni con grande ammirazione uscirono fuori del 
luogo, a vedere che novità tosse quella, e ancora vi si vede 
quella mina grandissima di pietre. Allora Frate Buffino 
iiianifcslaiiienle s' avvide, che colui era istalo il Demonio, il 
quale r avea ingamiato . E tornato a Santo Francesco, 
andie da ca]x> si gìlla in terra, e rìcognosce la colpa sua; 
'* Salilo l* ranocsco il licoiiforla con dolci parole, e man- 
dando tutto consolato alla '• cella, nella quale ** slandos’e- 
gli ìa orazione ilivotissimanienle , Cristo benedetto gli appar- 
ve, e tutta raiiima sua ** gli riscaldò del divino amore, e 
disse; Bene tacesti , figliuolo, che credesti a Frate Francesco, 
jierocdiè colui, che li avea *’ contristato era il Demonio; ma 
io sono Cristo tuo Mac-slro: ■* e per rendertene ben certo, 
io ti do questo segnale; Mentre che tu viverai, non senti- 
rai ** tristizia veruna, nè malìncoaia. E detto questo, 
s: parti Cristo, lasciandolo con tanta allegrezn e dolcezza di 
.spirito, c *■* devazioite di mente , die il dì e la notte era as- 
sorto e i‘allo in Dio. K d'allora innanzi fu sì confermato 
in grazia, e in sicurtadc della sua salute, clic tutto diventò 
mutato in altro uomo; e sarebbesi stato il di e la notte in 
orazione a contemplare le cose divine, se altri 1’ avesse la- 
sciato stare. Onde dicea Santo Francesco di Ini; che Fra- 
le Ruffino era in questa vita canonizzato da Cri.‘^to ; e che , 

fuori che dinanzi *" da lui, egli non dubiterebbe di dire, 
oauto Buffino, benché ** fusae ancora vivo in terra. 
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CAPITOLO XXX. 

Della bella predica, che fece in Ascesi Santo Francesco 
e t'rate Ruffino, qumukt eglino prettìcaiono 
ignudi. 

F-ra il dtUo Frale Ruffino, per la continua contempla* 
zioDC, sì assorto in Dio, die quasi insensibile e mutolo ' di- 
venuto, radissime volle parlava; c appresso * non avea la gra- 
zia, nè lo aniire, nè la facundia del predicare: e iiieutedimeoo 
Santo Fraucesw una volta gli comandò, die ^li andasse a 
Scesi, e pretlicasse al popolo ciò che Iddio gli spirasse. Di 
die Frale Kiillino ri-puose: Padre reverendo, io li priego, che 
tu mi (lerdoiii e no» ' mi mandi; imperoadiè, come tu sai, 
io non ho la grazia del predicare , e sono semplice c idiota . 
£ allora disse Santo Francesco: Perocché tu non * liai obbe- 
dito prestamente, ‘ ti eumando per santa obliedieuzia , che 
ignudo come nascesti, colle sole brache, tu vada a Scesi, ed 
* entra in una chiesa ' così ignudo, ' e predica al popolo. A 
questo comandamento, il detto Frate Ruffino si sjioglia, * e 
vanne a Scesi , ed entra in una chiesa ; e fatta la riverenzia allo 
altare , salì in sul ** pergamo, e cominciò a predicare, della qual 
cosa li fanciulli e gli uomini cotniiiciaronu a ridere, e dicea- 
Do: Or ecco, " die costoro fanno tanta penitenzia , che diven- 
tano stolti e '* fuor di sè. In questo mezzo Santo Francesco, 
ripensando della pronta obbedienza di Frale Ruffino, il quale 
era de’ più '* gentili uomini d' Ascesi, e del comandaroento duro 
che gli avea fatto, coininciù a riprendere se medesimo , dicen- 
do: Onde a le tanta '* prusunzione, figliuolo di Pietro Bernardo- 
ni, vile omicciuulo, a comandare a Frate Ruffino, il quale è 
de’ più '* gentili uomini d’A.<icesi, che vada ignudo a predicare 
al popolo, '> siccome '' pazzo? Per Dio, che tu proverei in te 
quello, che tu '' camandi “ ad altri . E di subito, in fervore di 
spirito, ai spoglia egli ignudo simigliantemente.c vassene ad Asce- 
si, e mena seco Frate Lione " che recasse l'abito suo, e quello 
di Frate Ruffino. £ veggendolo similemente *' gli Ascesaui,si lo 
behemìvano , riputando ch’egli e Frate Raffino fussono im- 
pazzati per la troppa '* peuitenzia. Entra Santo Francesco nella 
chiesa, dove Frate Ruffino predicava queste parole: O carissi- 
>»> < >1 mondo, e lasciate il peccato; rendete l'altrui, se 

voi volete isdiilìue lo iofezuo; ‘‘ servate li comandamenti di 
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Dio, amando Iddio e '1 prossimo, se voi volete andare al 
Cielo ; ■ fate penitenzia , se voi volete poseederc il Reame del 
Cielo. Allora Santo Francesco monta in sul pergamo ignudo: 
e cominciò a predicare ' sì maravigliosamente dello dispregio 
del mondo, ^ della ]>enitenzia santa, della povertade volon- 
taria, e del desiderio del reame celestiale, e della * ignndi- 
tade e obbrobrio * della passione del nostro Signore Gesù 
Cristo, clic tutti quelli eli’ erano alla predica, maschie fem- 
mine in grande moltitudine, cominciarono a piagnere fortis- 
simamente con * mirabile divozione e compunzione di cuore; 
e non solamente ivi , ma ' per tutto Ascesi fu in quel di 
tanto pianto della passione di Cristo , che mai non v’era sta- 
to somigliante, e cosi edificato e consolato il popolo dello 
atto di Santo Francesco e di Frate Ruffino, ’ e Santo Fran- 
cesco rivesti Frate Ruffino e sè; e così rivestiti si ritornaro- 
no al luogo della Porziuncula , lodando e glorificando Iddio, 
ch'avea ' loro data grazia di vincere se medesimi , per dispre- 
gio ” di sé, " e edificare le pecorelle di Cristo con buono 
esemplo, “ e dimostrare quanto è da dispregiare il mondo, 
e in quel dì crebbe tanto la divozione del popolo inverso di 
loro, che beato si riputava chi potea toccare loro l’ orlo del- 
lo abito. *’ 


CAPITOLO XXXI. 

Come Santo Francesco cognoscem li segreti delle cosclenzie 
di tutti i suoi Frati onknalametUe . 


Siccome il nostro Signore Gesù Cristo dice nel N'ange- 
lio; Io cosoosco le mie pecorelle, celle cognoscono me,ec.; 
M • •••I. O- ■« cosi il multo Padre Santo Francesco, come buono pastore, 

■ i •rutiioM . a. tutti li meriti e le virtù delli suoi compagni per divina ■* ri- 
velazione sapea, e così cognoscea i loro difetti; per la qual 
I e lino. o. cosa egli sapea a “ tutti provvedere d’ottimo rimedio; cioè 
1 7 d' iMiiiisn . A. ” umiliando li superbi, esaltando gli umili, vituperando li vizj , 
c laudando le virtù; siccome si legge ndle mirabili rivelazio- 
ni , le quali egli avea di quella sua famiglia primitiva . Fra le 
is • t.gìou,., A. truov®>che una volta essendo Santo Francesco colla 

■a c. detta famiglia io un luogo '' in ragionamento di Dio, e Frate 

ao 1», mnem ili A. RuRìoo non essendo con loro in quello ragionamento , ma era 
B. ■ nella selva in contemplazione; procedendo " io quello " ragiona- 

a> «lei. A. B. c. re di Dio, ecco Frate Ruffino “esce della selva, e passò alquanto 
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' tli lungi a costoro . Allora Santo Francesco veggendolo, si 
rivolse alli compagni c clomauUogli , dicendo: Ditemi, quale 
credete voi che sia la più santa anima, la quale Iddio ‘ ab- 
bia nel mondo ? E rispondendoli costoro , * dissono ; che ci-e- 
deano, che * fussc la sua. e Santo Francesco disse loro: Ca- 
rissimi Frati, i’ sono da me il più indegno, e il più vile 
uomo, che Iddio abbia in ‘ questo mondo; ma vedete voi 
quel Frate * Rullino, il quale esce ora della selva? Iddio 
m’ba rivelato , die l' anima sua ’’ è l’una delle tre più sante 
anime ' del mondo: e fermamente io vi dico, ch’io non du- 
biterei di chiamarlo Santo Ruflino in vita sua, conoiossiachè 
l'anima sua sia confermata in grazia, e santiGcata, e canoniz- 
zata in cielo dal nostro Signore Gesù Cristo, e queste jiaro- 
le non diceva mai Santo Francesco in jrresenzia del detto 
Frate Rullino. Similmente conu: Santo brancesco * cogiio.scè 
li difetti de’ Frati suoi, si '* comprciidè chiaramente in Frate 
Elia, il quale ispesse volte riprendea della sua superbia; e 
in Frate Giovanni della Cappella, al quale egli predisse, che 
egli si dovea impiccare per la gola " da se medesimo ; e in 
quello Frate, al quale il Demonio tenca " stretta la gola, 
quando era corretto della sua disubbidienzia ; e in multi 
altri Frati, i cui difetti segreti e le '* vertudi chiaramente 
cognosceva per rivelazione di Cristo...',^*,,, 

CAPITOLO XKxtì. 

Come Frate Masseo impetrò da Cristo la virtù delia * 
sua lUìiiltaJe . 


I primi compagni di Santo Francesco con tutto '* il loro 
isforzo si ’ngegnavano d’essere poveri ’’ delle cose terrene, e 
ricchi di virtudi, per le quali si perviene alle vero ricchezze 
celestiali ed eterne . Addivenne un dì , che essendo eglino rac- 
Golti insieme a parlare di Dio, 1’ uno di loro disse quest’ e- 
aeniplo; E’ fu uno, il quale era grande amico di Dio, e avea 
grande grazia di vita attiva c '* contemplativa; e con que- 
sto aveva si eccessiva '• umiltade, ch’egli si riputava grandis- 
simo peccatore: la quale umiltade il santiGcava e confermava 
in grazia , e facevaio continuamente crescere '* in virtù e " in 
doni di Dio, e mai non lo lasciava cadere in peccato . " Uden- 
do Frate Masseo così naaravigliose cose della umiltade, e co- 
gnoscendo ch’ella era un tesoro di vita eterna, cominciò ad 
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os.'^'i'e ») infiainmalo il’ amore, e * di iliaiderio di qunta vir- 
tuie della iiiiiillade, che iti grande l'enoie levando la faccia 
• in Cielo, fece un volo * e proponimenlo remii'aimu, di non * 
ai rallegrare mai in i|ue»lo nioiido. insinu a tanto che • la 
delta virtù sentisse perfellameiile nella anima sua. e d' allo- 
ra innanri .si slava quasi di continuo riiieliiuso in cella, ma* 
ceraiidiwi con digiuni , vigilie , oraaloni e pianti grandissimi 
dinaur.i a Dio, per imjM-Irare da lui quc-la virtù, senza la 
quale egli ai reputava degno dello inferno, ‘ della quale quel- 
o. lo amico di Dio , di' egli avea udito , era cosi dotato . • E 
fS- standosi Fiate .Masseo per molti di in questo disiderio, ad- 
divenne, eh’ un dì egli entrò nella selva, e in fervore di spi- 
f_ O. rito anilava |ier essa ’ gittaiido lagrime, sospiri e vod, do- 

9 Si|ssr isis. •((. inaiidamlo con fervente desiderio a Dio questa virtù divina. 
jiftifo i!iiJsn ® perocché Idilio esaudiste volentieri le orazioni degli umili 
,c d'itt*. ' contriti; istaiido così Frale .Masseo, venne una voce dal 

*■ ® ^ Cielo, la quale il chiamò due volte: Frate Masseo, Frate 

" Masseo. ed egli conoscendo per ispirilo, che quella era la 
■ a dii», aasca vocc di Cristo, SÌ fispuosc: Signor mio * . E Cristo a lui dis- 
* df lsmt B c **■ P®'" questa giazia, che tu do- 

’ij aà.fcraVco» mandi? Risponde Frate Masseo: Signore, voglio dare gli oo- 
ao. A. B. c. o. p)ii del capo mio. e Cristo " desse a Ini: E io voglio, che 
r o. «fw« < o grazia, e anche gli occhi; e detto questo, la voce 

15 di eaioBiSa , M- désparve : e Frate Ma.sseii rimase pieno di tanta grazia della 
Inu 'xar virtude della umiltà e '* del lume di Dio, che 

<i*d c'(»! (nU! d’ allora innanzi egli era .sempre in giubbilo: e spesse volte 
«Tor» à«;/s il. quando egli orava, facea un giubbilo '• in forma d’uno suo- 
* "'“‘ludi •‘colombo, ottuso, U U U; e con faccia lie- 
««Ili t A met- U, c cuore giocondo isUva così in contemplazione; c con 
uu fM€ita woe* auesto, essendo divenuto uinilisAnno, si riputava '* minore 
uomini del mondo^ Domandato da Frate Ja- 
copo da Fallerone, perchè nel suo giubbilo ^li non mutava 
*c."c! f* ^ * verso , rispuose con grande lelixia;che quando Ìo una cosa si 
17 ■iiri, sgg. A. truova ogni bene^ non bisogna mutare verso. 


' 

I e 




DI S, FRANCESCO 


ai 


CAPITOLO XXXUL 

Come Santa Chiara^ per comandamento del Papa, be- 
nedice il pane, il quale era in tavola: di che 
in ogni pane apparve il segno della 
santa Croce , 


Santa Chiara, divotÌMÌma dwcepola della Croce di Cri- 
sto, e nobile pianta ' di Mcsser Santo Francesco « era di tan- 
ta santitade, che non solamente i Vescovi e’ Cardinali, ma 
eziandio il Papa disiderava con grande afTelto di vederla e 
di udirla, e ispesse volte la visitava personalmente. ‘ Intra 
l’altre volte, andò il * Padre Santo una volta al Munistcro 
a lei, per udirla parlare delle cose celastiaìi e divine, e es- 
sendo cosi insieme in * diversi ragionamenti, Santa Chiara 
fece apparecchiare intanto ' le mense, o porvi suso il pane, 
acciocché il Padre Santo il * benedisse, onde compiuto il 
^ ragionamento spirituale , Santa Cliiara inginocchiandosi con 
grande rivereiizia , si lo priega , che gli piaccia * benedire il 
^ne p^to * a mensa. Risponde il Santo Padre: Suora Chiara 
ledeli&slma , io voglio, che tu “ beikucltca " cotesto pane **, 
c ** ci '* faccia ad essi Ìl seguo della Santissima Croce di 

Cristo, al quale tu ti se" tutta data. Santa Cliiara dice: Santi», 
slmo Padre, {>erdonatemi , che io sarei degna di troppa ri- 
prensione , se innanzi al Vicario di Cristo, io che sono una 
vile femmiDclla, presumessi di fare cotale benedizione. E il 
Papa risponde: Acciocché questo non sia ** imputato a prosu u- 
zioue , ma a merito d’ obbedieuzia, io ti comando per santa 
obbedienzia , die sopra '* questo pane tu faccia il segno del- 
la santissima Croce, c *' benedicendogli nel nomedi Dio. Al- 
lora Santa Cliiara, siccome vera figliuola della obbedienzia, 
**quelli pani divotissunamente benedisse col segno della sanlissi- 
ina Croce . Mirabile cosa *’l subitamente in tutti ** quelli pani 
apparve il seguo delia Croce intagliato )M.*l]issimo. allora di quel- 
li pani paiate ne** furono mangiati, e |>artc per miracolo riser- 
bali . K il Padre Santo, veduto cb*el>bc il miracolo, prendendo 
del detto pane e rìiigraaiando Iddio, si partì, lasciando S. Chiara 
colla sua benedizione. In quel tempo dimorava iu *' Monasterìo 
Suora Ortolana madre di Santa Chiara, e Suora Agnesa sua si- 
rocebia , *' araendue insieme con Santa Cliiara , piene di virtù e 
di Spirito Sauto, e con molte altre sante monache; alle quali 
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Santo Francesco mandava ‘ dimoili infermi; ed elleno colle 
loro orazioni e col segno della Santisaima Croce, a lutti ren- 
devano la sanitli- 


CAPITOLO XXXIV. 


Come Sanlo Lodovico Re di Francia ^rsonalmenu , in 
forma di pellegrino, andò a Perugia a 
visitare il santo Fiale Egidio. 


‘ Andò Santo Lodovico Re di Francia in peregrinaggio 
a visitare li Sanluarj per lo mondo : e udendo la fama gran- 
dissima della santità ai Frate Egidio, il quale era stato de’ 
primi compagni di Sanlo Francesco, si puose in cuore e de- 
terminò al lutto di visitarlo personalmente, per la qual co- 
sa egli venne a Perugia *, ove dimorava allora il dello Frale 
Egidio. E giugnendo alla |>orta del luogo de’ Fra ti, come un 
povero jiellcgrino * e scognosciulo , con pochi compagni, do- 
mandò con grande islanzia Frate Egidio , non dicendo niente 
al portinaio ‘ chi egli era, che ’l domandava . \'a dunque il 
pOrtinajo a Frale Egidio, e dice, che alla porla è uno pel- 
lcgriuu,chc ‘ vi addimanda: e da Dio gli fu ’ inspirato e ri- 
velato, ch'egli era ' Re di Francia, di che subitamente egli 
con grande fervore » esce di cella , e corre alla porta ; e sen- 
za altro addimandare, o die mai ■* eglino s' avessino vedu- 
ti insieme, con grandissima divozione inginoa'hiandosi , s’ ab- 
bracciarono insieme , e baciaronsi con tanta dimeslidiezza , 
" siccome per lungo tempo avessono “ tenuto grande ami- 
slade iiAsieinc: ma j>er lutto questo '* non parlava nè l’u- 
no, nè l’altro; ma .stavano cosi abbracciati , con ■* quelli .se- 
gni d’amore '• caritativo, ” in silenzio. E stali che furono 
l>er grande spazio nel detto modo, senza dirsi jiarola insieme, 
si partirono l’uno dall'altro; e Santo Lodovico se n’andò al 
suo viaggio, e Frate Egidio .si tornò alla '* cella. Partendo- 
si il Re, uno Frale domandò alcuno de’ suoi compagni, chi 
’’ fosse colui, die ** s’era cotanto abbracciato con Frate Egi- 
dio; e colui •' rispuose, che egli era Lodovico He di Francia, 
lo quale era venuto •• per vedere Fiale Egidio. Di che dicen- 
dolo •* costui agli altri Frati, essi n’ebboiio grandissima nia- 
ninconia , die Frate Egidio non gli avea parlato ■* parola ; e 

lam- 
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i-aTOmaricaDdoaeoe, sì gli dissono: 0 Frate Egidio, perchè se’ 
tu stato ' tanto vìllaao, che a uno così ‘ santo He, il qua* 
le è venuto * di Francia per vederti, e per udire da te quah 
die buona parola, * e tu non gli hai parlato niente? Rispuo- 
tf. Frate Egidio: Carissimi Frati, non vi maravigliate di ciò; 
* imperocché nè io a lui , nè egli a me * poteva dire parola : 
’ perocché sì tosto come noi ci abbracciammo insieme , la luce 
della divina sapienza livelò e manifestò a me il cuore suo, 
e a lui il mio; e così per divina operazione ragguardaudoci 
ne’ cuori , ciò eh’ io volea dire a lui ed egli a me troppo 
meglio ' cognoscemmo, che se noi ’ ci avessimo parlato colla 
bo< ca , e con maggiore consolazione che se noi avessimo 
voluto ■' esplicare con voce quello, che noi sentivamo nel 
cuore: per lo difetto della lingua umana, la quale non può 
chiaramente esprìmere li ” mister] segreti di Dio, ci sarebbe 
stato piuttosto ‘‘ a sconsolazione che '* a consolazione, c pe- 
rò sappiate che da me si partì il He mirabilmente con- 
tento, e consolato l’animo suo. 
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CAPITOLO XXXV. 


Come essendo ìnfemia Santa Chiara , fu miracotosamenle 
portata, la notte S Pasqua di Natale, alla Chiesa 
di Santo Francesco, e quàii, la/ì t UJflcio . 

l^ssendo una volta Santa Cliiara gravemente '* inferma , 
sicché ella non potea punto andare a dire l’iidicio in eliicsa 
con l’altre Monache; vegnendo la solennità della Natività di 
Cristo , tutte r altre '* audorono al mattutino ; ed ella si ri- 
ra-sse nel letto mal contenta, die ella insieme coll’ altre non po- 
tea andare, '* e aver quella eonsohizione spirituale. Ma Cesò 
Cristo suo sposo, non volendola lasciare così sconsolata , sì la 
fece " miracolosamente portare alla chiesa di Santo Francesco, 
ed essere '* a tutto l’iiOicio del mattutino, e della Messa della 
notte; c olire a questo, “ ricevere la Santa Comuniouc, e poi 
ripe: tarla al letto suo. " Tornate le Monache a Santa Chia- 
ra, ciiinpiuti) r ulFiciu in Santo Damiano, sì le dissono: O ma- 
dre nostra Suora Chiara , ‘‘ che grande consolazione abbiamo 
“ avuto in questa santa Natività! ora fusse piaciuto a Dio, 
die voi •* fusse stata con esso noi! E Santa Cliiara risponde: 
Ciazie e “* laude ne rendo al '* nostro Signore Gcsvi Cri.sto 
benedetto , siroudiie mie e ligliuole carissime ; imperocché 
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a ogni solennitade di questa aantiaiinu notte, e ' maggiore che 
voi non siate state *, sono stata io con molta consolazione 
deir anima mia: perocché ’ per procurazione del Padre mio 
Santo Francesco, e per la grazia del * nostro Signore Gesù 
Cristo, io sono stata preaente nella chiesa del venerahile Pa- 
dre mio Santo Francesco, e con li miei * orecchi corporali 
c mentali ho udito tutto ‘ l’ ufficio, e il sonare detli organi, 
die ' vi s’è fatto; ed ' ivi medesimo ho preso la Santissima 
Comunione. Onde di tanta grazia a me fatta rallegratevi, e 
ringraziate il noetro Signore Cesd Cristo. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come Santo Francesco dispuose a Frate Lione una bella 
visione, che avea veduta. 


t^na volta, che Santo Francesco era gravemente irtfer- 
mo, e Frate Lione il serviva; il detto Frate Lione, {stando in 
orazione presso a Santo Francesco, fu ’ ratto in estasi, e me- 
nalo in ispirilo ad un fiume grandissimo, largo c impetuoso. 
E stando i^li a '• guatare chi “ lo passava , egli vide alquan- 
ti Frati *• incaricati '* a entrare in questo fiume, li quali su- 
bitamente erano abbattuti dallo '* empito del fiume, c ■’ af- 
fo^vano; alquanti altri s’andavano insino al terzo; alquanti 
insino a mezzo del fiume; alquanti inaino appresso *' alla 
proda; i quali lutti, per l'empito del fiume, e per li pesi 
che portavano addosso, finalmente cadcaiio e " annegavano. 
Veggendo ciò Frate Lione, avea loro grandissima compassio- 
ne: e subitamente {stando cosi, '• eccoti veiiiie una grande 
moltitudine di Frati, senza " nessuno incarico o peso di co- 
sa iiessuiia , ne’ quali rilucea la santa povertade; ed entraro- 
no in questo fiume, e passarono di là senza •' nessuno peri- 
plo. e veduto questo. Frale Lione ritornò in sè. E allora 
Santo Francesco sentendo in ispirilo, che Frate Lione arca 
veduta alcuna visione , sì lo chiamò a sè, c domandollo " il' 
quello ch’egli avea veduto; e detto, '* ch’egli ebbe Frate 
Lione predetto tutta la visione per ordine , disse Santo 
Irancesco: •* Ciò che tu hai veduto è vero. Il grande fiu- 
me è questo mondo; i Frati eh’ '* affogavano nel fiume 
sono quelli, che non seguitano la evangelica *• professione, 
c spezialmente quanto all’ altissima povertade; ma coloro, 
clic senza pericolo ■' passavano, sono quelli Frati, li quali 
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iifEEsuiia cosa terrena, nè carnale cercano, nè poaaeggono io 
questo mondo; ma avendo solamente il temperato vivere e 
vestire, sono contenti, seguitando Cristo nudo in croce; e il 
peso e il ' giogo soave di Cristo , e della santissima obbedicu- 
zia portano allegramente, e volentieri; e però * agevolmente 
della vita temporale, passano a vita eterna. 

CAPITOLO XAXVII. 

Come Gesù Cristo benedetto, a priego di S. Francesco, 
fece com-ertire uno ricco e gentile Cavaliere, e 
farsi Frate, il quale uvea Jatto grande onote, 
e profferta a Santo Francesco. 


Oanto Francesco servo di Cristo, giugnendo una ‘ sera 
al tardi a case d’un grande gentiluomo e potente, fu da lui 
ricevuto ad albergo, egli e’I compagno, come Angeli di * Dio, 
con grandissima cortesia e divozione: per la qual cosa Santo 
Francesco gli puose glande amore; considerando, che nello 
entrare * della casa egli si lo avea abbracciato, e baciato a- 
micltevolinente, 0 |>oi gli avea lavati i piedi c rasciutti c ba- 
ciati umilmente, ‘ e racceso un gran fuoco, e apparecchiata 
la mensa di molti bnuiii cibi , ' mentre che costui mangia- 
va, con ' allegra faccia serviva • continuamente. Ora man- 
giato eh’ ebbe Santo Francesco e ’l compagiio, disse questo 
gentiluomo : Ecco , padre mio , io vi prouero me e le mie 
cose: " quantuncjnc " volle voi avete biseco di tonica, o 
di mantello, o eh cosa veruna, comperate, e “ io vi paghe- 
rò. e vedete, che io sono apparecchiato di provvedervi in 
tutti i vostri bisogni, perocché per la grazia di Dio io pos- 
so, conciossiachè io '* abbondi in ogni bene temporale; e 
però '* per amore di Dio, che me l’ha dato, io ne '* fo 
volentieri bene alli poveri suoi . Di che , veggendo Santo 
Francesco tanta cortesia e amorevolezza in lui, e le larghe 
profferte , concepettcgli tanto amore , die poi partendosi , 
egli andava dicendo col compagno suo ; Veramente questo 
gentile uomo sarebbe buono per la nostra religione e com- 
pagnia, il quale è cosi grato e conoscente inverso Iddio, 
e così amorevole e cortese allo prossimo , e alli poveri . 
'* Sappi , Frate carissimo , ebe la cortesia è una delle pro- 
pielì di Dio, il quale dà il suo sole e la sua piova ullà 
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giusti e alli ingiusti, per ■ cortesia : ed è la cortesia sirooclila 
«Iella carità, la quale spegoe l'odio, e conserva l’ amore. • Per- 
cli<\ io ‘ Ilo cogiiusciuto in qnesto buono uomo tanta virtA dive- 
na, volentieri lo vorrei per compagno ; e però io voglio, che 
noi ritorniamo un di a lui, * se forse Iddio gli toccasse il cuo- 
re a volersi accompagnare con esso noi nel servigio di Dio ; e 
in questo niezxo noi ]>reglieremo Iddio , clic gli metta in cuo- 
re «piesto desiderio , e diagli grazia di metterlo in effetto. Mi- 
rabile co.sa! ivi a |K>clii di, fatto «di’ cblic Sunto Francesco 
r orazione , Iddio mise questo desiderio nel cuore «L «jursto 
gentile uomo; c disse Santo Francesco al compagno; Andiamo, 
fratello mio, ’ al luogo deli' nomo cortese; imjierocch’io ho cer- 
ta .sfM'ianza in Dio , eh’ egli colla cortesia delle cose temjio- 
ruli, ilonerà .se medesimo, * e sarà nostro compagno; e andaro- 
no. F giugneiidu appresso alla casa sua, disse Santo Francesco 
al compagno ’; Aspettami un poco, imperocché io voglio in pri- 
ma pregare Iddio, clic fa«x;ia prospero il nostro cammino; ' che 
la nobile preda, la quale • noi pensiamo di torre al mondo, 
piaccia a Gesù Cristo di concedere a noi poverelli e deboli, |ier 
la virtù della sua Santissima Passione. lii detto «piesto , si piiose 
io orazione in luogo, «di’egli •* potes.se esser veduto dal «letto 
uomo cortese, onde, come piacque a Dio, " gualanilo colui '• in 
là ed in qua, ebbe veduto SanUj Francesco stare in orazione 
divotissimamcnic ilinanzi a Cristo, il quale con grande cliia- 
ritade gli era apparito nella '' detta orazione, e stava dinanzi a 
lui; e in questo istarc '* così, vedea Santo Francesco essere [ler 
buono spazio levalo da terra «xirporalmeiite. Perla «piai cosa 
egli fu si ■’ toccato da Dio e spirato ■* a lasciare il mondo, che 
’’ di piaseiitc egli usci fuori del palagio .suo, e in fervore «li spi- 
rito corse verso Santo Francesco; e giugiiendo a lui, il qua- 
le stava in orazione^ gli si '* inginocchiò a’ piedi , e con gran- 
dissima istanzia e divozione il pregò, che gli piacesse di rice- 
verlo, '* c fare penitenzia insieme «xin seco. Allora Santo Fran- 
«esco veggendo, che la sua orazione era esaudita da Dio, e 
clic quello che “ disiderava, «piello gentile nomo addomanda- 
va con grande istanzia; bevasi suso, e in fervore c in letizia di 
spirito abbraccia e bacia costui, divotissimainentc riiigrazianilu 
Iddio, il quale uno cosi fatto Cavaliere nvea accresciuto alla 
sua compagnia. K dicca quello gentile uomo a Santo Francesco; 
Che comandi tu ebe io faccia, padre mio? Ecco di' io sono 
apparecchialo al tuo comandamento, e *' dare a’ poveri ciocdiè 
io posseggo, c teco seguitare Cristo, cosi “ iscarieato d'ogni 
^cosa temporale . e cosi fece , secuudn il '* consiglio di Santo 


Francesco; • ch’ali distribuì il suo a’ poveri, ed entrò nello i , tjii . i c. t'. a. 
Ordine, e vivetle in grande penitenzia e santità di vita, e 
conversazione onesta . 


CAPITOLO XXXVIII. 

Come Santo Francesco cognobbe in ispirUo, che Frale Elia 

era dannalo, e dovea morire fuori dello Ordine, il 
perchè a’ plichi di Frale Elia , fece orazione, 
a Cristo per lui, e fu esaudito. 

I")imorando una volta in un luogo insieme di famiglia 
Santo Francesco c Frate Elia, fu rivelato da Dio a Santo 
Francesco, che Frate Elia era dannato, c dovea apostatare 
dall’Ordine, c finalmente morire fuori dello Ordine. Per la 
(piai cosa Santo Francesco concepettc una cotale * displicen- 
zia inverso di lui, in tanto che non gli parlava, nè conver- 
sava con lui; e se avvenia alcuna volta, che Frate Elia an- 
dasse inverso di ' lui, egli torcea la via e andava dall’altra 
parte, per non si iscontrare * con lui; di che Frate bilia 
* si cominciò * avvedere, e comprendere, che Santo France- 
sco avea ’ dispiacere di * luì. onde volendo sapere la cagio- 
ne, un dì ■ s’accostò a Santo Francesco per parlargli; e isclii- 
faiido Santo Francesco Frate Elia, sì lo ritenne cortesemen- 
te per forza, e cominciollo a pregare '* discretamente, che gli 
piacesse di significargli la cagione, per la quale egli ischifa- 
va così la sua compagnia , e ’l parlare con " seco . E Santo 
Francesco gli risponde; La cagione si è questa; imperocché 
a me è '■ suto rivelato da Dio, che tu per li tuoi peccati 
apostaterai dello Ordine, e morrai fuora dello Ordine; e au- 
che m’ha Iddio rivelato, che tu se’ dannato. Udendo questo 
Frate Elia, sì dice cosi; Padre mio reverendo, io ti priego 
per lo amore di Gesù Cristo, che per questo tu non mi 
ischifi , né iscacci da te ; ma come buono pastore , a esemplo 
di Cristo, ritruova e ricevi la pecora che pensee, se tu 
non 1’ ajuti; e priega Iddio ’• per me, che, se può essere, 
e’ rivochi la sentenzia della mia dannazione; imperocché si 
truova iscritto, che Iddio fa mutare la sentenzia, se il pec- 
catore ammenda il suo peccato; e io ho tanta fede nelle tue 
orazioni , che se io fossi nel mezzo dello ’ nfierno , c tu facessi 
per me orazione a Dio, io sentirei alcnuo rifrigerio. onde 
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incora io ti prìego, cbe me peccatore tu raccomandi ■ Dio, 
■ |>c, la. F. il quale venne per salvare i peccatori, che mi riceva ‘ alla 
sua misericordia . E questo dicea Frate Elia con grande di- 
voiionc, e lagrime, di che Santo Franeesco, come pietoso 
padre, gli promise di pregare Iddio per luij e cosi lece. E 
pregando Iddio divolissiinnmeute |icr lui , intese per rivelazio- 
ne , che la sua orazione era da Dio esaudita , quanto alla re- 
vocazione della sentenzia della dannazione di Frate Elia, ‘ che 
nnalmente l’anima sua * non sarebbe dannata; ma cbe per 
certo egli s’uscirebbe dello Ordine, e fuori dello Ordine ai 
morrebbe, c cosi addivenne; im|ierocehi * ribellandosi dalla 
Cbiesa Federigo He di Cicilia , ed essendo iscomunicato dal 
Papa egli , ‘ o chiunque gli dava ajuto o consiglio ; il detto 
Frate Elia, lo quala era riputato * uno de’pid aavj uomini 
' del mondo, richiesto dal detto Ke Federigo, s’accostò a lui, 
e diventò ribello della Cliiesa , e apostata dell'Ordine; perla 
qual cosa ' fu iscomunicato dal Papa , e privato ■ dall' “ abi- 
to di Santo Francesco. E stando cosi scomunicato, ” e inlèr- 
nio gravemente, la cui infermità udendo uno ” suo fratello 
Frate Laico, il quale era riraaso nell’ Ordine, ed era uomo 
di buona vita e onesta, sì lo andò a visitare; c fra 1' altre 
cose, '* al gli disse: Fratello mio carissimo , molto mi dolgo, 
che tu se’ scomunicato e fuori dello Ordine tuo, c cosi ti mor- 
rai; nui se tu vedessi ** o via, o livido, per lo quale io ti po- 
tessi trarre ‘‘ da questo pericolo, volentieri '* uc prenderei per 
tc ogni fatica. Risponde Frate Edia: Fratello mio, *' non ci 
veggio altro ** modo, se non che tu vaUi al Papa; e ’• prie- 
gam, che per lo amore di Dio e di Santo Francesco suo servo, 
per lì cui ammaestramenti io abbandonai il mondo, mi assol- 
va ** della “ sua iscomuuìcaaione , c restituiscami l' abito della 
Relieione. “ Disse '* quello suo fratello, die volentieri '* s’af- 
faticherà per la sua salute: e partendosi da lui, se ne andò 
sdii piè del Santo Papa , piegandolo umilemeiite , che faccia 
grazia al suo fratello, per lo amore di Cristo e di Santo Fran- 
cesco suo servo. E come piacque a Dio , il Pa^ia '* gliel con- 
cedette; che tornasse, e se ritrovasse vivo Frale Elia, sì lo 
assolvesse '* dalla sua parte ” della iscomuiiicazioiie , c resti- 
tuisseli l’abito, di che costui si parte lieto, e con granile fretta 
ritorna a Frate Elia, e trovalo viro, ma '* quasi in su la mor- 
te, e sì lo assolvette della scomuiiicnzione; e " rimetten- 
dogli l'abito, E'rate Elia passò di questa vita, e l’anima sua fu 
salva per U meriti di Santo Francesco e ;icr la sua orazione, 
nella quale Frate Elia avea avuta cosi grande isperanra. 
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CAPITOLO XXXDC. 

Delta maravigìiosa predica, la quak fece Santo Antonio 
da Padova Frate Minore ùt Concistoro. 

1 1 maravielìoso ▼aaello dello Spirito Santo , Messere Santo 
Antonio da Padova , uno degli eletti discepoli e compagni di 
Santo Francesco, il quale Santo Francesco ' chiamava ' suo 

* Vicario , una volta predicando iu concistoro dinanei al Papa 
e a’ Cardinali; nel quale concistoro erano uomini di diverse 
nazioni, * cioè ‘ Greca, Latina, Francesca, Tedesca, e Ischia- 
vi, e Inglesi, e d’altre diverse lingue del mondo; infiammato 

* dallo Spirito Santo, sì efficacemente, sì divotamente, si sottil- 
mente, SI dolcemente, si chiaramente, e sì intendevolmente 
propuose ' la parola di Dio, che tutti quelli che erano in 
concistoro, quantunque e'foesino di ' diversi linguaggi , chia- 
ramente inlendeano tutte le sue parole distintamente , ’ sicco- 
me e^li avesse parlato in linguaggio di ciascuno di loro ; '* e 
tutti [Stavano istupcfttli , e parca " che fusse rinnovato quel- 
lo antico miracolo d^li Apostoli , al tempo della Penteco- 
ste, li quali parlavano per la virtù dello Spirito Santo in 
ogni lingua; e diceano insieme rimo ■* coll’altro con ammi- 
razione; Non è di Spagna costui che predica? e come udia- 
mo tutti noi '* in suo parlare il nostro linguaggio delle no- 
stre terre? Il Papa '* simigliantementc , considerando e ma- 
ravigliandosi della profondità delle sue parole, disse: Vera- 
mente costui è arca del testamento, e armario della Iscritlu- 
n divina. 

CAPITOLO XL. 

Dei mif accio, clic Iddio fece, quando Santo Antonio, 
essendo a Rimino, predicò a' pesci del mare. 

olendo Cristo benedetto dimostrare la grande san- 
tità del suo fedelissimo servo Messere Sento Antonio, co- 
me divotamente era da udire la sua predicazione, e la sua 
dottrina santa; per gli animali non ragionevoli, una volta 
fra r altre , cioè per gli pesci , riprese la sciocchezza degli ^ 
infedeli •* eretici , a modo come anticamente nel vecchio 
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I >1 )';(•< i>» F» Tp^ilaincnU), ' per * la bocca dell' Asina ' avea ripresa la ignoraii- 

'* ■ o , aa di Halaani. Onde essendo una volta Santo Antonio • a Rirai- 

'n‘c. " ' no, ove era grande niolliUidine d’eretici, volendogli ’ riducerc 

3 C. al lume della vera fede c alla via della ‘ virlnde, |a?r molti dì 

predicò loro e disputò della fede di Cristo, e della Santa Scril- 

O. ■ KimlHi . A r 1 - r 1 II- ■ 

j riSiort. c. o. tura: ma eglino, non solamenic non accousentcndo alli suoi 
6 r«ruA B. c. F. saliti parlali, ma eziandio come indurati c ostinati, non volcn- 
•* fiuJi udire. Santo Antonio uno dì per divina ispirazione se ne 

aaiiiivai a>r.'.o auilò ' alla * riva del iiume, allato al mare; e standosi ' cosi al- 
A ** mare e'I Iiume, cominciò a dire '* a modo di pre- 

di/Mio il.l:» Si. dica ” dalla parte di Dio alli pesci: Udite la parola di Dìo, voi 


dtÌHto siti’* St. 

9 coli . «OHM pesci del mare e del Iiume, dappoiebè gli infedeli eretici la scln- 

10 ifo.oào B O ****° d’udire, e detto ch’ irli ebbe così, subitamente venne 

11 di eolio. B. o. alla riva a lui Unta nioltìtudiue di pesci, grandi,: piccoli e 

10 tatto il oiaro. A mezzani , cbe .mai ili " quel mare, nè in quel liuui^ non ne 
^a loiioipol^irc. ,, ycfluta sì gruiidc moltitudine; e tutti teneano i capi fuori 
is'o ,o c. dell’acqua, c lutti stavano attenti verso la faccia di Santo An- 
14 im villo, c. to Ionio, e lutti in grandissima pace c mansuetudine e ordine: im- 
is*i"p««°o «ino- perocebè dinanzi e più presso alla riva , istavano ’’ i pesciolini 
li . c. •• minori . e dono loro istavano i pesci mezzani , poi di dietro , 


14 im villo, c. to Ionio, e lutti in grandissima pace c mansuetudine e ordine: im- 
is*i"p««°o «ino- perocebè dinanzi e più presso alla riva , istavano ’’ i pesciolini 
li . c. •• minori, e dopo loro istavano i pesci mezzani , poi di dietro , 

i6 »ioo0. o.^ dov’era l’acqua più profonda, istavano i pesci •’ maggiori. Es- 

Is diro', sf B c. scudo dunque in cotale oiiliiie e di.snosizione allogati i pesci, 
c. F.o. «ifor. de/. Sj„,(o Antonio cominciò a prcilicarc .soleiineiiiente , e '* ilice così: 
I e n rratclli miri iwsci , molto siete tenuti, secondo la vostra possibi- 

19 bwttro- A. U. •• • • •! ^ I VI 1 * s 

tffrt dtiu St. iHade, di nriui-aziarc il noslro (arcatorc , die v ha dato cosi 


* A /• rt IValelli miei iMisri , limito aiete temiti, secondo l.i vostra possibì- 

19 bWttr». A. U. •• • • •! /-. I VI 1 * s 

tffrt dtiu St. litade, di nrigi-aziarc il nostro (arcatorc , che v ha dato cosi 
90 »ie®<Bto.c o. |,,,hile *• eliinetito |>er vosti'a abitazione; sicché come vi piare, 
avete *' Paajue dolci e '* salse; c liavvì dati molti refugl,» schi- 
si i’act]Q> «loUt « fare le tempeste : havvi ancora dato ‘^elimento chiaro e trasparcn- 
**w'*mUi€ C r 1*^> ® P®v lo quale voi possiate vivere. Iddio vostro C^realo- 
* A. * ra cortese e l>enigtio, quando vi creò, si vi diede comandamento 
»l etfMruto 0 Co O. (li crescere e mullìplicaie , e diedevi la sua Iwiiedizione : poi 
A. B. fp*a”do fii i^ diluvio ** generai melile , lutti quanti gli altri aiii- 
c. c. F. o. itialt morciido , voi soli riserbo Iddio .sriiza danno. Appresso 
r# detu Si. V* Ila ** date ThIì , per potere discorri^rc dovunque vi jiiace, A 
16 G. conceduto, |>er coinandaiucnto di Dio, di serbare (Jiona 

>7 v«iir«. c Profeta, e dopo il terzo dì gittarlu a terra sano e sal\o. Voi 
** oflcresli Io censo al nostro Signore (iesu firislo, il quale celi 
St come poverello; non avea di che pagare. '01 *’ lii.^U cibo del- 

»9 hiite .Gl \q eterno Re Gesii Cristo, iimanzi alla Resurrezione e dopo, 
3* i^'V singiilai-e mislerio. per le quali tutte cose molto siete te- 

39 taim brn«fi<i. A. liuti di lodare c di bimcdire Iddio, che vMia dall ** tanti e 
B. C. 0 . F. O df tali l>eiierici , nin che ** all* idtrc creature. A queste e siniigliaiili 
33 ■<! altre, c. Ir c amuiacslt a .iiculi di banto Aulonio, ** coiiiiuciaiono 11 
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pesci ad aprire la hocca , e ' iuchiiiaronli i capi , e con questi 
c altri stanali di rcveroazia , seroudo li inpdi a loro pwuibi- 
li, ‘ laudarono Iddio. Allora Sento Antonio, vedendo tanta 
rererrnzia * di pesci inverso S di Dio loro Creatole, ralle- 
grandosi io ispirìto, ‘ in alta voce disse: Benedetto sia Iddio 
eterno, peroccliè pili T onorano i pesci ‘ acquatici, cLe non 
ranno gli uomini «retici; c m^lio odono la sua parola gli 
animali ' non ' ragionevoli , die li uomini infedeli, li quanto 
Santo Antonio piu [iredioava , tanto la moltitudine da' pesci 
più ctescea , c nessuno si partia * del luogo di’ avea preso . 
A questo miracolo cominciò a coirere il popolo della città, 
fra li quali ” vi trassono eziandio gli ereliei sopraddetti; i 
<|uali, vedendo lo miracolo cosi meraviglioso e manifesto, 
compunti ne’ cuori loro, tutti si " gettavano a’ piedi di San- 
to Antonio, per udire la sua " parola. Alloia Sento Antonio 
cominciò a predicare della Fede cattolica ; e sì nobilmente ne 
jircdirò, cLe tutti quelli eretici converti, e '* tornarono alla 
vera Fede di Cristo; e tutti li fedeli ne riinasono con gran- 
dissima allegrezza confortati, c fortificati nella fede. E fatto 
questo. Santo Antonio licenziò li pesci colla benedizione di 
Dio; e tutti si [lartirpno con maravigliosi atti d’allegrezza , e 
similemente il |x>polo. E poi Santo Antonio stette '* in Ari- 
miuo per molli dì, '* predicando, e facendo molto frutto 
spirituale " d’auiuic. 

CAPITOLO XU. 

Come il veneinbUe FmU Simoite tibei'ò di tuia grande 
Uniazione un I’i*Ue, il quale per questa cagioite 
i<oleva uscire /uori dell' Ordine 


fntoruo al princìpio ddl’ Ordine '* di Santo Francesco, 
-e vivendo, venne all’ Ordine un giovàne d’ Ascesi, il quale fu 
chiamalo Frate Sitnooe; il quale Iddio adornò e dotò di tanta 
grazia, e di tanta contemplazione e elevazione di mente, clic 
tutta la sua vita era specchio di santità, secondo di’ io udii 
da coloro, che lungo tempo furono con luì. Costui radissi- 
me volte era veduto fuori di cella, e se alcuna volta stava 
co’ Frati, sempre |>arlava di Dio. '> Costui non avea nini 
'* apparalo grammatica; e nientedimeno sì profondamente, e si 
altamente parlava di Dio e deH’amorc di Cristo, che le sue pa- 
iole pareauo parole soprannaturali: onde una sera "egli essendo 
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ito Della selva eott Frate Jacopo da Massa per parlare di Dio , 
e parlando dolci&simamente del divino amore, stetlono tutta ' la 
notte. in quel ‘ parlare; e la mattina pare» loro essere stalo po- 
cliìaaimo * spazio di tempo, secondo che mi recitò * il detto Fra- 
te Jacopo. E '1 detto t'rate Simoiie avea in tanta soavitadc e 
dolcezza di Spirito ‘ le divine ‘ illuminazioni ' amorose di Dio, 
che spesse volte, quando e’ le sentiva venire; sì poneva in sul 
letto; imperocché la trantpiilla soavitade dello Spirito Santo 
richiedeva in lui, non solo d riposo ' dell’anima , ma eziandio 
> del corj>o. e in quelle cotali visitazioni divine celi era molle 
volte ratto in Dio , e diventava tutto insensibile alle cose cor- 
porali. Onde una volta ch'egli era cosi ratto in Dio, ed in- 
sen.sihile al mondo, ardea dentro del divino amore, e non sen- 
tia niente di fuori con sentimenti corporali; un Frale, Toglien- 
do avere i.sperienza di ciò , ’* a vedere se fosse come parca , an- 
dò e preso un carbone di filoco , e al ” gKel puose in szil pòede 
ignuda; e Frate Simone non ‘««enti niente, e non gli fece nessu- 
no segnale in snl prede , benché vi stesse auso per glande spa- 
zio , tanfo che si spense da se mode.simo . Il detto Frate Simone 
quando si ponea a mensa , innanzi che prendes.se il cilre cor- 
porale , preudea per sé e dava il cibo ispirituale , parlando di 
Dio . Per lo '* divoto parlare, si converti una volta un giovane 
da San SeVerino, il quale era nel secolo un giovane vanis.siiiio e 
mondano, e ere nobile di sangue c molto dilicato del ’* suo 
colpo, e Frale Simone, ricevendo il dello giovane all Ordine, 
si ■* riserbò i suoi veslimcnti secolari appresso di aè; ed egli ista- 
va con Frate Simone, jier essere informalo da lui nelle osservan- 
ze regolari. Di die il Demonio, il quale “ s’ingegnava di u stor- 
piare ogni bene , gli mise addos.so si forte stimolo e si ardente 
tcnuzioiic di carne, die per nessuno modo costui potea resi- 
stere. per la qual cosa egli se ne andò a Frale Simone, e dis- 
segli: Rendetemi gli mici panni, di’ io recai dal secolo, iin- 
perocch’ io non jiosso piò sostenere la tentazione carnale. Iv 
Frale Simone avendogli grande compassione ,~ gli dioea: Siedi 
<pii, ligliuolo, ini )K>co con meco; e cominciava a parlargli di 
Dio per mollo, ch’ogni tentazione si parlia. c poi a leuipti 
ritornando la tentazione, ed egli '* ricniuilca gli ;KiDn:;e I re- 
te Simone la cacciava ■> con I aliare di Dio. E fallo così più 
volte, (inalmente una notte l’assalisi forte la delta tciilazu- 
iie, piò ch'ella non solca, che per cosa del mondo non polendo 
rcsislere, *' andò a Frate Simone, raddomandamlogli al liiUo 
li panni suoi sccolareàehi , “ che per nessuno ■' parlilo egli non 
ci polca piò islarc. .\llora Frale Simone, secondo ch’ egli '* avea 
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* «salo • di lare, ^ il fece jiederr allato a se; e parlandogli 
di Dio, il giovane ificLinù il caj>o iu grembo a Trafe Simo* 
nc, niaiiincoDia e per b'Utìzia.» Allora Frati Simone, per 
• glande compasaione ^ cb'eglt avea, levò gli occhi ^ in ciclo 
‘ e fece orazione, pregando Iddio divotissimauìcnte per lui« 
fu ratto e esaudito da Dio; onde ritornando egli in se, il 
giovane si senti al tutto liberato ^ di quella tentazione, co- 
me se mai non T avesse punto sentita: ansi essendosi mutato 
r ardore dèlia (cnlaziope in aidorc di Spirito Santo, peroc- 
ché s^era accostato al carbone affocalo, cioè a Frate Simonc; 
tutto ' infianamò dello amoie di Dio, c del prossimo; intan- 
to che, essendo preso una volta un malfattore, a cui dovea- 
no essere ’ tratti '• aiuondiini gli occhi; costui, •' .cioè Frate 
Simone, {>er compassione se n’andò arditamente al Kettore; 
e in pieno consiglio, e con molte lagrime e prieghì di voti 
addomandò, che a sé fasse tratto uno occhio, c ni mal- 
faltom '* un altro, acciocché es^o non rimanesse privato 
d’amenduiii. Ma veggcndo lo Rettore col consiglio il gran- 
de fervore della carità di questo Prete, si perdonarono all’ 
uno e all’altro. Stoudosi un di il detto Frate Simone 
nella selva in oiazìonc, e sentendo grande consolazione nel* 
r anima sua, uiu schiera di cornacchie col loro gridare gli 
cominciarono a ut^ poja : di che egli coraandA loro ocl no- 
me di Gesù , ella w doVossono partile , kmiarvi 

più. e partendosi allora lì detti uccelli, da ìndi toogiiii non 
vi furono mai più veduti, uè uditi, nè ivi, nè in tutta la 
contrada d’ intorno. E questo miracolo fu manifesto a tut- 
ta la Custodia di Fermo, nella quale " vi era il detto luogo. 
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CAPITOLO XLU 


Di beOi miracoli, che fece Iddio per U Santi Frati, Frate 
Bentivoplia , Frale Pietro da Monticeilo, e Frate 
Cunvelo da Oflida: e come Frate Bentivo^ia 
portfi un lebbroso quindici mi^ia in po- 
chissimo tempo; e aifaltto parlò S. 

Michele; e idT altro verme la 
. Fermine Maria, e piiose- 

gli il Figliuolo in 
braccio . 


La Provincia della Marca d'Ancona fu anticamente, • 
modo che ’l cielo ' di stelle , adomata di santi ed esemplari 
Frali; li quali, a modo che luminari * di ciclo, hanno al- 
luminato e adornato l’Ordine di Santo Francesco e il mon- 
do con esempli e con dottrina. Tra gli altri * furono in pri- 
ma Frate Lncido Antico, il* quale fu veramente lucente per 
santitade, e ardente per caritade divina; la cui gloriosa lin- 
gua informata dallo Spirito Santo, faoea maravigliosi frutti 
in ' predicazioni. Un altro fu Frate Benlivoglia da Santo 
Severino, il quale fu veduto da Frate Masseo ‘ essere levato 
in aria per grande .spazio, Istaiido egli in orazione nella sel- 
va; per lo quale miracolo il ‘ devoto Frate .Uasseo, ’ es- 
sendo allora Piovano, la.sci<> il Piovanato, c feersi Frate Mi- 
nore; e fu di tanta santilade, che fece molli miracoli in vita 
c in morte, ed è ri|X>sto il corpo suo * a Murro. Il soprad- 
detto Frale Benlivoglia , dimorando una volta a Trave Bollan- 
ti solo, a guardare e ’ a servire un lebbroso, " essendogli 
in comandamento del Prelato di partirsi indi e andare ad 
un altro luogo, lo quale era di lungi quindici miglia, no» 
volendo abbandonare quello lebbro.so , con grande iervore di 
caritade si lo prese e puoselosi in sulla isjvalla, c portoli» 
dalla aurora insino al levare del sole " tutta quella via di 
quindici miglia, insino al detto luogo dov’ elli era manda- 
to, che si chiamava Monte '• Sancino; il quale viaggio, se 
fusse istato atpiila, non avrebbe *’ potuto in così poco tempo 
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Telare: e di questo diviuo miracolo fu grande istupore, e am- 
iniratione in tutto quello paese. Un altro fu l*i*ate Pietro da 
Monticello, il quale lìi veduto da Frate ' Jàwvodio d' Urbino, 
(allora * estenuo Gtiardiano nel luogo vecchio Ancona) levato 
da terra corporalmente cinque, ovvero sei braccia, inaino appiè 
del Crocifisso della chiesa ^ dinanzi al qualo slava in orazione, li 
questo Frale Pietro, digiunamlo una volta la Quaresima di S. 
Michele Arnagclo con grande divozione, e P ultimo di di quel- 
la Quaresiimk Ulandosi in chiesa in orazione, fu udito da uno 
Frale * giovane ( il quale i^tudiosamente istava * nascoso sotto 
l’aflkre * maggiore, per vedere qualche atto della sua santi- 
Ude ) ‘ parlate con SanUi Michele Arcan^io; e le parole che 
* diccaiio, erano queste. Diceva Santo- Michele: !• rate Pietro , 
tu ti se'afTuticato fedelmente * perdine, e in molti modi hai 
afflitto il tuo corpo: * ecco io furio venuto a consolarti, c ao 
ciocché tu domandi qualunque grazia tu vungli, e io te la 
** voglio impetrare da Dio. Rispondea Frate Pietro: Santissi- 
mo Preiicipe della milizia celestiale, e fedelissimo zelatore dello 
*' amore divino, e piatosi protettore delle anime, io t’adclo- 
Mftndo questa grazia; che tu m' impetri da Dio la perdoiianza 
&lli miei peccati. Hispuose Santo Michele: Chiedi altra gm- 
zia, '* ohe questa Aaccatterd io agevolisslmamcute. e Frate Pie- 
tro non QomMidaDdo nessuna altra cosa; e Pj^angelcricon- 
chiuse: lo pervi fede e diVoiÌo0è , tu bai tn me, ti 

procaccio cotesta grazia, che tu addimandi, e molte^tre. £ 
compiuto il loro parlare, il quale dorò per grande ispazio, 
P Arcangelo Santo Michele si parti, lasciandolo sonunaniente 
consolato. Al tempo di questo ** santo Frate Pietro, fu il santo 
Frale Currado da Oftida; il quale essendo insieme di famiglia 
Del luogo dì Forano '* nella custodia d’Ancona, il dello Frale 
Currado se nc andò un di nella selva 0 contemplare '* di Dio, c 
Frate Pieti‘o segretanieQtt andò dietro a lui , per vedere ciò che 
gli addivenisse, e Finte Currado cominciò a stare in orazione 
** a preMre dìvotissimamente la Vergine Maria con grande** pia* 
tà,cn’eihl gli accattasse questa grazia dal suo benedetto Figliuo- 
lo, ch’egli sentisse un poco di quella <Wicezza,la quale senti 
Santo Simeone il di della Purilicazione, quand’clli portò in 
braocio Gesù Salvatore' benedetto. £ fatta questa orazione, la 
mÌMiioordiusa Vergine Maria lo esaudì. ** eccoti , eh’ apparve 
la Reioa dei càelo col suo Figliuolo benedetto in braccio, con 
grandìssiiini chiarità di lume; e appressandosi a Fmte Currado, 
sì gli puoeè ÌQ braocio quello beiieiictto Figliuolo . il quale egli 
ricevendo divotsthnamente ald^racciandolo e badandolo., e 
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stt gnc'tidolo.si al putto, tutto »i atniggeva e ri&ulvea in amore 
(liviiio, e iiiesplic.-ibilc conaolaaioue : e Frate Pietro «imigliaii 
teinetite, il quale. ' di naM-oso vedea ogni coM, sentie ncU' 
anima sua grandisaùna dolceeza e coDsulaaioiie . E partendo 
la Vergine Maria da Frale Currado, Frate Pietro in fretta ai 
ritorni al luogo, per non esser veduto da luit ‘ ma poiché 

Q uando Frate Currado tornava tutto allegro e giocondo , gli 
is<e Frate Pietro: ' O ciclico, grande consolaiioDe hai avu- 
to oggi. Picea Frate Cairradoj Che è quello che tu * dici, 
Frate Pietro? e che sai tu * (quello, che io m’ abbia avuto? 
llen so io, ben * so, dioea frale Pietro, come la Vegginr 
Maria col suo beiiedeltó Figliuolo ha visitato. Allora ^ate 
Currado; il quale, come veramente umile, ' disidcrava d’es- 
sere segreto nelle grazie di Dio ; si lo pregò , che non lo di- 
cesse a persona . e fu * sì grande I’ amore d’ allora innanzi 
infra loro due, che un cuore e uua anima parca che fos- 
se • infra loro in ogni cosa. E ’l detto Frate Currado una 
volta, nel luogo di " Siruolo, colle sue orazioni liberò uua 
Icmmina indemoniata, orando w lei tuUa_ •’ una notte, c 
apparendo alla madre, sua, " la mattina si fuggì, per non 
essere trovato e onorato' dal popolo. 


CAPITOLO xeni. 


Come Frate CiuTaJo tla OJfida converti un Fiale gto~ 
vane, molestando tffi altri Frali, t. come il 
detto Frate giovane, morendo egU, appatve 
al detto Frate Currado, pregandolo che 
orasse per luti e come lo liberò 
per la sua orazione delle pene 
grandissime del Purga- 
torio. 


ditn Frate Currado da OITida, mirabile zelatore 

io St, P«r wrt. della evangelica povertade e della regola di Santo Francesco, 
.1 s«rr.gs«i. eli jj gj nlinosa vita e di si grande merito appresso Iddio , 
s a. C.C. r. . Cristo benedetto l’ onorò nella vita e nella morte di 
molti miracoli; tra’ quali una volta, essendo venuto al luogo 
d’Offida forestiere, li Frati il pregarono per l’amore di Dio,, 
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* e disila carilada , che egli ammouisae uno Frate giovane che 
era in (|UclIo luogo, lo quale si portava si ianciullebcanieiile 
e disoi'ili natamente e dissolutamente, che ' li vecchi e li giu- 
vaui (li quella Camig^ia turbava * dello ufficio divino , e delle 
altre regolari osservanze, o * niente, o [kjco si cuiava . Di che 
Frate Currado, per compassione di quello giovane e ‘ prirglii 

* de’ Frati, rliianni ’ un di a spaile il detto giovane; e in fervore 

di carità gli disse si eliicaci c divote parole di ainniac.stramen- 
to, che con la 0[>crazione della divina grazia, colui subita- 
mente diventd,di fanciullo vecctiio di costumi , e sì oblredien- 
tc e benigno e sollecito e di voto, e appresso si pacilico e ser- 
vente, e ad ogni cosa virtuosa si studioso; clie,(-'ome prima 
tutta la famiglia era * turbala per lui, cosi ' per lui liiHi 
ii’erano contenti e consolati, e fortemente l’ainavano. Addi- 
venne, come piacque a Dio, (die '* dipoi, dopo questa sua 
" conversione, il detto giovane si morì; dì clic li delti Fiali 
" si dolevano, e ponili dì poi do|>o la sua morte, l’ anima sua 
apparve a Frate Currado, islaiidosi egli divutaincnte in orazione 
(liiiaiizi allo altare del detto convento, e sì lo saluta divoU- 
meiite,coine padre, e Frate Cui rado il dimanda: Chi se’ tu? 
'* Rispuose quello e disse: lo sono ranìma di quello Frate gio- 
vane, che mori ■* in ipiestì di. là Fiate Currado disse: O figlmo- 
lo mio carissimo, che A di te? ’* Risponde quello : Per la grazia 
(li Dio, e •» per -la vostra doUriua, énoe bene;' pevootdiè io 
non .sono dannato : ina per certi raier peccati , li qlaaU lo non 
♦■bili tempo di purgare soHicìr-iitenicnte , sostengo grandissime 
[iene '• di Purgatorio, ma io prìegu le, padre, che •• come •• per 
la tua pietà ini sot-cori'csli (|uaiid(i io era vivo, cori ora piaccia- 
li di soccorieriiii nelle mie pene, dicendo per me alcuiij •' l’a- 
tcmosti-oicbe la tua orazione è multo •• accettevole nel cospetto 
(li Dio. Allorii Irate (àurrado, (aiuseuteiido benign.'uiieiite alle 
sue preglnere, c diceiido per luì una volta il ■* Palernoslro con 
Itcciolrin eleiiiain, disse quella Siiinia; O padre c»ris.vinio, (|iian- 
to iH-iie, c quanto refrigerio sento •«! ora ti prìego,clie tu lo 
•’ dica un’altra volta, là Fiate Currado il dice, c detto olio l'cb- 
be, dice l’anima ; Santo padre, “ quando tu ori ]jer me, lutto 
mi sento alleviai-e; onde io ti priego, che tu non '* resti "• .d'a- 
dorare per me. Allora Frale Currado, reggendo che quella ani- 
ma ara cosi ajuUta colle sue orazioni, sì disse jier lei cento 
Pateniosti'i; e i’ (tetti eln* gli ebbe, disse quella anima : lu ti 
ringrazio, padre caiiiuiiiiio, djlla parte dì Dio, e della carila, 
<’he hai avuta verso di me; iiiipei’Of'rhè j>er la tua orazione ìi> 
^ollo ** lì^ierato da tutte le pene, o hi '•* ni(* ne vo al Itegno Ce- 
fi- F. O. jt <u«|iiutì. A. B. C. C. F. O. 33 dell». B. C. €tntf àt. xx 
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lestiale: e detto quatto, si partì quella anima. Allora Frate 
Currado , per dare allegrcaea e conforto alli Frali , recild lo- 
ro per ordine tutta questa visione. ' E cosi se u’audò in pa- 
radiso quell’ anima ai quello fanciullo, per li meriti di Fra 
Currado. 

CAPITOLO XUV. 

Come a Frale Currado apparve la Madre di C ritto, e Santo 
Giovanni Ean^isla; e dissonf’U, quale di loro 
portò più More dalla Passione di Cristo, 


.Ài tempo , che dimoravano insieme nella custodia d'An- 
cona , nel luogo di Forano , Frate Currado e Frale Pietro * so- 
praddetto j li quali cran due stelle lucenti nella Provincia del- 
ia Marca, e due uomini celestiali; imperciocché tra loro era 
tanto amore e tanta caritade.che uno medesimo cuore e una 
medesima anima parca ',e’si legarono insieme * in loro due 
u questo patto; che ogni consolazione , la quale la misericor- 
dia di Dio facesse loro, eglino ‘ se la doressono insieme ri- 
velare l’uno all’altro in caritade. Fermalo insieme questo pat- 
to, adilivenne; die uno di istando Frate Pietro in orazione, 
e pensando divotissiinameute * la Passione di Cristo, e come 
la .Madre di Cristo beatissima , c Giovanni Evangelista ’ dilet- 
tissimo disce[iolo, c Santo Francesco erano dipinti • appiè del- 
la Croce, jier » dolore mentale cioeilissi con Cristo; gli ven- 
ne desiderio di sapere, quale di quelli tre avea avuto maggio- 
re dolore della Pascione di Cristo; o la Madie, la quale 1' a- 
vea generalo; o il Discepolo, il quale •• gli avea dormito sopra 
il petto suo; o Santo Francesco, il quale era con Cristo cro- 
cilisso. e stando in questo divoto pensiero , gli apparve la Ver- 
gine Maria con Santo Giovaniii'Evaiigelista , e con .Sauto Fran- 
cesco, vestiti di " nobilissimi vestimenti di gloria beata ; ma " 
gii .Santo Francesco parea vestito di più bella '* vesta , clic 
Santo Giovanni. E stando Pietro tutto •* spaventato di que- 
sta visione. Santo Giovanni il confortò, e dissegli : Non teme- 
re, lorìssiino Frate, imperocché noi siamo venuti a consolarti 
'* del tuo dubbio. Sappi adunque, che la Madre di Cristo ed 
io , sopra ugni l'ieatura ci dolemmo della Passione di Cristo ; 
ma dopo noi, .Santo Francesco " n’ebbe maggiore dolore che 
nessuno altro; e iwrò tu lo vedi in tanta pioria. E Frate Pie- 
tro il domanda; Santissimo .Ap.islolo di Cnsto, perchè pare il 

vesli- 
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vcAtimento di Sunto Fraooesco pid bello, che ’l ' tuo? Rispon- 
de Santo Giovanni: La cagione si è questa; imperocché, quan- 
do egli era nel mondo, * egli porto indosso più ' vili vesti- 
menti • che io . E dette queste parole , Santo Giovanni diede 
a Frate Pietro uno vestimento glorioso, il quale portava in 
mano, e dissegli: Prendi questo vestimento, il quale io ‘ ho 
arrecato per aarloti . e volendo Santo Giovanni vestirlo di 
quello vestimento, * e Frate Pielio istupefatto cadde in ter- 
ra; e cominciò a gridare Frate Currado, Frate Currado 
cariatimo , ' soccorrinii tosto ; vieni a vedere cose maraviglio- 
«e. e in queste ’ sante parole " questa santa visione " spar- 
ve. Poi vegnendo Frate Currado, sì gli disse ogni cosa per 
ordine; e ringraziarono Iddìo. 

CAPITOLO XLV. 

Della conversiorte , e vita, e miracoU, e morie del 
santo Frate Giovanili dalla Penna. 

F rate Giovanni " dalla Penna essendo fanciullo '* c 
scolare nella Provìncia della Marca , una notte gli apparve 
uno fanciullo bellissimo, e cliiamollo, dicendo: Giovanni, 

va a Santo Stefano, dove predica uno de’ ** miei Frati Mino* 
ri; alla cui dottrina credi , e alle sue parole allendì , imperoc- 
ché io ve l’ho mandato, e fatto ciò, tu hai a fare uno 
grande viaggio, e poi verrai a me. Di che costui immantà- 
ncnte si levò su, e senti grande mutazione nell’anima sua. c 
** andando a Santo Stefano, e trovovvì una grande moltitudine 
d uomini c di dotine, clic '* vi stavano per udire la predica. 
E colui che vi dovea predicare, era uno Frate ch’uvea no- 
me Frale Filippo, il quale era uno dclli primi Frali, eh* " era 
venuto nella Marca d’Ancona. “ ned ancora poclù luoghi 
erano presi nella Marca » . Monta suso questo Frale Filippo 
a predicale, e predica dìvotissìniamcnte, non con parole dì 
sapienza umana, ma in virtù di Spirito di Cristo, annunziando 
il reame di vita eterna. E finita la predica, il detto fanciullo 
se ne andò al detto Frale Filippo, e dissegli: Padre, se vi 
piacesse di ricevermi allo Ordine, io volentieri farei penìlen- 
® servirei il nostro Signore Gesù Cristo . \'cggciido Fra- 
te Filippo, e cognoscendo nel detto fanciullo una maravìglio- 
sa mnocenzìa , e pronta volontà a servire a IKo, sì gli disse; 

* Verrai a me cotale dì a ** Kicaiiaii, e io ti farò ricevere; nel 
quale luogo sì dovea fare Capitolo Provinciale, di che il 
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fancinUo il quale era pui*ÌA8TiTì0 , 8Ì pensò rlie * questo fosse il 
grande viaggio clic ‘ dovoa fuix*, bccondo la rivcia7.ione die 
egli avea * avuta, c poi aiuiarsene a Paradiso; e eusì creilea fa* 
re, iruniantanente die ^ fosse ricevuto all’ Online . ^ Andò duii' 
qiie,c fu liccviUo; e vergendo, die ‘ li .suoi jieiiMcri non si 
' adempievano allora; dicendo il Ministro in Capitolo, clié 
* cliiuuque Volesse andare nella Provincia di Provenir, |>cr lo 
inerito della salila obl)C4lif'iiza, egli ’ gli daiebbc volenlieri la li- 
cernia; vennegli gramlé desiderio «li addarvi, pensando nd 
cuore MIO, che quello fosse il grande viaggio die '* dovea fare, 
innan/J di’ egli andasse a Paradiso, ma *• vergognando.si di dir- 
lo, “ fmaliiìeiile coiitidandosì dì Frale Filippo predetto, il qua- 
le Vavea fatto rìccvei’e allo Ordine, sì lo pregò cararncnle, clic 
gli accattasse quella graAÌa d’ andare nella Provincia di Pro- 
venza. Allora Frale Filippo, veggendo la sua puritade e la sua 
salila ìnlonzione, sì gli accattò quella licenzia; onde Frate Gio- 
vanni imjii grande letizia si niOAse ad andare ,avendoquesta '• 0|>- 
ptnione che rmnpiula quella via, se ne andei'cbbe in Pa- 
radiso. Ma come piacque a Dio, egli stelle lidia della Pro- 
vinciu venticinque anni in qiiesbi es|>elUzione e desiderio , vi- 
vendo in grandissima onoslade c santìlade e e.semp!arìtaile, cre- 
.siTiido sempre in virlude e grazia di Dio e dei pepilo, ed 
era soinmamenlc amalo da’ frali o da’ sc*;o!ari. K standosi 
un dì Frate Giovanni divotanieiite ìli orazione, c p:agiiendo 
e lamentandosi |iercliè il suo desiderio non si adeinpica, e clie 
il suo pdlegniiacgio di questa vita troppo si prolungava; gli 
apparve Cristo l^uedetto,al cui aspcUo 1 anima sua fu Inlla 
liqucfatU, e sì gli disse: Figliuolo Frale Giovanni , addoman- 
daml ciò che tu vuogli. etl dii risnomb* : Signore mio, io non 
so clic mi U addiraandarc altro die te, perocebè io non disi- 
dero nessuna altra coAa’: ma di questo solo io ti priego, die tu 
mi penloiii tutti gli miei |>crcali, e diami grazia eli’ io lì veggìa 
un'altra volta, quando n’avrò iiiaggiore bi-sogiio. Disse Ge^ù: 
JCsaiidìta è la tua orazione; c detto questo, si parli, e frate 
Giovanni rimase lutto consolato *• . Alla |KM'fine, ud^nido gli 
Frati lidia Marea la fama " di sua santilade, fwono tanto col 
Generale, die gli mandò la olìbcdieiizia di tornare nella Mar- 
ca; la quale obUtlìeiizia ricevendo egli| ** lietamente si mise 
in cammino, p-nsaiirlo die compiuta ipidla via, se ne ilnves- 
se andare iii cielo, secondo la promessa dì Cristo. Ma Imii-ilo, 
di* egli fu alla Provincia della Marca, vivetle in e.*isa nen- 
ia anni, e non em riconosciuto da iiessmio suo pamile; c 
** ognindì a»i>eUava la misericordia di Dioiche egli gU adem- 
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pieise la promessa. E in <piest« trinpo fece più volle l' ufficio 
ridia ' guardianerìa con grande ' discreziune; e Iddio per lui 
adopiM-ò multi miraculi.K tra gli altri doni die dii ebbe da Dio, 
ebbe spirito di profezia ; onde una volta , andando egli fuori del 
luogo, uno suo novizio la cuinbattulo dal Demonio, e si forte 
tentalo, che egli accon.-ìcntendo alla trntazione, dilibcrù in .se 
medesimo d' uteire dello Uivline, sì tosto come Frale Giovanni 
fiis.se tornato di fuori. * la qual cosa, e » tentazione e dilibera- 
zione cognosceiido Frale Giovanni per ispirilo di profezia, * iin- 
inaiilanenle ritorna a ca.sa, e cbiama a sé il detto novizio, e di- 
ce die vuole ebe si confessi ; ma in prima die egli il confes- 
sasse, gli recitò per ordine tutta la * sua tentazione, secondo 
die Iddio gli aven rivelalo, e condiiiise; Figliuolo, im|ieroc- 
diò tu m’aspetla.sli, e non ti volesti partire senza la min bene- 
dizione; Iddio l’ha ’ falla questa grazia, die giammai di (piesto 
Ordine tu non • ne uscirai, ma morrai nello Ordine colla divina 
grazia . allora il detto novizio fu cuiifermato in buona voloii- 
tade, e rimanendo nello Ordine , diventò uno santo Frale, e 
tutte queste cose recitò a nie Frate Ugolino. Il detto Frate 
Giovanni, il quale era uomo ’ con animo allegro c riposato, e 
rade volle parlava , ed era uomo di grande orazione c divozio- 
ne, e spezialmente dopo il mattutino mai non '* tornava alla 
cella, ma istava in chiesa jicr iiisino a dì in orazione. E stan- 
do egli una notte dopo il mattutino in orazione, si gli apparve 
r Angelo di Dio, e dissegli: Frate Giovanni, egli ò compilila la 
tua via, la quale tu bai cotanto tempo as{ieltala; e però io t' an- 
nunzio dalla parte di Dio, die tu addomandi '* qual grazia tu 
vuogli. E andie t’ aiiimiizio , ebe tu elegghi quale tu viiogli , 
o uno -di in Purgatorio, o selle '* di |iene ìi| questo mondo 
ed eleggendo Frale Giovanni piuttosto ì sette dì di ■' pe- 
ne in i|uftHlu mollilo, subitamente '* quegli infeniiò di diverse 
inferiuiladi; !m|icrocdi£ ” gli prese la lébbre forte , e le gotte 
nelle mani e nelli piedi, e ’i mal del liaiico, e molli altri 
mali, ma ((uello clic |ieggio gli Iacea, si era, clic uno Demo- 
nio gli slava dinanzi, c teiiea in mano una grande carta iscritta 
di tutti gli peccati, ch'egli avea mai fatti, o pensati ; c dicea- 
li: Per questi " peccati, die tu bai fatti col pensiero , e colla 
lingua, e colle operazioni , tu se' dannato nei profondo dello 
inferno. E egli non ai ricordava di nessuno bene, circgli avesse 
mai fatto, nè che fosse nello Ordine, '• nè che vi fos.se mai 
stato; ma cosi si pensava d’essere dannato, come il Demonio 
gli dicea . Onde quando egli era dimandato com'egli stes.se, ris- 
poiidea; '' Male , perocché io sono dannato . Veggeudu i Frati , 


I s«rZ;>sU A. G. 

F. O 

% dlleftiOM* • B. 


3 I» ({«al 
oe C. 

4 la t]oaÌ , A. 

5 incouUuratr . Ca 

6 iua( malica ia A> 


7 fAtto . A O 

t n«t8iaaea me^ti 
A. B. O. 


9 eoa aoÌBOi manca 
la B. 

10 daraiia« a aca» 

•Si- *■ O 

1 1 in oraaioBc in£> 
no a dì • A. B. 0 « 


IS g'a* 

aia, cita. C. <]Ba« 
laiiqo* ftcAsia tu . 

c. r O. 

I j dì di A. B O. O. 

14 AIbm#* i la A. 
B. C. O. 

15 p**»a . A. 

16 . A. B G. 
F. Ò. 

17 lo pA* • A. F> 

lai prete. G aa- 
eh* gli ptc«« à 
òttimo . 

per ijoeait, agg. 

A- 


19 sé folte* A. B. 
C. 6. F. 


la tto t agg. B. 


FIORETTI 


I grande « B C* 

e. F. 

• giasM- A. fii C« 
Q. f. O. rrrQr* 
dtU» St. 

3 *• aen . O. «gli . 

i A. T. 

4 Or uoa, B. 
3 *(aolto • e. 

il •«■pr» f Mnnra 
A. B- e* Or 
F< ditto 

St. t ytrthì ditii*- 
4» molti Buoi I mai 
ci ttm il icmpro • 
7 •«* aalrate • B- C> 
•M aalvato ■ A. V. 
O 

I tardi . G* 

p a lo li va a p». 
•are . O- 

IO vada a potare • 
e. F- vadi a np«- 
M((i > A. ti vada 
a potare . G- 

II volava Badare - 

%. 


13 ina » moMco im 

B. e. F. 

13 , cioè, o|g. e. 

1 4 a Dìo , 

in B. e. 

j 3 dittalo • A. 

«6 di vedete . ataa- 
co nrg/t A- G. F. 

• 


84 

? nesto, si mandarono per uno Fiate antico, cli’avea iioiiie 
rate Matteo da Monte RuLbiauo, il quale era uno santo 
uomo e ' molto amico di questo Frate Giovanni . e ‘ giun- 
to il detto Frate Matteo a costui il settimo dì della sua tri- 
bolazione, c salutollo c domandollo come egli stava. Rispuo- 
segli, ebed egli stava male, perebò ‘ egli era dannato. Al- 
lora disse Frate Matteo: * Non ti ricordi tu, ebe tu ti si;’ 
molte volte confessato da me , e io t’ ho interamente * asso- 
luto di tutti i tuoi peccati? non ti ricordi tu ancora, che tu 
bai servito * sempre a Dio in questo santo Ordine multi au- 
lii? Appresso non ti ricordi tu, che la misericordia di Dio 
eccede tutti i peccati del mondo , c clic Cristo benedetto no- 
stro Salvatore pagò, ]ier noi ricomperare, inlùiito prezzo? K 
però abbi buona isperanza, che per certo tu ' se’ salvo, e iu 
questo dire, imperoixdi’ egli era compiuto il termine della sua 
purgazione, si parti la tentazione, e venne la consolazione, 
ì'i con grande letizia disse Frate Giovanni a Frate Matteo: 
Imperocché tu se’ affatÌMio , e l’ora è ' tarda, > io ti prie- 
go, die tu vada a posarti, e Frate Matteo non " lo vo- 
lea lasciare; ma pure finalmente, a grande sua istanzia , si 
parti da lui e andossi a posare: e Frale Giovanni rimase 
solo col Frate, che ’l serviva. Ed ecco Cristo benedetto vie- 
ne con grandissimo splendore , e con eccessiva soavità d' odo- 
le, secondo clic egli gli avea promessso d’ apparirgli un’ al- 
tra volta, quando egli ii’ avesse maggior bisogno, e sì lo sa- 
nò perfetlameiite da ogni " sua infrmitade. Allora Fiate Gio- 
vanni colle mani giunte, ringraziando Iddio, che con otti- 
mo fine avea terminato il suo grande viaggio '* della presen- 
te mìsera vita, nelle mani di Cristo raccomandò c rendè l’a- 
nima sua '* a Dio, passando di questa vita mortale a vita 
eterna con Cristo ^nedetto, il quale egli avea così lungo 
tempo disidcralo, e aspettato ‘‘ di vedere. Ed è ripo-sto 
il detto Frate Giovanni nel luogo della Peuua di Santo Gio- 
vanni . 
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CAPITOLO XLVI. 

Come Frate Pacifico istando in orazione oide f anima 
di Frale Umile suo JrateUo atuiare in Cielo. 

• Nell. fletta Proviucia della Marca, dopo la morte di > D>IU. a. c. 
Sauto Fiancesco, furono due fratelli nello Ordine ; T uno ebbe 
nome Frate Umile, e l’altro • elibe nome Frale ParìGoo, li ’ i»»« . ««•- 

quali furono uomini di grandÌMima santità e perfezione; e r* ò'^ ‘ 

1 uno, cioè Frate Umile, stava in nel luogo di Sofliano, ed 

ivi si morì; e Taltru slava dì famiglia in uno altro luogo 

assai diluuei ' da lui. Come piacque a Dio, Frate I^cifìuo 3 da lai 

stando yn m io orazione in luogo solitario, fu ratto in * està- ^ 

si, e vide T anima del suo fratello Frate Umile andare in 

Cielo diritta, senza * altra * ritenzione o impedimento, la quale s ‘‘ana ta<aida<io- 

allora si partia dal corpo. Avvenne, ' che poi dopo molti anni 

questo Frate Pacifico, che rimase, fu posto di famiglia nel det- « ma,daiia»a . B. 

to luogo di Soffiano , dove il suo fratello era motto . In que- r poi , ci<a dopa . 

sto tempo li Frati, a petizione de' Signori di * Brufortc, mu- zwi.’sf.'tllJVnd 

tarono il detto luogo in un altro; di die, tra 1' altre cose, a. g. o. 

eglino traslatarono le reliquie » di santi Frati, che erano morti 

in quello luogo re venendo alla sepoltura di Frate Umile, il c. ”'** ”* 

suo fratello Frale Pacìfico' prese Tossa sue, e sì le lavò con 9 dalli. C. F. 

buono vino, e poi le involse in una tovaglia '* bianca, e con >o sitackiaiiaa. a. 

grande riverenzia e divozione le baciava, e piagneva; di che 

“ gli altri Frati si maravigliavano , e non aveano di lui buono “ > Frao r.na <■ . 

esemplo; imperocdiè , essendo egli uomo di grande santìtade, 

parea che per amore sensuale e secolare, ^li " piagnesse il ■» rianfaaa. a. 

suo fratello; e che più divozione egli mostrasse alle sue re- 13 asli, aa^na» ><• 

liquie, che a quelle degli altri Frati, che erano stati di non 

minore santitade che Frate Umile, ed etano degne di rìve- 

renzia '* quanto le sue. £ cognoscendo Frate Pacifico la sini- 14 •••1 «••.C- c- 

atra immaginazione de’ Frati, sodisfece loro umilmente, e disse Jjj',*" 4"“ **’’ 

loro: Frati mìei carissimi, non vi maravigliate, '* se alle ossa 15 |i«rch^. A. B. C- 

del mio fratello io ho fatto quello, che non ho fatto alle altre; 

imperocché, benedetto sia Iddio, e’ non mi ha tratto, come f 

Voi credete, amore carnale; ma '* ho latto così, perocché quan- >* p«ri«oi9. «g*. 

do il mio fratello passò di questa vita, orando io in luogo di- 

serto erioioto ” da lui, vidi l’anima sua per diritta via salire 17 Sa ki, vum 

in Cielo; e però io sono certo, che le sue ossa sono sante e '* 

debbono essere in Paradiso . £ se Iddìo m’ avesse conceduta 
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tanta carter^ degli altri Frati, quella medesima riverenria 
avrei fatta alle ossa loro. Per la quale cosa li Frati, veg^eii- 
do la sua sauta e divota iuteuzioiie, furono * da lui heiie 
' edificati , e laudarono Iddio . ' a , il quale fa cosi maravi- 
gliose cose alli Sauti suoi Frati, u 


CAPITOLO XLVII. 

Di quell» Sauio Frale , a cui hi Madre di Cristo apparve , 
quando eiu infermo , ed arrecogh Ire bossoli di 1 attuai o. 
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soprannominato luogo dì SoQTano ^ fu antìcamenle 
uno Frate Minore di sì grande santìtade e gi^azìa , <4ie tutto 
parea divino, e solesse volte era ratto in Dìo. lutando alcu- 
na volta questo Frale tutto assorto in Dio e elevato; peroc- 
cliè area notabilmente la grazia della contemplazione; venia- 
no a lui uccelli di diverse * maniere, e dimesticamente si * pa> 
savano sopra * alle sue spalle, e sopra il capo, e in sulle 
braccia, e in sulle mani, e cantavano maravìglioMmente. Era 
costui solitario, e rade volte parlava; ina quando era domaO' 
dato di cosa veruna, rispondea sì graziosamente e sì havia- 
monte, che parca piuttosto Angelo che uomo; ed era di gran- 
dissiina orazione, e contemplazione; e li Frali raveano in 
grande rivereozia. Cornplervio questo Frate il corso della sua 
virtuosa vita, secondo la divina disposizione , infermò a mor- 
te, intanto die nessuna cosa polea egli prendere ; e con que- 
sto non volea ricevere medicina nessuna carnale, ma tutta la 
sua coiilìdenza era nel medico celestiale Gesù Cristo benedet- 
to, e nella sua bcuedelU Madre; «lalla quale egli meritò (>er 
la divina ’ cleineuzia d’essere misericordiosamculc visitato, e 
' medicalo. Onde staiidosVgli una volta in sul letto, e dispo- 
nendosi alia morte c*ou tutto il cuore, e con tutta la divozio* 
ne, gli apparve la gloiiosa V’ergine Maria Madre dì Cristo, 
con graudissiina niultitudinc d’ Angeli c di Sante Vergini , con 
maraviglìoso splendore, e appressossi al Ietto suo: onde egli 
ragguardandola , prese grandissimo conforto e allegrezza, quan- 
to air anima, c quanto al corpo; e comìncioUa a pregare umil- 
incnte, ebed ’ dia pregasse il suo diletto Figliuolo , che per gii 
suoi meriti il tragga della prigione della misera carne. È per- 
severando in questo '• priego con molte lagrime, la V^ergine .Ma- 
ria gli rispuo!^, chiamandolo per nome, e disse: Non dubitare 
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figliuolot imporoccliè egli A eiuiudito il tuo prìcgo’^cd io so> 
no venuta {>er confnrUrti un |X)Co, innuiizi che tu ti parta 
eli questa vita. Erano allato alla Vergine Maria tre Sante 
Vergini) le quali pollavano in inano tre bossoli di ' laltuai*o 
di smisurato odore e suavitadc. Allora la V'ergitie gloriosa 
prese) e aj.)ersc uno di quelli bossoli, e tutta la casa fu ri- 
piena d'oJoie: e prendendo con uno * ciiccbiajo di quello 
* latlovaro, il diede allo infennu: * il quale si tosto come 
r ebbe assaggiato) lo jil^rnio senti tanto conforto c tanta 
dolcezza, cTie ranitua sua non parca clic pole-sse stare nel 
corpo; und’ egli incominciò a dire: Non piò, o * Santissima 
Madre Vergine lienedetla, * o medica benedetta e salvatrice 
della iiiuana generazione) non piò; che io non posso soste- 
nere tanta suavitade. Ma la pieto.sa e benigna Madre pure 
porgendo ispe.vso di quello ^ lattuàro allo ìnrennO) e faccii- 
dugliene prendere, votò tutto il bossolo. Poi votato il pri- 
mo bossolo, la Vergine ' beata prende ìl secondo, c uict levi 
dentio il » cuccbiajo per ** dargliele: di che costui " si ram- 
marica , dicendo : 0 beatissima Madre di Dìo, s*è Panima mia 
quasi tutta liquefatta per 1* ** ardore e suavilà del primo ** 
lattuaio; ** e come potrò io sostenere ìl secondo? io ti pne- 
go, benedetta sopra tutti li Santi, '* e sopra ** a tutti gli 
Angeli, cl>e tu non me ne vogli piu dare. Risponde la 
gloriosa Vergine Maria: Assaggia , figliuolo , pure nn poco di 
questo secondo bossolo; c dandogliene nn poco , dissegli : *Og- 
gimai ) figlinolo, tu ne bai lunlo,clie ti può bastare, confor- 
tali. figliuolo. *• clic tosto verrò per te, c inenerollf al rea- 
me del mio Figliuolo, il quale tu bai sempre cercato e desi- 
derato. c detto questo ** iucumìatnndosi da lui, si parli; ed 
egli rimase »ì consolalo, e confortato per la dolcezza di •• 
questo •' confello , che per piò di sopravvìvette sazio e for- 
te, senza •• cibo nessuno corjMjrale. E dopo alquanti dì,al- 
Icgminenlc parlando co* Frati, con grande giubbilo e letizia, 
passò di questa misera vita. ** 
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CAPITOLO XLVm. 

Come Frale Jacopo daOa Massa vide in visione tutti i 
Frati Minori del mondo, in visione d'uno arbore, 
e cognobbe la virtà, e li meriti, e li vizj 
di ciascuno . ' 

Forate JacO|W della Maaaa, al quale Iddio aperse l'u- 
scio de’ suoi segreti, e diedegli perfetta scìctizia e inlelllgcn- 
zla della divina Scrittura, e delle cose future, fu di tanta 
santitadc , che Frate Egidio da Scesi , e Frate Marco da Mon- 
tino, e Frate Ginepro, e Frate Lucido, dissono di lui; che 
non ' conoscieno nessuno nel inondo maggiore appo Dio , ‘ che 
questo Frate Jacopo. Io ebbi gran desiderio di vederlo; im- 
perocché pregando io Frate Giovanni compagno del detto Fra- 
te Egidio, che mi dichiarasse certe cose di spirito, e^li mi 
disse; Se tu viiogli essere bene informato nella vita spiritua- 
le, procaccia di parlare con Frale Jacopo dalla Massa: im- 
perocché Frate Egidio desiderava d’esseie * informato da lui, 
e alle sue parole non sì * polca aggiugnere, nè scemare; ìm- 
jicrocchè la mente sua é passala ‘ li segreti celestiali, e le 
parole sue sono parole dello Spìrito Santo, e non è uomo 
.sopra la terra , cui io tanto desideri di vedere . Questo Fra- 
te Jacopo nel principio del ‘ ministero di Frate Giovanni 
da Parma , orando una volta fu ratto in Dio , e istelte tre 
dì r ju questo essere latto in estasi, sospeso da ogni senti- 
mento corporale, e stette sì insensibile, che' Frati dubitava- 
no, che * non fosse morto; c in questo ratto gli fu rivelato 
da Dio ciò, che dovea essere e addivenire intorno alla no- 
stra Religione; per la qual cosa, quando 1’ udii, mi crchlie 
il disiderio di * udirlo, e di parlate con lui. E quando piac- 
que a Dio, ch’io avessi ■' agio di parlargli, io ■' il prie- 
gai in cotesto modo: Se vero è '* questo, ch’io ho udito '* dire 
di te, io ti priego, che tu non me lo tenga celato. Io ho udi- 
to, che quando tu istcsti tre dì quasi morto, fra l’altre cose, 
'* che Dio ti rivelò, lu ciò che dovea addivenire in questa 
nostra Religione; c questo *’ ha avuto a dire Frate Matteo mi- 
nistro della Marca, al quale tu lo rivelasti per obbedienzia. 
-41loia Frale Iacopo con grande umiltade gli concedette , che 

3 uello che Frate Matteo dicca , era vero . '* Il dire suo, cioè 
i Frale Matteo niiiiistro della Marca, era questo: Io so frale, 

al 
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al quale Iddìo Ita rivelato * ciò, che addiverrà nella nostra Re> 
Tgiuiie; iinperoccliè Frate Jacopo della Moi<sa m’ha * riiariife^ta> 

10 e dello; èhe dopo molte cose, che Iddio gli rivelo dello 

stalo * della Chiesa Militante, egli vide in visione * uno arbore 
bello e grande mollo, la cui raditi era d’oix>, ‘ li frutti suoi 
erano uomini, e tuUl erano l'rati Minori, li rami suoi prin- 
ci|>ali erano distinti, secondo * il numero delle Provincie dello 
Ordine, e ciascuno ramo avea tanti ^ Frati, quanti n’orano 
nella Provincia ^ improntata in quello ramo, e allora egli sep> 
pe il numero di tutti li Frati dello Ordine, e di ciasciiua Pro* 
Tincia, e anche li nomi loro, e la eude, e le (*oridizioni , e 
gli uHici * grandi, e le diguitadi, c le grazie '* di tutti , e le 
culpe. K vide Frate Giovanni da Parma nel piOi altojuogo del 
ramo di mezzo di " questo arbore; e nelle ’* vette dei rami, die 
erano d" intorno a questo ramo di mezzo, istavano li ministri di 
tulle le Provincie. F dopo questo, vide Cristo sedere in su uno 
tiTiiio grandissimo e candido, in sul quale Cristo chiamava S. 
Francesco, e dovali uno calice pieno di spirito di vita, e man* 
davalo dicendo; visita li Frati tuoi,c dà loro l>ere di 

questo calice dello spirito di vita ; ini|>eroccliò lo spirito di 
&larias si leverà contro a loro, c percoleragli, e molli di loro 
caderaiiHo e non si rileveranno. E diede Ciisto a Santo Frari> 
cesco due Angeli, che lo accompagnassono. E allora venne S. 
Francesco a porgere Ì1 calice della vita alli suoi Frati; e co- 
minciò a porgerlo a Frate Giovanni da Parma; il quale pren- 
dendolo , il bevette lutto quanto in fretta , e divoUiincnle; e 
subilameiite diventò tutto luniiiioso come il srde. K dopo lui 
seguriilemontc Santo Francesco il |>orgca a tutti gli altri: e 
pochi ve n'erano di questi, che con didùla revcn*rizia c 

divozione il jirviidessoro, e bevessino tutto. Quelli, che ’l preii- 
dcaiio divolanienie , e bevcanlo ** tutto, di subito diventava- 
no** ispleiididi come il sole; e *' questi, che lutto il verwivano, 
€ non lo preiideaiiu con divozione , diventavano neri , ** o oscu- 
ri e isformati e orrìbili a vedere: quelli, die parte ne bevea- 
no, e parte ne versavano, diventavano parte luminosi , e par- 
te tenebrosi, e più c meno, secomio la misura did bere ** e 
del versai'c.ma sopra tutti gli altri, il sopraddetto FraieGiovan- 
ni era ** isploiidiciile, il quale più compiutamente a\ea beuto 

11 calice della vita, per lo quale egli avea più profondamente 
contemplato r abisso della infìnilu Iure divina ; c in es.sa avea 
•* intesa l'avversità e la lcm|>esta, la quale si dovrà levare con- 
tra **al detto arbore, c**crolÌare e commuovere i suoi rami. Per 
la qual cosa U detto Frale Giovanni si parile dalla cima *’ del 

la 
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> in tal t[nuU. A. ramo » * nel quale egli slava; e discendeiiilo di soUo a tulli 

3 Fr«i* ]i rami, si nascose in sul smio dello islipitc dello arlwrc, e 

F* ***®^*^ tutto pensoso; e ‘ uno Frate, il quale atea parte prc- 

u st, 60 del calice, e parte n’avca versato, * sali in quello ramo 

3 ®* e in quello luogo, * onde era • disceso Frale (Jiovanni. F 

s «liinooitm. o. «Undo nel detto luogo, gli ‘ «Uventaro V unghie delle mani 
« dìTtruiirniio B. r di ferro agU 7 JHile e taglienti , come rasoi: di che egli si nios- 
quello luogo, tlov’cgli era salitole con empito c fu- 
u st. volea gittursì contro al detto Frale <»iovanrii, per * noo- 

t di 0. J«i cergli. ma Frale Giovanni veggendo questo, gridò forte, c 
* raccomandossi a Cristo, il quale sedeo nel trono; e Cri>to 

10 rtmu. B. al grido SDO eliiamò 4 Santo Francesco, e diegli una pietra " fo' 

11 A. ^ tagliente, e dissegli: ** Va con questa pietra, e taglia 

\*f» . ruiigliie di '* quello Frale, colle quali egli vuole grafiìare 

c. F. o. Fmlc Giovanni; sicché elli non li possa nuocere, allora 

** Santo Francesco venne, e fece siccome Cristo eli avea comon- 

rari. O r. O. «l- , » 

f*ifcdfUoSt.p<0^ dato. J*. fallo questo, si venne una tempesta ni vento, e 
ni< i./ir.. Iierco.sse iielJo ailmro cosi forte, clic gli Frati ne cadcano a 

'c«V! c*r! terra; e prima iie cadcano tutti quelli, die aveano versato 

ij A B. o. tutto il calice dello spirito della vita, ed erano portati dalli 
'f ^'"””1 l'togin lenelirosi, e penosi. M.i Frate Giovanni, 

'* insieme con gl! altri clic aveano lievuto lulloilcalii-e,fu- 
17 iraivtUO. A. o. tono tfaslatati dagli Angeli in luogo di vita, e di lume 

I*"*«r«"Vr'. 7 bi,rr ® <'■ splendore beato. K inleiidea c disccmea il so- 

o. praddetto Frate Jacopo, die vedea la visione, jiarticolarmen- 

•« l' arbori F. ic e •' distintamente ciò che vedea, quanto a nomi e con- 
ai *l'lia*A%**ia òi ciascheduno diiararaente. E tanto bastò quel- 

fortA. o. la tempesta ** contro allo arbore, die " dii cadde, e il 

aj ijiirta . F. o. vento •• ne lo portò. E poi, immantaiieiile che cessò la lem- 

Ij ”«1!*!”.'^ ” pesta, della radice di questo arbore, che era d’oro, usci 

as la saala. A. F. uiio altro arbore , chc ora •* tutto d’oró, •* lo quale pro- 
a° Da», .ala F foglie c fiori e frutti orati. •’ Dello quale arbore, e 

O. ‘t"**' ■ jgjia sua *• dilatazione, profondilade, bellezza c odore e vir- 
Sllairaaiana. o, tude, è meglio a tacere, die ** di ciò dire al presente. 

99 Ai ciò , ui«n<’* ^ 

in. A. B. C. r. Or 
dt{itt0 d4l\0 St. 
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CAPITOLO XLIX. 

Come Cristo apparse a Frate Giovanni della Vernia. 

Jh'rà gli altri nv) e saoU Frati, e Ggliuoli di Santo 
Francesco; i quali , secondo che dice Salamene , sono la gloria 
del padre; fu a’ nostri tempi, nella detta Provincia della Mar- 
ca, il Tcocrabilc c santo Frate Giovanni ‘ da Fermo, il quale 
per lo grande tempo che dimorò nel santo luogo della Ver- 
nia, ‘ ed ivi passò dì questa vita, si ciùamava pure Frate 
Giovanni della Vernia ; perocché fu uomo di ' siiigulare vita , 
e di * grande santìtade. Questo Frate Giovanui , essendo fan- 
ciullo secolare, disiderava con tutto il cuore la ’ via della 
penitenzia, la quale mantiene la mondizia del corpo e della 
anima; onde essendo bene piccolo faisciullo, egli cominciò a 
portare * coretto dì maglia, e ’l cerchio del ferro ’’ alla carne, 
e a fare grande astineiizia. e spezialmente, quando ' dimorava 
con li Canonici ^ Santa Pietro di Fermo, li quali viveauo 
isplendidamente, egli fuggia le dilìzie corporali, e macerava lo 
corpo suo con grande rigidilade > d’ astinenzia . ma avendo in 
ciò i comiuigui molto coiitrarj, li quali '* li spogliavano il “ co- 
retto, e la sua astinenzia in diversi modi impedivano; egli in- 
spiralo da Dio, pensò di lasciare il inondo con li suoi ania- 
dorì, e '* offerere sè tutto nelle bi-accia del Crocilisso, coll’ ubilo 
del crocifìsso Santo Francesco, e cosi fece. E essendo ricevuto 
all' Ordine cosi fanciullo, e commesso alla cura del Maestro 
de’ Noviaj, egli diventò si spiritiiale e divoto, che alcuna volta 
udendo il detto maestro parlare di Dio, il cuore suo si struggea 
siccome la cera appresso al fuoco; e con così glande suaviude 
di grazia si riscaldava nello amore divino, che egli, non potendo 
ìslare fermo a sostenere tanta suavìtade,si levava;eeome ebro 
di spirito, “ si scorrea or per l’orto, or per la selva, or per la 
chiesa, secondo che la Gamma e l'empito dello spirilo il sospi- 
gnea. Poi in processo di tempo, la divina grazia continuamente 
fece (questo angelico uomo crescere di virtù in virtude,e in doni 
celestiali, e divine elevazioni e ratti in tanto che alcuna volta 
la niente sua era elevala alli isplendori di Cherubini,'* « alcuna 
volta ad ardori di Serafini n , alcuna volta a’gaudj de’ Beati , al- 
cuna volta ad '* amorosi ed eccessivi abbracciamenti di Cristo, 
Don solamente per gusti ispirituali dentro, ma eziandio peres- 
pieasi segni di “ fuori, e gusti corporali. E sùigularmente per 
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eccosiiivo tDCxlo una volta acceae il ano cuore la fiamma del di- 
vino amore, c duri in lui colerla fiamma l>en tre anni; nel qual 
tempo egli riccvea maraviglioae conavlazioni e visitazioni divi- 
ne, c iapesae volte era ratto in Dio; e brievemente nel detto tem- 
po egli • parca tutto afTorato, ed ‘ acceso dello amore di Cristo: 
e questo fii in sul monte santodella Vernia. Ma iiiiperqccbi ' Id- 
dio Ila singularc cura de’ suoi figliuoli, dando loro, secondo di- 
versi tempi , ora oonsolazione, ora trilmlazionc , ora prospcrita- 
de, ora • awersitade, siccome e’ ve<!u • die bisogna loro a 
* mantenersi in umiltà , ovvero per accendere pii\ il loro desi- 
derio alle cose oelestiaH ; piacque alla divina Ixnitade, do|>o li 
tre anni , sottrarre dallo detto Frate Giovanni questa raggio e 
questa fiamma del divino amore, e privollo d’ogni consolazione 
r spirituale. Di che Frate Giovanni rimase senza lume e senza 
amore di Dio, e tutto isconsolato e afllitto e addolorato . per 
la qual cosa egli cosi * angoscioso, se ne andava per la sel- 
va discori-endu in qua e in là, cliiamando con • voce e 
con pianti c con sospiri il diletto sposo della anima sua, 
il quale a' era nascoso e partito da lui, e senza la cui pre- 
senza l'diiinia sua non trovava requie, nè riposo: ma in iiiu- 
110 luogo, nè in nessuno modo egli potea ritrovare il dolce 
Gesù, nè '* rabbattersi a quelli suavissimi gusti ispirituali 
dello amore di Cristo, come egli era usato. K durogl! questa 
cotale Iribulazione per molti dì; ne' quali egli persevenì in 
continovo piagnere c sospirare, c in pregare IdrL'o, che gli 
rendesse per sua pictade il diletto sposo della anima sua. 
Alla perfine, quando piacque a Dio d' avere provato assai la 
sua pazienzia, e acceso il suo disiderio; un di, che Frate Gio- 
vanni s’andava |>er la detta selva così alllitto e tribolato, “ |>er 
lassezza si punse a sedere, '• accostandosi ad uno •' faggio, e 
stava colla faccia tutta bagnata di lagrime guatando inverso il 
Ciclo; '• eccoti subitamente ■* apparve Gesd Cristo presso a lui 
nel “ viottolo, ” donde esso FrateGiovaniii era venuto, ma non 
'* dicca nulla. \'eggendolo filate Giovaniri e ricognpscendolo 
Irene, che egli era Cristo, subitamente se gli gittd a’ piedi, e 
con ìsmisurato pianto il piegava umili.ssimameiite , e dicco ; 
Soccorrimi , Signore mio, '• ciré senza te. Salvatore mio dol- 
cissimo , io std in tenebre è in pianto; senza te. Agnello man- 
suetissimo, io istd in angosce ed in pene ed in paura; senza 
te, fi'igliuolo di Dio altissimo, io istò in confusione e in ver- 
gogna; senza te, io sono is|>ogliato d’ogni bene ed accecato, 
im|ieroccbè tu se’ Gesù Cristo, vera luce delle anime; senza te, 
io sono perduto e dannato, iiuperoccbè tu se' vita •• delle anime, 
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c vita delle vite; senza te, io sono istcrìle c arido , peroccliè 
tu se’’ ronlana d’ogni dono ed’ ogni grazia ; senza te,, io so-" 
no al tulio iscousolato, imiieroechè tu se’ Gesù nostra reden- 
zione, amore ,*'i desiderio, pane confortativo, e vino clic ■ ral- 
legra ì cuori * degli Angioli, e li onori di tutti gli Santi, allu- 
mina me , maestro graziosissi UHI, e pastore pietosissimo , impe- 
l'occli’io sono tua |)ecoreIlB, benché indegna • sia . Ma ’ perché 
il desiderilS' de’ santi uomini, il qnalejddio indugia a esaudire, 
si gir accende a maggiore amore e mèrito f Cristo benedetto 
si parte senza esaudirlo, e senza parlargli niente, e vassene per 
lo detto viottolo *. .Allora Frate Giovamii si leva suso, e corre- 
gli dietro, e da capo gli sì gitla a’ piedi, c con una santa ini- 
purtunitade sì lo ritiene , e con divotissirac lagrime il priega , c 
dice: o G(sù Cristo dolcissimo, abbi misericordia di me tribo- 
lato. esaudiscimi |:er la moltitudine della tua misericordia , e 
per la veritade della tua salute, e rendimi la letizia della faccia 
tua e del tuo pietoso isguardo, imperocché della tua miseri- 
cordia é piena tutta la terra . K Cristo ancora sì parte, e non gli 
parla niente, uè gli dà veruna consolazione jc fa ’ a modo * che 
> la madre al •• fanciullo, quando *' lo fa bramare la '* poppa, 
e fasselo venire dietro piagnendo, acciocch’ egli la prenda poi 
più Tolenlieri. Di che Frale Giovaooi ancora con maggiore 
terrore e dUiderio aeraila Cnatb ; e gltinto’ cb’ egli fu a lui , 
Cristo benedetto si rivolge '* a lui, e riguardoÌrù(Ml<eiao alle(|ro; 
e grazioso ; è aprendo lo sne santissime e “ misericordiosissime 
braccia, sì lo abbracciò dolcissiniamente; e in quello aprire 
delle braccia, vide Frate Giovanni uscire del Sacratissimo pet- 
to del Salvatore raggi di luce '* Upleiident', i quali alluminava- 
no tutta la selva, e eziandìo lui nell’ anima e nel corpo. Al- 
lora Frate Giovanni s’ iiiginocdiiò a’ piedi di Cristo; e Gesù 
benedetto , a modo che alla Maddalena , gli porse il pitsle be- 
nignamente a baciare; e Frale (ìiovoiini , prendendolo con som- 
ma reveienzia , il bagnò di tante lagiime,cbe veramente egli 
parca un’ altra Maddalena, e dicea divotamente: Io ti prie- 
go , Signor mio , che tu non ragguardi alli miei peccali ; ma 
per la tua .santi.ssima passione, c per la isparsiune del tuo San- 
tissimo Sangue prezioso, re.suscìta l’anima mia nella grazia “ del 
tuo amure; concio.ssiacosacbè questo sia il tuo comandamento, 
che noi ti amiamo con tutto il cuore, e con lutto l’ affetto; il 
'quale comandamento nessuno può adempiere, senza il tuo ajiito. 
Ajulaini adunque , amantissimo Figliuolo di Dio, siedi’ io ami 
te CUI! lutto il mio cuore, e con tutte le mie forze. K istan- 
<lo così Frate Giovauui in questo parlare a’ piedi di Cristo , fu 
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da lui esaudito, e riebbe da lui la prima graiÌa,cioè ■ della fiam- 
ma del divino amore , e tulio si ‘ senti consolato e rinnovato ; 
e cogDOSceodo,ildonodclla divina grazia essere ritornato in lui, 
cominciò a ringraziare Cristo benedetto, e * a baciare divota- 
mente gli suoi piedi . E poi rizzandosi per riguardare * Cristo in 
faccia, Gesù Cristo gli * stese e porse le sue mani santissime a 
baciale: e baciate cnc Fiate Giovanni F ebbe, si si appressò e 
accoslossi al petto di Gesù, ‘ e abbracciollo e baciollo e Cri- 
sto similnieiite abbracciò e baciò lui . E in questo abbracciare 
e baciare, Frate Giovanni senti tanto odore divino, clic se tutte 
le * grazie odorifere, e tulle le cose odorose del mondo fus- 
sono istate raguiialc ’ insieme , sarebbono panile '• uno puz- 
zo a comparazione di quello odore; e iu esso Frale Giovanni 
fu •' ratto e consolalo " c illuminato; e durogli quello odo- 
re nella anima sua molti mesi. E d' allora innanzi, della sua 
bocca abbeverata alla fonte della divina sapienzia ’ nel sacralo 
iietlo del Salvatore, uscivano parole maravigliose e celestiali, 
le quali mutavano li cuori, ’• elle’ n chi l’udiva facevano 
grande frutto all’anima: e nel ■* viottolo della selva, nel 
quale istctluiio i benedetti piedi di Cristo , e per buono ispa- 
zio dintoruo, sentia Frale Giovanni quello odore, e vcilea 
quello ispicndoie sempre, quando v’ andava '* ivi a grande 
tempo '* poi. Ritornando in sè Frate Giovanni dojio quel 
ratto, e disparendo la presenzia corporale «li CrisUi, egli ri- 
mase cosi illuminalo nella anima, nello abisso della sua di- 
viuitade, clic ■' licncliè uon fosse uomo lillerato per umano 
studio, nientedimeno egli maravigliosamente .solvea e dicliia- 
rava le sollilissinic qiiistioni c alle della Trlnilade divina, 
e li profondi MisU'rj della Santa Lserillura. E molte volte 
poi, parlando dinanzi al Papa, ed •' i Cardinali, ed a Re, 
e Baroni, e -Maestri, e Dottori, tutti gli melica in grande 
istiqiore , per le alte parole c profondissime seiitcnàe» eh’ egli 
dicea . 
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CAPITOLO L. 

Come, dicemh messa il ili de’ Morti .Frate Giovarmi Mìa 
Femia, vide molte anime liUmte del Purgatorio. 

D icpndo il (lotto Frate Giovanni una volta la messa, 
il di dopo Ognissaiili , per tutte le anime ‘ de’ morti , secondo 
che la Òiiosa ha oivliiiato; oflcrsc con tanto alletto di rari- 
tade, e con tanta pietade di compassione quello altissimo Sa- 
cramento; ■ che per la sua cllicacia l'anlmc de’ morti diside- 
rano sopra tutti gli altri beni, * che sopra a tutto • a loro 
si possono fare; ch’egli parca tutto che si struggesse per dol- 
cezza di pietà e di earitade fraterna. Per la qual cosa in 
quella ‘ messa, levando divotamcnte il Coiqm di Cristo; e 
offerendolo a Dio Padre, e pregandolo, che per amore del 
suo benedetto Figliuolo Gesù Cristo, il quale per ricompe- 
rare le anime era penduto in Croce, gli • piacesse liberare 
delle pene ’ del Purgatorio ranime de' morti, da lui create 
e ricomperate; immantanente e' vide quasi influite anime usci- 
re del Purgatorio, a modo * che faville > di fuoco e innu- 
merabili, clic uscissono d'una fornace accesale videle salire 
in cielo, per gli meriti della passione di Cristo, il quale 
ognindì è offerto per li vivi è per li morti in quella sacra- 
tissima ostia, degna d’essere adorata in secula seculonim. 

CAPITOLO U. 

Del Santo Frate Jacopo da FaUerone; e come, poi che 
morì, apparve a Frate Giovanni della .Femia, 

.^\.l tempo che Frate Jacopo da Fgllerone, nomo di 
grande santitade , era '* gravemente infermo nel luogo di 
Moliàno '* nella custodia di Fermo; Frale Giovanni " della 
Vemia, il quale dimorava allora *' al luogo della Massa, 
udendo della sua infermitade, imperocché lo' amava co- 
me suo caro padre, si puose in orazione per lui, pregando 
Iddio divotamente con orazione mentale, che al detto Fra- 
le Jacopo •’ desse santà del corpo, se fusse il meglio del- 
1’ anima " e stando in questa divota orazione, fu ratto in 
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estasi, c vide in aria uno grande eseixito * d’ Angeli c Santi * so- 
pia la cella sua circra nella selva, con tanto isplemloi'e , elio 
tuUa la contraila dintorno n'era alluininala; e fra questi Angeli 
vide questo Frale Jacopo infermo , * per cui egli pregava , istare 
in vestifuenli candidi tutto risplcmiciitc. Vide ancora fra loro 
il beato Padre Santo Francesco, adornalo delle Sacre Istilliate 
di Cristo, e di molta gloria, Videvi ancora, e ricogiiobbeyi 
Frate Lucido Santo, e Fi*atc Matteo antico da Monte Riibbia- 
no, c j)iù altri Frati, li quali non avea mai veduti, nè co> 
gnnsciuti in questa vita . £ ragguardando cosi * Frale Giovan- 
ni con grande diletto * al solito quella beata isebiera di Santi, sì 
gli fu rivelato di certo la salvazione della anima del detto Frate 
infermo, e die dì quella iufermità dovea morii'e; ma * non cosi 
di subito, e dopo la morte dovea andare a Paradiso, ' pcroocbc 
cunveuìa un |K>co purgarsi in Purgatorio. Della quale rivelato- 
ne Frale Giovanni averi Unta allegrezza, per la salute dèlia ani> 
ma, che della ' morte del corpo non * si sentia niente; ma con 
grande tiolcczza di spinto i\ chiamava tra se med^iroo, dicen- 
do: Frate Jacopo, dolce padix! mio; Frale Jacopo, dolce mio 
fratello; Frale Jacopo, fedelissimo servo e amico di Dio; Frale 
Jaco{>o , compagno degli Angeli , e coiisorto de’ Beati . K così 
“ in questa certezza e gaudio , lilortio in sè; e incontanente si 

f arli dal luogo , e andò a visitare il detto Frale Jacopo a Mo- 
rano: e trovandolo sì ** gravalo, die appena polca parlare, sì 
gli annunziò la morte del corpo, eia salute e gloria dell’ani- 
ma, secondo la certezza clic ne ** avea, per la divina revelazto- 
nc.cUche Frale Jacopo lutto rallegralo nello animo c nella 
faccia, lo ricevette con grande letizia e con giocondo riso; 
ringraziandolo delle buone novelle clic gli apportava, e rac- 
emnandandosi a lui divuUiiicnle . Allora Fiate Giovanni il pre- 
gò caramente, che dopo la morte sua dovesse ritornare a lui ** a 
parlargli del «no islalo; e Frale Jacopo gliele '* promesse, se pia- 
cesse a Dio *•. V. dette queste parole, apprcssamlosi l’ora del suo 
passainento, Frate Jacopo coiniiiciò a dire divotamentc quello 
verso del salmo: '• Jn pace in idJpxum dtìrmiam, et t^quiescam , 
cioè a dire: In pa(% in vita elei*na m’ addormenterò, e ri}>osci'ò; 
e detto questo verso, con '* gioconda e lieta faccia passò di que- 
sta vita. E |>oi che fu sep|>eIlito, Frate Giovanni si tornò al 
*' luogo della Ma.ssa, e aspetUva la promessa di Frate Jacopo, 
che tornasse a lui il dì che avea ** dello. Ma il detto dì orando 
egli, gli apparve Cristo con grande coru|>agina d’ Angeli c San- 
ti , tra li quali non era Frale Jaeojx): onde Frale Giovanni, 
maravigliandosi molto, raccomandollo a Cristo divoUniente. 

Poi 
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Poi il ili segucnip, orando Frate fìiovanni nella selva, gli 
apparve Frate Jacopo accompagnato ' dagli Angeli, tutto glo- i di. O. 
rioso e tutto lieto, e dissegli Frate Giovanni: O padre caris- 
simo, [lerchè non se’ tu tornato a me il di, che tu mi prò- - 
mettesti? Rispuose Frate Jacopo: Peroocli’io avea Risolo n al- 
cuna purgazione ; ma in quella medesima ora , che Cristo 
t'apparve, e tu me gli raccomatidaeti, Cristo t’ esaudì, e me* 

‘ dilìberù d' ogni pena. E allora io ^ apparii a Frate Jacopo » liberi o. 
della hLassa • laico santo; il quale .serviva ‘ messa, e vide t 
l’ostia consecrata, quando il Prete la levò, convertita e mu- 5 L. c. 

tata in forma d'uno bellissimo fanciullo vivo; e dissigli: Og- f O. 
gi con quello fanciullo me nc vo * al reame di vita eterna, 6 io «sg. B. 
al quale nessuno puote andare senza lui . E dette queste pa- 
role. Frate Jacopo dispari , e andosscne in ciclo con tutta (juel- 
1 > beata compagnia ' d<^li Angeli; e Frate Giovanni rimase ; di. o. 

* molto consolalo. Mori il dello Frale Jacopo da Fallerone s imi„. à.. 
la vigilia di Santo Jacop) Apostolo, nel mese di Luglio nel ' . , 

sopraddetto luogo di Mulliano;uel quale per gli suoi ineriti 
la divina bontò ado|]erù, dopo la sua morte, molti miracoli. 

CAPITOLO Lll. 

Della visimte di Frate Giovanni della Vernia, r/oee eg/t 
covnobbe tutto V ordine della Santa Trinitade . 

Il sopraddetto Frale Giovanni della Vernia , imperocché 
perfettamente avria annegato ogni diletto e con.solazione mon- 
dana e temporale, c in Dio avea * posto ’• tutto il suo di- 9 i««». 0. 

letto e tutta la sua isjreranza ,' la divina lionlù gli donava ma- ' 

ravigliose consolazioni c rcvelazioni, spezialmente nelle so- 
lennitadi di Cristo . onde appressandosi una volta la solennità 
della Natività di Cristo, nella quale egli aspettava di certo 
“ consolazione da Dio della dolce umanitade di Gesù; lo '■ A. 

Spirito Santo gli mise •* nello animo suo si grande ed eccessivo 
amore e fervore della carità di Cristo-, per la quale ^li s’ era ,j . 

aumiliato a prendere la nostra umanitade, che veramente gli pa- ®-, c- °- 
rea che l'anima gli •' fosse tratta •* del còrpo, c che •' ella ar- àll ^c 
desse come una fornace. Lo quale ardore nou potendo sofferi- 16 .gii, «jg. o. 
re, s’angosciava e struggevasi tutto quanto, e gridava ad alta vo- *• 

ce; imperocché per lo empito dello Spirito Santo, e per lo trop- , ^ 
po fervore dello amore non-si polca '» contenere del gridare. !, 
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pS P T O R E t T I 

E in quella ora che quello ismisurato fervore gli veuia , 
■ con esso si forte c certa la s{ieranza della sua salute, che 
punto del mondo non • credea, che se allora fusse morto, 
dovesse passare * per le pene del Piirgaloi io: e .questo amo- 
re gli durò licne da sei mesi, benché quello eccessivo fer- 
vore non avesse cosi di continuo, ma gli venia a certe ore 
del di. E in questo tempo ‘ poi ricevette inaravigliose ‘ vi- 
sitazioni e consolazioni da Dio; e piò ’ volte fu ratto, * sic- 
come ville quel Frate, il quale da prima iscrisse queste co- 
se. tra le quali, una notte fu si elevato e ratto in Dio, che 
vide in ’ lui creatore tutte le cose create, e celestiali •* c 
terrene, c tutte le loro perfezioni, e gradi e ordini " distin- 
ti. E allora cogiiohlie chiarainenle , come ogni cosa creata ” si 
presentava al suo creatore, e come Iddio ò sopra, è dentro, 
è di fuori , ò dallato a tutte le cose create. Appresso cogn«l>- 
he uno Iddio in tic Persone, e Ire Persone in uno Iddio j e 
la inlini la carità, la quale fece il Figliuolo di Dio incar- 
nare, •• per obhediciizi.i del l’ndre. E liiialment^-cognobbe in 
(|uclla visione, siccome nessoiia altra via era, per la quale 
1 anima possa andare a Dio , ed avere vita eterna , “ se non' per 
Cristo benedetto, il quale è via, verità, e vita dcll’aiiinia. 

CAPITOLO LUI. 

Conte, dicendo messa Frate Giot'anni della Femia, 
cndJe come fosse morto. 


A. 


V.I (letto Frale Giovanni ■' in nel sopradilelto luògo di 
MoMiano, secondo clic recitarono i Frati clie vi erano pr^ 
senti , addivenne una volta questo mirabile ca^: che la pn- 
nia notte do|K> l’oltava di Santo Lorenzo, e ‘"O'® . ® 

della A.ssnnzione ■» della nostra Donna j avendo detto il Mat- 
tutino in chiesa con gli altri Frati, e sopravvegneudo in Im 
Funzione della divina grazia, e’ se ne andò nell orto a con- 
templare la passione di Cristo, c a di.-ipors' con tutta la sua 
devozione •' a celebrare la messa , la quale gli toccava a 
matliua a cantare, e •* «sellilo i» contemplaaione « dalla paro a 
della conseereaiono del corpo di Cristo; e.tó' - cons.dera.ido la 
infiuila caritoilo di Cristo, -por 1. quale egli ci volle ricompe- 
rare, non aolemente col eu* sangue prezioso, ma eziandio la- 
sciarci per cibo deJI’enime il suo cor|H>, e sangue degni.ssi- 
mo; gli «minciò a crescere •* in tanto fervore c in lauta soavi- 
C. G. F. o. difetto detto St. »8 lo fetror* e !» •oatiiè dal dwlet Gai« » in uuio 
. ertore dello St. 
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tade r amore del dolce Gesù , che già noD potea più «octeiie- 
rc Tanima sua, tanta * dolcezza i>entiva;ina gridava iurte, e 
come ebbro di spirito fra ae medesimo non ristava di dire: Hoc 
cft cotpts matm: perocché dicendo queste paiole, gli )>area ve- 
dere Cristo benedetto colla Vergine Maria, con moltitudine 
d' Angeli, c in questo dire, eia alluminato dallo Spirito Santo 
di tutti li profoiuli, e alti mister) di quello altissimo Sacramen- 
to. E fatta che fu l’aurora, egli cutiò in chiesa * con quel fer- 
vore di spirito, c con quella ansielade, e con quello dire, non 
credendo essere udito, né veduto da persona ; ma in coro eia 
alcuno Frate in oraaione, il quale vedea e udiva tutto. F non 
potendo in quello fervore contenersi, |)er la abboiidanzia della 
divina grazia, gridava ad alta voce, e Unto istetle in questo 
’ modo, che fu ora di dire la messajoude egli * s'andò a parare 
’ allo aliale, e cominciando la messa, quanto più procedea ol- 
tre, tanto * più gli cresceva l’amore di Cri.sto, e quello fervore 
della. divozione, ’ rolla quale e’ gli era dato uno senlimentu di 
Dio ineU'abile, il quale egli medesimo non safic.i, né potrà * ])oi 
esprimere > colla lingua . Di che temendo egli, che quello fervo- 
re '• e sentimento di Dio " non ci-escesse tanto, che gli conve- 
nisse lasciare '* la messa, fu in grande perpleicsitade, e non sapea 
'* che '* parte si prendere, od. procedere oltre nella messa, o 
di stare a aspettare. Ma imperocché altiv volta ^ era addive- 
nuto simile caso, e ’l Signore avea si tem|3erato quello fervore, 
che non gli era convenuto lasciare la messa, *• e bdandosidi po- 
tere cosi fare qiiesla volta , con grande timore si muse a |)rocede- 
re •' oltre nella messa. e )>erveiieiulo insino al '‘Prelàzio '» della 
nostra Donna, gli cominciò tanto a crescere la divina iiluinitia- 
zione,e la '• graziosa suavitaile dello amore di Dio, che " vegrieii- 
do al Qui piidie, apjiena potea sostenere tanta suavitade c dol- 
cezza. Filialmente giugnendo allo alto della coii.«ecrazloiie, •• c 
detto la metà delle parole sopra l’ostia, cioè //oc est; |)cr nessu- 
no mudo ))otca procedere più oltre, ma pure '* re|>elia queste 
medesime parole, cioè Hoc est enim: e la cagione |>erehè non 
potea procedere più oltre, si era, che e’ sentia e vedea la pre- 
senzia di Cristo con moltitudine d' Angeli, la cui niaesladc egli 
non |x>tea sofferire: e vedea che Cristo non entrava nella o.vtia, 
ovvero che l’ostia “ si transustaiizìava nel Corjjo di Cri.sto, sed 
egli non profferiva l’altra metà delle parole, cioè corpus meiim . 
Di elle stando egli in questa aiisietadc, e uou procedendo più ol- 
tre, il Guardiane e gli altri Frati, e eziandio molti secolari che 
erano in chiesa ad udire la messa, s’ appressarono allo altare; e 
stavano ispaventàti à vedere, e a considerare gli alti di Frate 

'ì conrcrlivft c traoiuit. .. O. «npre detU Si. 
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r All» fm*. A o. Giovanni; o molli dì loro piagii«vano per divozione. * Alla 
a <.oA,M«Mca pcriine dopo gninde ispazio, ‘ cioè (piando piaccpie a Dio, 
thii* s^. Giovanni proflerì ^ enim co/7>u.v menni ad alta voccj 
} Mane» •tiiiit a«« e ili siihilo la forma del pane * Uvaiii, e nell'ostia apparve 
B. c. 0. Opji'i (JrJjilo benedetto * incarnato c glorilicato ; e dimostrogli 
, ci»iv<M) . o nniiltà e carità, la quale il fece ineainare della Vergine 

j iaraioDoo . B. .Maria, e la quale il fa ogni di venire nelle mani del Saccr- 
V.Tc.'’c”’»**o! ‘Iole, quando consacra l’ ostia, per la qual cosa , egli fu ‘ più 
iilaiit dato st. elevato in dolcezia di contemplazione. Onde levato ch’egli 
7 n iioii ruu« loiif- ehi* l’ostia ed il calice consacrato, egli fu ralto fuori di se 
«"'àlVieiti. *. medesimo; cd essendo l’anima sospesa dalli sentimenti cor- 

9 oiebbs cvduts . ponili, il corpo suo cadde in dietro e ' se non che fu so- 

10 come cor o i' d'*! («uardiaflo, il quale gli stara ' dietro, esso > c«è 

•o'°i«<wio°.'^*'V c! ‘Ic’a .supino in terra. Di che, accorrendovi li Frati, e li se- 
coo.» cof|io d'ilo- coleri ch’erano in chie.sa, uomini e donne, e’ ne fu portato 
G°f"'o’ "J//IIK *Bgicslia come morto, imperocché il corpo suo era raffred- 
dtiie Si. dato, '* c ledila delle mani erano ” ratlrappate si forte., che 


1 1 r,iimic. c. ci. 1. „o„ jj poleano appena '* punto distendere, o muovere. E 
lol'c. ° '*rP*' i„ questo '* modo giacque '* cosi tramortito, 'ovvei-o ratto. 
Il irc'i" •> r»»- in.sino a tci'za, ed era di atalè. E perocché io, il quale fui 
■ ”ot 'om^ii.ico ** ‘1'*^*^ jircsenle, disiderava mollo di sapere quello, che Id- 
dcrV. dio avea adoperato inverso lui, immantaueule ched egli fu 
*'• c. ritornalo in sé, andai a lui, " e priega’lo per la carità di 

’l B. " ili’egli mi dovesse dire ogni cosa onde egli, pr- 

in A.c«ì <*110 SI fulava molto di me, mi .*• ÌDoarro lulU) per ordine, 
ir.moriiio, g ly^ TaUrc '* cose, eli’ egli mi disse, che ** considerando 
»6*v«i.ero. À. corpo e ’l sangue di Gesù Cristo •* innanzi, il suo 

I? * pragaria. c. cuorc tra lìquìdo come una cera molto ìslempcmla, e '• la 
19 jmiiT' i o 6" parea che fosse senza ossa, per tale modo 

ac nini * of^ che qiMsì noD potea levare le braccia nè le mani, a fa^e ' Ìl 
»i eoi«, mi diu«; scgHo della cfoce sopra rostia,v*‘ nè sopra il calice. Anche 
disse, che innanzi che si facesse prete, gli era stato nve- 
c. F. m trrvfv lato do I)io, cli'cgH dov«« venire meno neOa messa ; ma im- 
d*Ho st. pcroccliè già avea delle molto messe, e non gli era quello 

s,'. *' addivenuto, jiensava che la riveltaone non foew da 

aj. cj «iicbe muiH- DÌo. E tiÌentedimeiio forse cinquanta di innanzi alla Assuii- 
A H T*! • "oue •* della nostra Donna, nella quale.il •opraddelto caso 
„i: I.AA. „i: Am Dio rivelato, che qiieh 


/«o* dtiu St. 
«JOtlU «u CBt- 


gii addivenne, ancora gli era stato àa Dio rifiato, clic «jiie - 
--- lo caso gli ** avea addivenire intorno alla detta festa della 
»» ù erw« c Assunzione; ma, poi non so ne r^rdava della delU \isio- 
«’ie.iic. . c, ovvero rivelazione fatta a lui per lo nostro Jjigiiorc. 

*7 fiiu. B. A. B- c. C. F. a a» d*t« . O* O. 30 vtiione, ovvero rivoUwo- 

Q riveUsioM, <€»*• • 
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«ELLE SACRE SANTE ISTI MATE 

DI SANTO FRANCESCO 

E delle lom ConsUkraziorti . 

In questa parte vedremo con divola considerazione del- 
le gloriose, sacrate e sante Istimate del lieato nostro Padre 
Messere Santo Francesco, le quali egli ricevette da Cristo in 
sul Santo Monte della Venda . e imperocché le dette Istima- 
te furono cinque, secondo le cinque Piaghe del nostro Si- 
gnore (Jesi’t' Cristo, jierò questo trattato ‘ avrà cinque con- 
sideraaioui . 

La prima considerazione sarà ' del modo, come Santo 
Francesco pervenne al Monte Santo della Vcmia , 

La seconda considerazione sarà, della vita e conversa- 
zione, che egli ebbe, e tenne con li suoi compagni in sul 
detto Santo Monte. 

La terza considerazione sarà, della apparizione serafica, 
e impressione delle sacratissime Istimate, 

Lia quarta considerazione sarà , come Santo Francesco 
‘ iscesc del Monte della Vernia, poich’egli ebbe ricevute le 
sacre Istimate, e tornò a Santa Maria degli Angeli. 

La quinta considerazione sarà, di certe apparizioni e 
rivelazioni divine, fatte dopo la morte di Santo Francesco a 

* santi Frati, e ad altre ‘ divote persone delle dette sacre 
c gloriose Istilliate. 

Della prima considerazione, delle sacre sante 
Istimate , 

I^uanto alla prima considerazione, i da sapere; che 
S. Francesco essendo in etade di ^arantatre anni, nel mille 
dugento ventiquattro , ispirato da Dio si mosse della Valle di 
‘ Spulato , per andare in Romagna con Frate Lione suo com- 
pagno) e andando, ' passò a piè del Castello di Montefeltro; 
nel quale Castello si facca allora uno grande convito , e 

* corteo per la cavallerìa nuova d’ uno di quelli Conti • di 
Montefeltro. e udendo Santo Francesco '• questa solcnnita- 
de che vi si faoea, e che ■’ ivi erano raunati molti gentili 
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fioretti 

uomini di diversi paesi , disse a Frate Lione: Andiamo quassù 
a quesa festa , perocché collo njuto di Dio noi faremo alcuno 
• buono frutto spirituale. Tra gli altri gentili uomini, • che vi 
erano venuti ■ di quella contrada a quello corteo, si v’era uno 
grande * e anche ricco gentiluomo di Toscana , lo quale avea 
nome Messere * Orlando da Chiusi di Ca.sentino; il quale per le 
maravigliose erse, che egli avea ‘ udito della santitade, e de’ 
miracoli di Santo Francesco, gli portava grande divozione, e 
avea grandi.'-sitna ‘ voglia di vederlo, c il’ udirlo, predicare. 
Giunge Santo Francesco a questo castello, cd entra dentro, e 
vasseiie in sulla piazza, dove eia ' rannata tutta la nioltitudinc 
di questi gentili uomini; e in fervore di spirito montò 'in su uno 
inoricciuolo,o cominciò a predicare, proponendo per tèma della 
sua predica • queste parole in volgare: Tanto è " il bene cU io 
asfìetto, dì o^ni pena m' è Metto ; e sopra " questa tèma per 
diltammlo dello Spirito Santo , predicò si “ divutamente c sì 
pi'ofuiidauiciite , provandido |ier diverse pene e iiiartir^ de’ Santi 
Apostoli cde’Santi Martiri, e |ier le dure peiiitenziede’Santi Con- 
fessori, e per molte tribolazioni e tentazioni delle Sante Vergini 
e degli altri Santi, che ogni gente istava con gli ocelli e con la 
niente sospi-sa vei-su luì, e atteiidevuno, come se parlasse uno 
Angelo ■* di Dio. tra li quali il dello Messere Orlando, toccato 
nel cuore da Dio [ler la maravigliosa piedicazionc di Santo 
Francesco, si piiose in cuore d’ordinare e ragionare con lui 
ilopo la predica de’ fatti della anima sua . Onde compiuta la 
predica , egli trasse Santo F rancesco *' da parte , e dissali : O pa- 
dre , io vorrei ordinare “ teco della salute della anima mia . 
Rispuose Salilo Fraiiresco; Piacemi mollo: ma va '* istaiiiaiii, e 
onora gii amici tuoi , clic t’ hanno invitato alla festa , e desina 
con loro ; e dopo desinare, |Hi rieremo insieme quanto ti piaeg- 
rù . V'assene dunque Messere Orlando a desinare : e dopo desi- 
nare torna a Santo Fraiioesco, e sì ordina e dispone *’ con esso 
lui i falli della anima sua pieiiaiiientc. K in fine disse ipiesto 
Messere Orlando a Santo Fruniesco: lo ho in 'Fuscaiia uno 
Munte divutissimu, il quale si chiama il Monte della Vemia, 
lo quale è molto solitario, ” ed è troppo bene atto a chi vples.se 
fare peiiiteiizia, io luogo •• viinosso dalla gente, o a chi di- 
sidera vita solitaria, s’egli ti piacesse, volentieri "-Io ti donerei 
a te e a’ tuoi compagni [ler salute dell'anima mia. Udendo 
Santo Francesco cosi libeiale proflferta di quella cosa, ch’egli 
disiderava molto, n’ ebbe graiKlìsaima allegrezza; c laudando, 
e ringraziando in prima Iddio e poi Messere Orlando, sì gli 
disse cosi : Messere “ Orlando, quando voi sarete torimto.a casa 
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vostra lo mando rò a voi de’ miei compagni f e voi mostrerete lo- 
ro quel monte; e s’egli parrà loro atto a orazione e a fare pe- 
niteiizia , insino a ora io accetto la vostra ' proOerta caritativa . 
e detto questo. Santo Kranecsco si parte: e compiuto, ch'egli 
ebbe il suo viaggio, si ritornò a Santa Maria degli Angeli: e &Ies- 
sere Orlando sunilmente, compiuta ‘ cb’egli ebl« la sulemiitade 
‘ di quello corteo, si ritornò al suo Castello, che * si cbiaitiava 
Chiusi, il quale * era presso alla Vcrnia a uno miglio. Toniato 
dunque * che Santo Vrancesco ' fu a Santa Maria degli Angeli, 
egli mandò due de’ suoi com|>agni al detto Messere Orlando; i 
(piali, giugnendo a lui, furono con grandissima allegrezza e ca- 
ntade da lui ricevuti . E volendo egli mostrare loro il * Monte 
della Vernia, sì mandò ron loro bene da > cinquanta uomini ar- 
mati, accicKcbè gli difendessono dalle bere salvaticbe. e così ac- 
compagnali questi Frati , .salirono in sul Monte , e '* cercarono 
diligentemente; e alla perfine vennono ad una parte del Monte 
molta divota, e molto atta a " contemplare; nella (piale parte 
si era alcuna pianura; e (piello luogo '* si scelaono per loro abi- 
tazione , e di S. Francesco; e insieme coll’ ajulo di quelli uomini 
armati che erano in loro compagnia , feciono alcuna cellnzza di 
rami d’alberi; e così accettarono al nome di Dio e pr(ì'.ono il 
'* Monte della Vernia , e il luogo de'Frati in esso Monte, e jiar- 
iironsi, ■* e tornarono a Santo Francesco. E giunti die furono a 
lui, sì gli recitarono, come e in che modo eglino aveatio preso 
il luogo in sul Monte della Vcrnia, attissimo alla orazione e li 
cuiitemplazinnc. Udendo Santo Francesco questa novella , si 
rallegrò molto , e laudando e lingiaziaiido Iddio , parla a (lue- 
sti Frali con allegro viso , c dice così : Figlinoli miei, noi ci 
appressiamo alla nostra Qii.iresiiiia di Santo .Micbele Aivaiigdo. 
io credo fernianifiitc, clic sia volontà di Dio, clic noi facciamo 
(|uota Quaresima in sul Monte della ^'e^nia, il quale per divi- 
na '* dispensazione ci è stalo apparecchiato; iicciocdiè a onore e 
gloria di Dio, e della sua Mailre gloriosa Vergine .^laria , e de’ 
Santi Angeli, noi con penileiizia meritiamo da Cristo ’’ consola- 
zione di consacrare quel Monte benedetto, e alloi-a detto que- 
sto, Santo Francesix) si prese seco Frale Massim da .Marignario 
d’A.s(*si, il quale era nomo di grande ’* senno, e di grande 
eloqueiizia; e Frale .\ngelo ■' Tancredi •• da Rieti, il quale era 
rimlto •* gentile uomo, ed era stato ravaliere nel .secolo; c Frale 
Lione, il quale era uomo di grandissima semplicità e piiri- 
lade; per la qual cosa Santo Francesco molto lo amava “. E 
con questi tre brali Santo Framx?sro si piiosc in orazione, •’ rac- 
comandò sè, e li predetti compagni alle orazioni de’ Frali, 
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che rimanìeno, e mossesi con quelli Ire nel nome <li Gesù Cri- 
sto CrocilLsso, (>cr andare al Monte 'dcllà Veruia. e moveailosi 
&into Francesco, chiamò uno di ^ci tre compagni, ' ciò fu 
Frate Mas«'0, e si gli disse cosiiTii, Frate Massco, sarai no- 
stro Guardiano e nostro Prelato in (piesto viaggio; • cioè men- 
tre che noi andremo e sUiremo insieme, e si V osserveremo la 
nostri, usanza; * che, o noi diremo rnlHcioj'o noi parleremo 
di Dio, onci terremo silenzio; e non penseremo innanzi , ‘ nè 
di mangiare, • nè di -bete, nè di doriiiièe: ma quando e’ sarìk 
l'ora dello albergare, noi accatteremo uno poco di pane, e 
si ci l'istarciuo , c rifioseremoci in quel luogo che Dio ci appa- 
recchierà . Allora questi tre coiiiiiagiii iuehiiiarono i capi , e fa- 
tandosi il segno della croce, andarono oltre: e la prima sera 
giiiiisono ad uno luogo di Frali, e quivi albergarono, la se- 
conda sera , Ira per lo mal tcm|K> , e perchè erano stanchi , non 
potendo giuguere a ' uno luogo di Frali , nè a castello, nè a vil- 
la ' nessuna , 80[>raggiugueiido la notte col mal tempo, ’ si rico- 
verarono ad albergo in ima chiesa ahlcindonata e disabitata, 
e ivi si puusono a riposate. E dormendo li compagni , Santo 
Francesco •' si giltò in orazione.; " cil eccoti in su la prima 
vigilia ilella notte, " venire una grande moltitudine di Demoni 
ferocissimi, con rumore e '* stropiccio giundissimo, e comincia- 
inno '* forlcmcnte a dargli hatUiglia e iioja; ondo l’uno lo pi- 
gliava di qua, e l'altro di là; 1 ' uno lo tirava iti giù, e l'al- 
tro ili su; l’iiiio il ‘‘ minaccia d’tiiiu cosa, e l'altro ^iene rim- 
proverava un' alila; e cosi in diversi modi si ingegnavano di 
sturbarlo '* della orazione; ma non poleano , perchè Iddio era 
con lui . Onde quando Santo Francesco ebbe assai '' sostenuto 
queste liattaglie “ dn’Dcmuuj, egli cominciò a gridare ad alla 
voce: O spirili dannati, voi non potete niente, se non " quanto 
la mano di Dio vi |a>rmettc : e però dalla parte dello onnipo- 
tente Iddio io vi dico, che voi facciale nel corpo mio ciò 
che vi è permesso da Dio; conciosslachè io ” lo .sostogna ” vo- 
lentieri, (>erch' io non ho maggiore nemico , che il corpo mio; 
c però sc.voi per me *’ fate vendetta del mio nemico, voi mi 
fate tro|)po grande servigio . K allora i Demon) con grandissi- 
mo impelo c furia, si lo presono; e eomiuciaronlo a strasciiia- 
jc per la chiesa, e farli troppo nuiggiore molestia é noja , 
che in prima, li .Santo Francesco allora cominciò a gridare, 'e 
dire; Signor mio Gesù Cristo, io li ringrazio di tanto onore 
e carità,” quanto tu mostri verso di me; ‘‘ che è segno di gran- 
de amore, quando il Signore punisce bene il servo .suo di tulli ì 
suoi difetti in questo mondo, acciocché ■* non ne sia punito nell’ 

altro. 


Digitized by Google 


DI S. FnjNCESCO 


lOJ 


altro. E io sono apparecchiato a sostenere allegramente ogni 

pena) c ogni avvei’sitarle che tu. Iddio mio, mi ' vuoi mun> t vsogii. B. C. r* 

dare j)Ci* lì mici pcct*ali. Allora li Denionj coiifvisì c vinti * del- * ©• f. 

la sua costanza c pazienza, si jwrlirono; e Santo Francesco 

ili fervoi'e di spirito esce della' chiesa, c entra in uno bosco, 

ch’era ivi presso, e quivi si gilla in orazione; e con prit^hi, 

e con lagrime, e con picchiare di petto, cerca di liovare Ge* 

SII Cristo s|>oso e diletto della anima sua. E {liiahiieiite tro> 

vandolo nel segreto <lei)a sua anima, ora gli parlava ^ riverente, 3 riVer«ntfiii«fit<> . 

crome a * Sifnime; ora eli risnondeva, come a suo giudice; ora *“• 

•I s 1 ® I * 114 »uo, B. c. 

)l pregava, come ^ padre; ora gli ragionava, come ad amico. In ^ ^ 

quella notte, e in quel ho.sco i comjiagni suoi, poiché * s’ erano s « ptdr». a. 
desti , e ista\ano au ascoltare c considerare quello che facea; ^ furono- b. faro- 
si il viddono, e udirono con pianti c con voci, pregare di- (nei» 

votaiiiente la divina ' misericordia per li |ieccatorì . Fu * allora co«o#co9«#*»i» r*- 

udito e veduto piagnere ad alta voce la passione di Cristo, . 

,7 «I «(PS- A. 

come s egli la vedesse corporalmente, lii questa notte mede- i ancora da Uro. 
siiiia il vddoiio orare colle Liaccia * raccolte in modo di croce, a. b. c g. f. </*- 
per grande ispazio sospeso c sollevato da terra , c ** attorniato /can«nVfj*, ^c. 
da una nuvola splendente. K così hi questi santi csercizj tut- lo iBlorniato > A. 
ta quella riollc passò senza dormire; e dipoi la mattina, co- 
gnoscendo li compagni, che per la fatica della notte, " che pas- 11 « |>»r lo non dor- 
nò seiixa dormire. Sunto Francewo era trop|>o debole del cor- B c. G. 

po, c male avrebbe potuto cainminnre a p&de;8Ìae ne alida- 
rollo a uno ]>oveio lavoratore della contrada, e a) gli cliieso- 
no, per l’amore di Dio, il suo asinelio in prestanza per Frale 
Francesco loro padre, il quale non jiolea andare a pictie. 
ledendo costui rirnnlare Frale Francesco, sì gli domandò; Se- 
te voi •* di quelli Irati dì quello Frale d' Ascesi , del quale si >> J*’ Fr.ii . B. c. 
dice cotanto lane? Rispondono li Frali, die si. e che per lui 
veramente eglino '• addoinandano il soraiero. Allora questo buo- jrito si. 

no uomo con grande ■’ divozione e sollecitudine , sì apparcc- •'r.t.cnco. 

rliiò •* Fasinello, c incuoilo a Snolo Francesco, c con grande ri- u 

veieiizia vel fece salire suso, e camminarono cdtre; e costui 4U» lOOI. . . Hjg. 

con •’ loro, dietro al suo asinelio. F, poieliò furono '* oltre un 

Ì iezzzv, disse il villano a Santo Francesco: Diiniiii , •• se’ tu Frate *’ 

' lanresco d’Ascesi? Rispoude Santo Francesco, die sì. Ora *’ c. 

l’iiigcgiia diiiiqiic, disse il villano, d’es.serc così buono, come ,'J 
tu se’ tenuto da ogni gente, perciocché inulti hanno grande c F. <n/.o« adì 

fede in te; e |)crò io li aiiiriioiiisco, che in to non sia altro, *■ 

che quello che la gente iic spera. Udemio Santo Francesco ^ 

queste parole, non si .sdegnò d’e.s.scre ammonito da uno villano, 
e non disse tra se medesimo; Che lavstia è costui, che m’am- 
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moniscc! siccome direbbono molti superbi, die portano 
la cappa; ma immantinente si gittò in tema dello ' asino, e * in- 
ginoccniossi dinanzi a costui, e * baciolli i piedi; e si lo ringra- 
zia umilmente, perché • s’era degnalo d’ ammonirlo così ca- 
ritativamente. Allora il villano, insieme con li compagni di 
Santo Francesco, coti grande divozione lo levarono * da terra, 
c ripiiosonlo ‘ in su l'asino, e camminarono oltre, e giunti 
che furono forse a me-izfi la salita del monte, r perdi’ era il 
caldo gniiiilissimo, e la salita faticosa, a questo villano * gli 
venne gran .sete, intanto che cominciò a gridare dopo Santo 
Francesco, dicendo: Oimè, che io mi muojo dì\scte; • diesa 
io non ho qualche cosa da bore, io •* tiafclerò immantaiien- 
te " . Per la quale co.sa .Santo Francesco isccnde' dallo asino , 
c gìttasi in orazione; c tanto si stette giiiocdiioni colle mani 
levale '■ al Cielo, che '* cognobbe per rcvdazione che Id- 
dio l’avca esaudito. F alloia disse Santo Francesco al villa- 
no: Corri, va tosto a quella pietra, e ivi troverai l'acqua vi- 
va, la quale Cesò Cristo in questa ora, per la sua misericordia, 
ha fatta uscire da quella pietra. Corre '* costui a quello luogo, 
dia Santo Francesco gli avea mostrato, e trova una bella fon- 
te, per virtù della orazione di Santo Francesco prodotta •' dal 
sasso durissimo, e bcvvcne copiosamente, e fu confortalo. K 
bene '* apparve, dio quella fonie fusse da Dio prodotta miraco- 
los.aiiiente per li priegbi di Santo Francesco , perocché né prima, 
né |M)i in quello luogo '• non si vide giammai fonte d’ acqua, 
nè acqua ” viva pres.so a quello luogo a grande lapazio . Fatto 
questo, S.inlo Francesco •' con li compagni e col villano ringra- 
ziarono Iddio del miracolo mostrato, e poi laimmìnarono oltre, 
fi appressandosi a piè del sasso propio della Vemia, piacque a 
Santo Francesco di riposarsi im poco sotto una quercia, che 
era in sulla via, “ed evvi ancora; ‘‘e iabindo sotto ad essa Santo 
Francesco, cominrin a considerare la dispoaizione dd luogo e 
del jiaese: e islando in questa considerazione, eccoti venire una 
grande moltitudine ’♦ d' uccelli di diverse ragioni, li quali con 
cantare c con hatlorc P ali , mostravano tutti grandissima 
festa e allegrezza; e attorniarono Santo Francesco m tale mo- 
do, die alquanti '* se li puosono in sul capo, alquanti in sulle 
spalle, c alquanti in sulle braccia, alquanti in grenibo.e alquan- 
ti " d’intorno a’ piè. Vedendo questo i suoi compagni, •• cd il 

villano, e maravigliandosi Santo Francesco, tutto allegro in ispi- 
rilo disse cosi: Io credo, carissimi fratelli, che al nostro .Signore 
Gesù Cristo •' piace, che noi abitiamo in questo Monte soliUvrio, 
poiché tanta alli^-rczza ne *• mostrano della nostra venuta le 
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nostre 'sirocchie, e fratelli uccelli. E dette queste parole, * si le- 
varono suso, e camminarono ‘ oltre; e fiiialmenle pervenuono 
al luogo, cb’aveano in prima preso ì suoi compagni . * E que- 
sto è quanto alla prima considerazione, cioè come Santo Fran- 
cesco pervenne al Monte Santo della \'eruia. 

Detta seconda consideruzione dette sacre sanie 
1 slunate . 


I-ia seconda considerazione si è, della conversazione 
dì Santo Francesco con li compagni in sul detto Monte del- 
la V'eniia. £ quanto a questa, è da sapere; che udendo Mes- 
sere Orlando, che Santo Francesco con tre compagni era sa- 
lito per abitare in sul Monte della V'ernia, ebbene grandis- 
sima allegrezza; e il dì seguente si * mosse egli con molti 

* del suo castello, e veiiuono a visitare Santo Francesco, 
portando del pane e del vino, e dell’ altre cose da vivere, 
per luì e per li suoi compagni; e giugnendo lassù, sì gli 
trovò istare in orazione: e appressandosi a loro, sì gli salu- 
tò. Allora Santo Francesco si drizzò, e con grandissima ca- 
rkade e allegrezza ricevette Messere Orlando colla sua com- 
pagnia ; e fatto questo , sì si ' puose a ragionare insieme . e 

• dopo di’ ebbono ragionato » insieme, e Santo Francesco 
Fcbbc lingraziato del divoto Monte, die egli gli avea do- 
nato, c della SUB venuta; •• a egli sì lo pregò, che gli fa- 
cesse fare una •• celluzza povera a piede d’un faggio bellis- 
simo, il quale era di lunge dal luogo de’ Frati per una git- 
tata di pietra, perocché quello gli parca luogo molto alto, 
e divoto alla orazione. E Messere Orlando immantancnte la 
fece fare; e fatto questo, peroccliè s’appressava ** alla sera, 
ed era tempo di mrtire. Santo Francesco, •* innanzi die si 
partissouo, pradicò loro un poco; e poi predicato ch’egli eb- 
be, e dato loro la ben^izioue , Messere Orlando dovendosi 
partire, egli ‘‘ chiamò da parte Santo Francesco e gli compa- 
gni, e disse loro; Frati miei carissimi, e’ non é mia intenzione, 
che in questo Monte salvatìco voi sostegriate nessuna neces- 
sitate corporale, per la quale voi possiate meno attendere 
alle cose spirìtoalì: e però io voglio, e questo vi dico per 
tutte le volte, che a casa mia voi mandiate sicuramente per 
ogni vostro bisogno, e se voi face-ste il coutrai-io, io •* l' averei 
da voi '* molnj pg,. m^lg; ^ detto ’• questo, si partì colla *' sua 
compagnia, e tornossi al suo Castello. Allora S. Francesco fece 
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sedere i suoi compagni, c sì gli ammaestrò del modo • e della 
vita, che doveauo tenere fillio, c chiunque religiosamente 
■ vuole vivere ne’ romitorj . lì tre l'altre * cose, siiigidarmentc 
impuosc loro la osscrvaiiia della santa povertà, dicendo : Non 
• ragguardate tanto ‘ la caritevole prnflerta di Messere Urlando , 
che voi in cosa nessuna oll’endiate la ‘ no.»lra IXinna ' e Madon- 
na santa povertarle. Abbiate di certo, che quanto noi più * ischi- 
feremo la povertade , tanto più il mondo ’ iseinrerà noi , e più 
nceessilade piitiiTiiio: ma se noi ahhnieceremo bene '• stretta la 
santa |Kjvcità, il mondo ei verrà dietro, e imirichcracci copio- 
samente. Iddio ci ha chiamali in questa santa llcligione |>er 
la salute del mondo, ed ha jiosto questo patto tra noi, e '1 
inondo: che noi diamo ai mondo hiiuuo esemplo , e '1 mondo 
ei " provvegga nelle nostre tiecessiUidi . Perseveriamo dunque 
Ili-Ila santa poxritadc, jv''”'"di’ella è via di |>errezione, ed ù 
arra c pegno ” delle rieche/ze eterne, li dopo molte, e bel- 
le ‘‘ I- liitole parole, e ammaestramenti di questa materia , si 
i-onrImiM- direndo : Questo è il modo del vivere, il quale ** 
io im|Hiiigu a me, e a voi;'* perocché in mi veggio appressare al- 
la nini te, io nriiitendn di stare solitario, e *' rieoglienni roti 
Dio, r diiianz.i a lui piagnere i mici {leccati, e Frale Lione, 
ipiaiido gli parrà, mi reclierà un poco di pane , c un |)oco di 
acqua ; e jaT tie.ssuna cagiono '* non lasciate venire a me nessuno 
secolare; ma voi risponilcle loro per me. E dette queste parole, 
diede loro la Iieiitsliziunc, e aiiilos.senc alla cella del higgio; e 
gli compagni si ritiiasonn nel luogo, con fermo proponiineutu 
<r ossecrare gli coiiiainlaiiienti di Santo Francesco. '• Ivi a 
pochi di, islaiidosi Santo Francesco allato alla detta cella, e 
considerando la di-posizione del Monte, e maravigliaiidusi del- 
le grandissime fessure ed aperture di sassi grantlissinii , si puo- 
sc in orazione; e allora gli fu rivelato da Dio, che quelle fessure 
cosi msraviglio.«c erano islale falle miracolosamente, nell' ora 
della Passione di Cristo, quando, .seroiido che dice il Van- 
gi’lista , le |)ielre si spezzarono. E tjuesto volle Iddio, che sin- 
gularniente ap|iures8e iti su quel Monte della Venda , *■ perchè 
quivi si dovea rinnovare la Passioiie *' del nostro Signore Gesù 
Cristo uciraiiima sua, |icr amore " e compassione, e nel corpo 
suo |K?r impressione delle .sacre sante istilliate. •* Avuta che 
cI'Ik* Santo r'raiices<s> ** cpicHa rivelazione, immanlanrnte si rin- 
chiude in cella , e lutto si •* ricoglie iu se medesimo, e si dispo- 
ne •* a attendere *’ al mislerio di questa rivelazione. K dall’ ora 
innanzi Santo Francesco, per la conllnova orazione. coniinciò ad 
assaggiare più spesso la dolcezza della divina coit'ciiipiliTioiie; 
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per la <|UaIc egli ispesse volte era ' si ratto in Dio , die corpo- 
ralmente egli era vecinlo da' eom)>agiii elevato * di terra, c ratto 
fuori di sii. In (juosti cotali ratti contemplativi, * gli erano 
rivelale da Dio, non solamente le cose presenti e le future, 
ma eziandio gli segreti pensieri e gli appetiti de'Frati; sicco- 
me in se medesimo provo Frate Lione suo compagno * in quel 
di . Il quale Frate Lione sostegneiido dal Demonio una grandis- 
sima tentazione, non * carnale, ma ispiritiiale; sì gli venne 
grande voglia d'avere qualche cosa divota, iscritta di mano di 
Santo Francesco; e pensavasi, clic se Favessc, quella tenta- 
zione si partirebbe, o in tutto, o in parte; * avendo questo de- 
siderio , per veis;ogna e per reverenza non r avea avuto ardire 
• di dirlo a Sant» Francesco : ma • a cui noi disse Frate Lione, 
sì lo rivelil lo Sj ito Santo. Di clic Santo Francesco ~ il chiaimi 
a sè , c •* fecesi ri are il calamajo , e la |>ciiiia , e la carta ; c con 
la sua inano iscrisse una lauda di Cristo, secondo il desiderio 
del Frate, e nel line feie il •• segno del Tati, e '* diedegliela di- 
cendogli ; '* Te', cari.ssinio frate, questa carta , e insino alla mor- 
te tua la guarda diligentemente. Iddio ti benedica , e guardili 
conira a ogni tentazione. Percliè tu abbi delle tentazioni, non 
ti sgomentare; perocché allora ti reputo io amico e più servo di 
Dio, e più ti amo, quanto •• più se' combattuto dalle tenta- 
zioni. Veramente io li diro, elle neaaunn si ilee riputare per- 
fetto amico di Dio , insino a tanto che non é passato per molte 
tentazioni c tribiilazioni . Ricevendo Frate Lione questa scrilla 
con ■' lOimua divoziuue e fede, suliitamcnte ogni Icnlazione 
si parli; e tornandosi al luom, narrò alli compagni con gronde 
allegrezza, quanta grazia Iddio gli avea fatta nel ricevere’* quel- 
la scritta '» di .Santo Francesco; c riponendola, c serliandola di- 
ligenlcniente, con essa feciono poi li Frali molli miracoli. F. 
da ipiclfora innanzi, il detto l-'riile Lione con grande piirilade 
e buona inleiizionc , coniineiò ad " iscrutaie , e considerare 
la vita di Santo Francesco: e |ier la sua purilaile, egli si me- 
ritò dì vedere più e più volle Santo Francesco ratto in Dio, e 
sospeso da terra, alcuna l’olla “ in ispazio d'altezza di tre brac- 
cia, alcuna volta di quattro, alcuna volta insino •* all'altezza 
del faggio; c alcuna volta ’• lo vide levato in aria tanto alto, c 
atloniialo di tanto isplcndorc, che egli appena il ]H)lea vedere. 
E clic facea niiolo semplice Frate, ijiiando Santo Francesco 
era si poco elevato da terra, di' egli il jKilea aggiugnere? .An- 
dava costui pianamente, e abbracciavagli •* i piedi, baeiava- 
gli, c con lagrime dii«a: Dio mio, abbi misericordia di me |>ec- 
ealore, e per li meriti di questo Santo uomo, fammi trovare la 
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, .....d. e~i i pie- gr»ii« lu». E una volta Ira l’ altre, ‘isUiido- egli cosi sotto i pie- 
di dì s. ,li (li Santo Francesco, quando reli era * tanto elevalo da terra , 

* i. die non lo polca toccare, egli vide una cedola scritta ' di let- 

*a'.* tere d’oro, discendere di Cielo, e porsi in sul capo di Santo 
, > i«t. . . 0. Francesco, nella quale cedola erano iscritte queste parole: Qui 
è la grazia di Dio; e poi che l’ebbe letta, si la vide ritorna- 
re in Cielo. Per lo dono di questa grazia di Dio, ch’era in 
lui , Santo Francesco non solamente era ratto in Dio per con- 
templazione estatica, ma eziandio alcuna volta era conforta- 
to * da visitazione angelica . Onde istamlasi un dì Santo Fran- 
cesco, * c pensando della morte sua, e dello stalo della .sua Re- 
ligione dojio la ’ vita sua, e diivndo; Signore Iddio, che sarà 
dojx> la mia morte della tua faiiiiglia poverella, la quale per la 
tua benignità bai commessa a me p<-ceatore ? chi • gii coiiforte- 
rà? chi gli correggerà? chi li pregherà jx“r loro? e simigliauti 
parole dicendo, si gli apparve I' .Angelo iiuindato da Dio, e 
conforlandolo, di.s,se co.sì: lo li dico dalla parte di Dio, che 
la proressiune dell' Ordine tuo non mancherà inaino al di del 
giudizio ; e non sarà nessuno .si grande peccatore, che se egli 
amerà di cuore 1* Ordine Ino. egli mm triiovi misericordia da 
Dio; e nessuno, che per malizia iicrsegnili l’Ordine tuo, potrà 

0 B0« i WBIIC* J ^ ' l tv !• 

A. B. c G. F. di- lungamente vivere. ’ A|>|jrpsSso, iies^surio molto ito nell Ordine 
ftii» itilo SK \\io, il quale non corregga la sua vita, '• non jiotrà mollo 

*! A. [lersevcrare nello Ordine. E |wrò non li contristare , se nella 

I] •vinti, c. in- tua Religione tu vedi alcuni Frati non buoni, li quali non “ os- 
"Inì'ì cIh «ni "b” servano la Regola come debbono, e non ]>euMre però, che 
■4 piugaii , ogf questa Religione venga meno; imperocché sempre ve ne saranno 

A. B. c. o. r. il- molti e molti , li quali .serveranno |»ei Irltamente la vita del 

is”lvi»«'il«'. B. Vangelo di Cristo, e la purilade della Regola ; e quelli cotali 

iS !••,•{{. B.G. iminaiitanenlc dopo la vita corjiorale, se ne andranno a vita 

. eterna, senza pa.ssarc punto òcr Purgatorio, alqiiaiili la aer- 

B. 0. G. F. iii/«tro verai)no,ma non )>errettamrnte ; e *■ quelli '* anw die vadano 

dÉìU Sto al Paradiso , i>araimo •• in Puigalorio : ma il tempo deUa loro 

*B ** i p**^®^'oric ti sarà commesso da Dio. Ma di coloro, che non 

U. af c. F. ^ osservano punto della Regola, **non te i»e curare, dice Iddio, 
nane* |}Ci'occhè iioii Se OC cura egli, e dette queste parole, P Angelo 
\mgg. parti, e Santo Francesco rimase conforUto e consolato. 

li» St. ** .Appresisandosì poi alla festa della Assunwoue della *• nostra 

*A Domiate Santo Fwioeaco cerca opportunità '* di luogo piu soli- 

rii. c?"*'"""* lario e segreto, nel quale egli possa più solitario fare la QuaiTsi- 
#» U d«iii . A. B. ma di Santo Michele Arcangelo, la Quale comincia |)er “* detta 
‘Lf*!*** festa della Assunrionc. Ond*egli cJiiama Frate Lioii'», e dice- 

iJi a***"' gli cosi: > a, e iilà in sulla porU dello Omlorio '* del luogo de* 
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f'rati , e quando io ti ■ chiamerò, c tu torna a me. V'a Frale 
Lione, c istà in sulla porta; e Santo Francesco ‘ si dilungò un 
pezzo, c chiama * forte. Udendosi Frate Lione chiamare, torna 
a lui ; e Santo Francesco gli dice; Figliuolo, cerchiamo * altro 
luogo più segreto, onde tu non mi * possa udire, * così quando 
io li tmiamerò.e cercando, ebbono veduto ' dalla parte del 
Monte dal lato dalla parte del * merìggio uno luogo segreto, e 
troppo bene atto , secondo la sua intenziooe; ma non ’ vi si po- 
tea andare, peroccliè dinanzi '* vi era una " orribile c paurosa 
aprìtura di sasso molto grande: di che con grande fatica , c’ vi 
piiosono auso uno legno a modo di ponte, e passarono di lù. 
•Allora Santo Francesco ’* mandò per gli altri Frati, e dice loro; 
come egli intei>de di fare la (^aresima di Santo Michele in 
quello luogo soirtarìo; e però gli •• prìrga , die eglino vi fac- 
ciano una celluzza, sicché par ne.s.suno suo gridare e’ '* potesse 
essere udito da loro, e fatta che fu la crlliizza dì Santo Fran- 
cesco, dice a loro: '* Andatene al luogo vostro, e me la.sciate 
qui solitario; perocché con l’ajuto di Dio, intendo di fare qui 
questa Quaresima , .senza '> istropiccio, o |ierturbazione di men- 
te : e però nessuno di voi venga a me , nè nessuno secolare •* non 
lasciate venire a me. Ma tu Frate Lione "solamente, una ■* .sola 
volta il di , verrai a me con uno poco di pane e d’acqua , e 
la notte ** un’ altra volta odi’ ora del mattutino ; e allora ver- 
rai '* a me con silenzio ; e quando sei in capo del ponte, e tu 
•* mi dirai : Domine lalna mea npaies; e se io ti rispondo, vie- 
ni, e passa alla cella, c diremo insieme ’• il Mattutino; '■ e se io 
non li rispondo, partiti imimuitancntc. E questo dicea Santo 
Francesco, perocché alcuna volta era si ratto in Din , che non 
udiva , nò sentiva niente con sentimenti del corpo, c dello (pic- 
sto, Santo FVanc*c«:o diede loro la b<Miedi%ic>ne; ed eglino si 
litornarono al luogo. Vegnendo adunque la fcslu della Assun- 
>uoue, Santo FnuK-*escc> cominciò a<iunqnc la santa Quaresima, 
con grandissima astinenzia ed asìprczza , niaocnìndo il corjK), 
e confortando lo spirito con ferventi orazioni, vigilie c discipli- 
ne; cd in queste ” orazioni sempre crosocrido di virtù in vir- 
Inde, dispoiiea T anima sua a ricevere li divini mister], e li 
divini ispieiidori, el corjK> a sostenere le battaglie crudeli 
delli DenionjfCOU li quali ispesse volle combaltea sensibilmen- 
te. e fra l'altre fu una volta in quella Quaresima, clic uscen- 
<lo ùn di Santo Francesco della cella in fervore di spirito, e 
nudando ivi assai appresso a stare in orazione in mia tomba di 
uno sasso cavato, dalla quale insino giù a terra e una gniiidissi- 
lua altezza, e orribile e pau-oso precipìzio; subiUmeiilc viene 
C.trrare dello Su 34 prcH* . A. 
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I «■■.«••t» <• *• '* n' '‘>onio CO" lcni|)C!.la,e ' con • rovinio Kmudivsinui in forma 
> ro»’i«>- * Icrrihilc , e * percuotclo [ici- foS|)igiicrlo * quindi giiiao . Di clic 
j pr.i»to. c. Salilo l'ninceijco , non avendo dove fuggire, c non polendo sof- 
S ferire l’ aspctlo critdcliiwiino del Deliioiiio ; di «uhi tu si rivolse 

T. ,,r»rt Jrllt li. |e msiii 0 col viso e con lutto il cor|K> al sasso, e * rac- 
t B. comandandosi a Dio, * brancolando colle mani , se a cosa ncs- 

s a;;. G. siina si pi"'csse ’ appigliale. Ma come piacque a Dio, il quale 

F. €Ui 11 pooino . DUI, lascia mai teulaie li servi suoi più clic ' possono portare- 
•«no . c. jiuliilauK'nle ’ [>er iiiii-acolo il sas>o, •• al quale egli & accostò , si 

9 prr itiincoto , cftvò stH^omlo " lu luima del corpo suo , e si lo ricevette in S4t , e 
ni* n«l" •* * luodo, coiue sc egli avessc messe le mani e J viso in una <^e^a 

A liquida, così nel detln sa^>o '* sMnqminlò la forma del viso e 
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li u lonua «• *M dcllc inaili dì Salilo Fraiicesco . e così ajutato da Dio ìscampò 
•no*** '* ''*'*** dinanzi '* dal Deiiiniim . .Ma quello, clic Ìl llcruoiiio non r»olò 
I» •'in.primette- C. l'uiv allora lì Salito Kraiici'sn), di susptgricrlo quindi giuso, si fe^ 


n il . . C. C. e«‘ poi '♦ a buon tempo, dopo la morte di Santo FraDcesco^ a 
J 4 moli» uno suo caro e divolo I rate; il tpialc in quello medesimo luo- 

teoi|io. o. go arcoiK'iuiido alcuni legni, a<'ciocclic senza pericolo vi si po- 

*ét^Jno s? ^**‘ 1 **<‘^> divozione di .Santo Kiancesco, e dello miraco- 

1 6 Tt rei . . A. lo ivi rutio; uu di lo Deiiioiiio lo sospinse '*f quando egli avea 

17 iri , mane» ta jn UH l,»gno graiuif , il qiiule cgli ’• volca accoricia|« *' ivi , 

|8 qnindi- A. B G. ** l*’*'*^ eadcix* '* qui\ I giù cnii qiiello legno in capo, ma; N-* 

F. ( eom* *<>pr» ) dìo, elle uvca caiiijKilo e prcM^rvato Santo Francesco ** dal ca* 

*'• deie, (K’f ii suoi meriti ciuiipù c preservò il *• dìvoto Frale suo 
90 drVin. c. d<d |H‘i ii*olo della cailiila : onde cadendo il " Frate , coll gran- 
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(Ii>,-.ima ilivur.ioiic, c a<l alla voce "si raccoinaudò a Sauto Fran- 
cesco; ccl egli subitamriitc gli apparve, e prendendolo, si lo '* 


>> cliiin. », «SF- posò gliiso in su li sassi, scn»i fargli avere nessuna ‘‘percossa, 
C o lesione. Onde ■* avendo udito gli altri Frati il grido di costui, 

*r '"n'ili •«•»» , quando cadde c credendo che ■' fosse piuiiu,e minuzzalo (>er 
n»»»a I» A B. c. l'alta caduta ili su gli sassi taglienti, con grande dolore e plan- 
G. F. O. iii/»ti» » prpsoiii, il laialello, c andavano ilalriiltra parte del .vfon- 
c. le, per ■» riccicariic li jie/.zi del corpo suo, e sotterrargli . Fs- 
.6 oarnJo. c. scucio già ‘‘ (lisccsi (lai Monte, questo Frate clic era «-adulo, gli 
s» 'fstiir"f,r *c si oiilrò con quello legno in ** ca|«j, coti il «piale egli era cailii- 
sa p«r««»'.'°c. ó. lo, c caulavail Te Deiim lauilaiims ad alla Voce, F maiavigliaii- 
"■ t- «•- ,|u^| Jj p'rati fortemente; «‘gli “ imiarrò loro per ordine tutto il 
‘Stilò s^. modo del suo cadere, e come Santo Francesco l'avea campalo 
!«, •.ps»liirii. C. da ogni fiericolo .\lloia lutti gli Frali inaicme Sop‘lùi ne rcuiio- 
*1 •""i”"''o' ** liuigo, cantando '• divotiwiluanaeiile il predetto salmo, Te 

ij mtò! E ’g. F, A’ii/n UtiJamus, e laudando e ringra7jan«b) Iddio “ con Santo 
O- Francesco del miracolo, che avea adoperato nel Frale .suo. 

B*”^o” ’ f! “ Proseguendo dunque Santo FraiifKJSCo, come «letto «i, la dell» 
il T'i* Deum l»ud»mut . 0 . 35 c S«nt. > . A» D C. G» F> O. 36 Ptn«Tertud«‘ B‘ Qua- 
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Quaresima) bcucliè molle baltagUe sostenesse dal Demònio, 
nientedimeno molle consolarioni riceveva da Dio, non sola- 
mente per ■ visitazioni angelicite , ma eziandio per uccelli sal- 
vatichi; imperocché io tutto quello tempo della Quaresima un 
falcone, ’ il quale nidificava ivi presso alla sua cella , * ogni 
notte un poco innanzi Mattutino, • col suo canto, ‘ e toI 
suo isbattersi alla cella sua si lo * destava, e non si partia, 
inaino che egli ' non si levava auso a dire il Mattutino, e 
quando Santo Francesco fusse più lasso una volta che * l’ al- 
tra , o debile, o infermo; questo falcone, » a modo c come per- 
sona discreta e '* compassionevole, sì cantava più tardi. E 
cosi dì questo " orinolo Santo Francesco preiidea grande pia- 
cer»’; [teroccliè la '■ grande sollecitudine del falcone scaccia- 
va da lui ogni pigrizia, e sollccitavalo '* ad orare; ed ol- 
ir’ a questo, ■’ di di si .stava '* alcuna volta (limesticamenle 
con lui . Finalmente , quanto a questa seconda considerazio- 
ne, essendo Santo Francesco molto iiidebolilo del corpo, 
tra per l'astincnzia grande, e per le battaglie del Demonio; 
volendo egli col cibo s|)iritualc della anima confortare il 
corpo, cominciò a pensare della ismisurata gloria e gaudio de’ 
Beati di vita eterna ; c sopra a ciò incominciò a pregare Iddio, 
che gli coiKfilesse grazia d’ as.-agglaic un poco dì ‘‘ quello 
gaudi o . E istamlosi in <}ueslci pensiero . subito gli apparve uno 
Angelo con grandissimo isplcmloic, il quale avea una '• vio- 
la nella mano sinistra, e lo archetto' nella man destra, 
c stando Santo Francesco tutto istupelàUo nello aspetto di 
questo Angelo , " esso menò una volta " 1' archetto iti sù 
sopra la '* viola;'* e subito senti tanta siiavitadc di melodia, che 
indolcì l'anima di Santo Francesco , e sospesela da ogni .sen- 
timento corporale; che, .secondo che e’ recitò poi alli compagni, 
egli dubitava, se lo Angelo avesse " tiralo •' l’arclielto '* in giii- 
so, che per intollerabile dolcezza l’ anima sì sarebbe partita del 
corpo. E questo é, quanto alla seconda considerazione. 

De/la terza consiJeratioìte delie sacie sante 
Jslimale . 

** C^iiiiito alla terza considerazione, cioè della appa- 
rizione seralica , e impressione delle sacre sante Istimale, è 
da considerare; che *• appressandosi *' alla festa della San- 
tissima Croce del mese di Settembre , andò una notte 
Frate Lione “ al luogo e all'ora usala , per dire il Mattutino 
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ii4 FIORETTI 

I . o. di . c. F. con Santo Francesco ; e dicendo ’ da capo del ponte , come egli 

’ o ei-aii.'ato: Domine , labia mea flpener, c Santo Francesco non 

. c.' ris|Kmdnido. Frate Lione non si tornò a dietro, come Santo 
F. Francesco gli avea comandato; ma con buona e santa inlenzio- 

4^ing|i>occl>ias«.C. i,p^ il ponte, ed entrò pianamente ‘ in cella sua; e non 
s lo oKiisi», * trovandolo, si |)cnsò cli’e’ tusse per la selva in qualelie luogo 
'• c- F. iu orazione; di die egli esce fuori, e al lume della luna il va 

7 a, ‘•creando |iianamente |wr la selva: e finalmente egli udi la voce 

8 • ebe . G. • chi . di Santo Francesco; e appressandosi , il vide stare * ginocchioni 

‘ in orazione colla faccia e colle mani levate al Cialo: ‘ ed in 

9 vermicclto» «d id- « i- ■ • si* «vi • » .... m 

«1,1, .c. tenore di spinto 81 dieta: » Cinse tu, dolcissimo Iddio mio? 

10 I, por Tipot. . . • Che sono io, • vilissimo vermine e disutile servo tuo? L que- 
■t'fo,,., «ss k. *'® paty’lc inedesiinc '* pure rijietea, e non dicea nessuna altra 


B. c. c. F. o. cosa. Per la qual cosa Fiate Lione " maravigliandosi di ciò, 
® ’’ ‘‘‘ *•''■*“> ® '* g'iBlando , ■* vide venire 

’’ ‘."‘.‘.l'ndó . 'c.' “ dal Cielo una liaecola di fiiiKX) belliasiina ed isplendenlisai- 


• , >«.. 8 .ndà . G.' dal Cielo una liaecola di fiiiKX) belliasiina ed isplendenlisai- 
F. o. ma, la quale discendendo ” si |X)sò ■' in capo di Santo Fraii- 

M »iJ« . «f*. c. ocsco; c della delta lianinia udiva u.scire una voce, la quale par- 
ij d. . F. SsQiilo Francesco; ma esso P'rate Lione non intendea le 

I. r.cU. F. f«,l- parole. ■' Udendo questo, c ripiiLindusi ’* indegno di stare cosi 
17'i* i'oo. A. c. G. l’Ff'sbO “ <luello luogo santo, dov’fi-a quella mirabile appari- 


17 li poo. A.c.G. 1 " quello luogo santo, oov < i-a quella mirabile appari- 

F I, viJ. p«,,ctr. ’Alone, e teniendu ancora di olTondcie “ Santo Francesco, o di 
I ^ turbarlo dalla sua considerazione, .se egli da lui fosse seiililo; 
g.' fTo" pianamente addietro, e istando da liiiige aspettava di ve- 

19 '’.ii,i.do . c. c. dcrc il line, e guardando liso, vide Santo Francesco ** stendere 


o. Vrjf,i,do . a.b. Irò volle le mani alla fiamma; e lilialmente dono graiidé ispa- 
ai Tùioo, . A ’ di tempo, e vide la fiamma ritornarsi in Cielo. '* l)i che 

sa a S.UIO ,o£s. G. egli si muove sicuro '' e allegro *' della visione, e lornavasi alla 
"b.'c?’g*f°'o lO “'II» sua. E andandosene egli siciiramenle, *• Santo P’raiicesco 
ftii» dello st. lo ebbe sentito allo istropiciào de’ piedi sopra le foglie, e 
• I 00 fin. . G. F. •• cornandogli clic lo aspettasse, e nou si movesse. Allora Fra- 
Ao'.i Lione obbediente stette fermo e aspcttollo con *’ tanta pau- 
>o.!.a in.di. ,p>, ra , che .secondo ch’egli poscia recitò a’ compagni, in quel piin- 
I3n0.tr. .) to egli avrebbe piuttosto voluto, che la teri-a il traiigbiol- 
.11. fi.mn,. t,.,. tisse,ehe a.spettare Santo rraiicesco, i| quale egli pensava es- 
•«•0. sere contro di Ini turbato; impci'occbè con somma diligcn- 

3;di'f*«^ man “* g**“Fdava d’olTeiidere la sua Paternità, acciocché, 

t« a'”b. o."c. P‘‘F " sua col|«i. Santo Francesco non Io privasse della sua 
^ compagnia. Giugnendo a lui dunque Santo Franresco, ’’ do- 
37 • r.rà», A »'and(dlo; Chi so’ tu? e Frate Lione lutto tremando rispuose: 
jnd.ii. .G. lo sono Frate Lione, padre mio. e Santo l'’ranccsco •• gli dis- 
se; Perché venisti tu qua. Frate pecorella? non ilio io del- 
3j s”rr3nc*”ó «1 *°7 ‘'I*» »ott ™ vada osservando? Dimmi per santa obbe- 

^mìoIo) gli oDiiiaiKin . A- 34 come abb. O. 35 tal* • B> T steaM tr«nghì«ciita A. C. I’ «tu»» 

inghiotùt* s O. <7 c«n lai . G. coatm li . O. 38 U $ C. *) e doBAodaoJ^U » Chi m* * Frau . A. 
C. G. f. 40 s lai ; Perchè . A B. C. 
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DI S. Fttji NCESCÒ ii5 

«lienza, se tu vedesti, o udisti nulla. Rispuose Frate Lione: 

Padre, io ' t’udii parlare , e dire più volte : Chi se’ fu, o dol- ii. «ili.c. 
cìssimo Iddio mio? che sono io, ‘ vermine vilissimo, e disutile > . e. 

servo tuo? K allora inginocdiiaiidosi Frate Lione dinanzi a San- 
to Francesco, ‘ si rendè in colpa della disobbedienza , che egli >• «olp» ■ 
avea ‘ fatto ‘ centra il suo comandamento, e chicsegli perdonan- ^ o. 
za con molte lagrime. E appresso il prega divotamentc, che s eontr. i«i . o. 

• egli esponga quelle parole cW avea udite, e ' dicessegli quel- si! 

le, che dii * non avea intese. Allora reggendo Santo Francesco, j . a. B. c. 

che Dio all’ limile Frate Lione, per la sua semplicità e puritade, O, diftut Jtl. 

avea rivelato , ovvero conceduto • d' udire e di vedere alcune , q. 

cose, sì gli condiscese a rivelargli, '• ed ispprgli quello che 

" egli gli domandava ; e disse cosi; Sappi,! late pecorella di ,J,“ *' f' 

Gesù Cristo, che quando io dicca quelle parole che tu udisti, 

allora " mi erano mostrati alla anima '* due lumi; l'uno della ii g'i adiloaaiidi- 

iiotizia e cogiioscinicnlo “ di me medesimo, l'altro della notizia ’* _ 

e cogno.sci mento del t.reatoie. Amando io dieea: Chi se tii,o ,j ni», ,gg. i. 

dolcissimo Iddio mio? allora era io in un lume di conteinplazio- B. c 

ne, nel quale io vedea l’ahis.so della iniinila. bontà e sapienza e 

potenza di Dio. e quando io dicea: ‘‘ Che sono io, etc., in ** ero nmsdì i,.>isrds- 

in lume di contemplazione, nel quale io vedrà il profondo la- g'o*' 

grimoso della mia ■* viltade e miseria; e però dicea: Chi.se’ ',s„a. c r!o. 

tu. Signore di infinita bontà e sapienza che degni di vi* 17 «Irli* ma 

sitare me, che sono vile vermine e abbomìnevole ? E in cpel- *‘**"'^’ 

la lianiiua che tu vedesti, era Iddio; il quale in quella ispe- 

zìe mi parlava, siccome avea aiitìcnineiite parlato a Moisè. a. b. c. g. F. 

K tm 1 altre cO!>e, che mi dÌ5.«e,si mi chiese, che io gli fa* 

cessi tre (ioni . ed io gli rLspondca: Signore mio, io sono lutto 

tuo. tu sai bene, che io non ho altro che la tonica, e la 

corda, e li panni di gamba, cd anche queste Ite cose sono sa . O- 

tue. che posso dunque io ** offcrere, o donare alla tua Mae- a- c. 

sta ••? Allora Iddio mi disse: Ccn:ati in grembo, e •• offeiami u tio*v«r*ro' 

quello che tu vi truovì. Io ** vi cercai, e ** trovai una palla *4 «>. w<*ica u b. 

(li oro, e si Toffersi a Dio; e così feci Ire volte, secondo che ^ 

Dio tre volte mel comandò: e poi m* inginocchiai Ire volle, C f. 

e bt'Dcdissi e riiigraeiai Iddio , il quale ni’a^ca dato che •* of- o. ei|«. 

fereie. E imiiiaiiUinenle mi fu dato ad intendere, che quelle ch« c 

tre offerte significavano la .santa obbedienzia, *' 1 ’ altissima po- O- F. 
vcrtade, e la splendidissima castità; le quali Iddìo, per la sua >• t» a. 

grazia, ni’ba concetlulo d’ osservale sì perrellamenle, che di ’o.*** 
nulla mi riprende la coscienzia. E ** siccomc^tu mi vedevi mel- offerir* G. f. 
terc le mani in grembo, e ofieiere a Dio queste tre viin 1 , sì- ***** 

giiificate per *' quelle Ire palle *' d’oro, le quali Iddio m’ avea 57*11* ««». b. 
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‘ posto in ^mbo; così m’hs Iddio donato virtù Dell'anima 
mia, che di tutti i lieiii e di tutte le grazie, che ‘ m'ha con- 
cedute per la sua santissima * bontà, io sempre col cuore e 
colla bocca * ne lo lodo c magnifico . Queste sono le parole, 
le quali tu ‘ udisti ‘ al levare tre volle le mani , che tu vedesti . 
Ma ' guardati, Frate ‘pecorella, che tu non mi vadi » osservan- 
do; e tornati alla tua cella con la benedizione di Dio , e abbi di 
me sollecita cura: iraperoccliè di qui a pochi dì. Iddio farà si 
grandi e sì rnaraviglìose cose in su questo Monte, che tutto 
il mondo se ne maraviglierà; perocché '* e’ farà alcune cose nuo- 
ve, le quali egli non fece mai a veruna creatuivi in questo mon- 
do. E dette queste parole , egli si fece recare il libro de’ Vange- 
li; perocché Dio gli avea " messo nello animo, che nello aprire 
tre volte il libro de'Vangeli, gli sarebbe dimostrato quello, 
che a Dio placca di fare di lui. E recato die gli fu il li- 
bro, Santo Francesco si gillò in orazione: “ compiuta l’orazio- 
ne, si fece tre volte aprire il libro [ler mano di Frate Lione, nel 
nome della Santissima Trinità ; e come piacipie *' alla divina di- 
sposizione, in quelle tre volte sempre si gli “ parò dinanzi la 
passione di Cristo. Per la qual cosa gli In dato ad intendere, 
che cosi come egli area seguitato Cristo negli atti della ‘‘ sua 
vita, così il duvea .seguitare, c '' a lui conforniarsi nelle afllizio- 
ni e dolori ■' e nella jiassione, prima che '» pus.sa.ssc «li (|iicsta 
vita. E da quel punto innanzi, Santo Francesco cuniinciù a gu- 
stare, '* c sentire più abbondantemente la dolcezza della divina 
coiitemplaziorie, e «Ielle divine visitazioni. Tra le quali " n’cb- 
bc una immediata , e preparativa alla impressione «Ielle sacre 
sante Islimatc, in questa forma. II di, che va iouauzi alla " fe- 
sta della Santissima Croce del mese di Seltenibre, istandosi San- 
to Francesco in orazione segretamente in cella sua , gli appar- 
ve l’Angelo di Dio, e dissegli dalla parte di Dio: lo ti con- 
forto e '* ammoni.sco , che tu ti iq>|>arecchi e disponglii umil- 
mente con ogni pazicnzla a ricevere,’* ciò, che Iddio •' li vorrà 
dare, cd in te fare- Risponde Santo Francesco: lo .sono ap- 
parecchiato a sostenere pazientemente ogni cosa, che il mio 
Signore mi ‘‘vuole fare: e d«:llo questo, l’Angelo si parti. ’’ Vie- 
ne il di seguente, cioè il «lì della Santissima Croce; e Santo 
Francesco Ìa mattina jwr tempo “ innanzi dì, si ’• gitla in orozi«>. 
ne dinanzi all’ uscio della sua cella, ’* e volgendo la faccia 
inverso ‘‘ l’Oriente, ed *’ «ira in questa forma : 0 Signore mio 
Gesù Cristo, due grazie ti priego che mi facci, innanzi che 
io muoja . la prima , “ che in vita mia io .senta nella anima e nel 
corpo mio, quanto è pitósibilc, «jucl dolore, die tu dolce 


DI S. FRAf^CESCO ri; 

* Signore, * sostenesti nella ora della tua acerbissima passione, 
la seconda si i», ch'io senta nel cuore mio, quanto è possibile, 
quello eccessivo amore, del quale tu Figliuolo di Dio. eri 
acceso a sostenere volentieri tanta passione per noì wccatori. 
E stando lungamente in cotesto * priego, * si intese clic Dio lo 
csaudiri'bbe, e che, quanto c'Aisse possibile a pura ciealura , 
tanto gli sarebbe conceduto di seullrc * he pi-wleUe cose. 
Avendo Santo Francesco questa promessa, comiMciò a con- 
templare divotissimamente la passione di Fristo,e la sua in- 
finita carità: e cresceva tanto in lui il fervore delta divozio- 
ne, ebe tutto si Irasfonnava in Gesù per amore e per com- 
passione. E isUmdo cosi * infuiminandosi in questa contem- 
plazione, in quella medesima iiiaUina e" vide venire dal Cacio 
uno Scralino con sei ' alio rispltMidenli e affocate; il quale Se- 
rafino con veloce volare appressandosi a Santo Francesco, sic^ 
die egli * pelea discemere, ♦ c cognobbe chiaramente, che avea 
in sè r immagine d uomo crocifisso ; e le .sue '* alie erano così 
dis|HJs(e; che due " alio si dlsteudeano sopra il capo, due se ne 
disteiideauo a volare, '* el altra due copriuno tutto il corpo. 
Veggeudo questo Santo Francesca, fu fortemente ispaventato, c 
insieme fu pieno d’ allegrezza e di dolore con ammirazione. 
Avea grandissima alleeiezza ** del grazioso aspetto di Cristo, il 
quale gli apparta cosi aìmeaticMiienle, e guatavalo così *' gra- 
ziosamente. ma dair altra parte, veggiendoio ‘^eròcifiMio in cro- 
ce, avea ismisurato dolore di compassione. Appresso /ai nwira- 
vigliava molto di così islupeiida e disusala visione , sappiendo 
bene, che la infernutà (irli» passione nou '* si confa collri iiu- 
morlalilade dello ispirilo '♦ Serafico. E istaiida m questa am- 
inirazionc, gli fu rivelato da colui che gli appaila; die per di- 
vina provvidenzia qiiolla visione gli era mostrata in coiai for- 
ma, accioccliò egli intendesse; che non (>er martirio corpora- 
le, ma per incendio mentale , egli doveva essere lutto trasfor- 
mato nella espressa siiuilitutbac di Cristo Crocifisso, " in questa 
apparizione mirabile. Allora tutto il Monte della Vernra purea-, 
die ardcsvse rii fiamma isplendidissima , la quale rispleiideva, e 
illuminava ItiUi li monti e le valli d’ititorfio , come se fosse 
il sole soin*» la terra, onde li Pastori, die vegliavano irk ** quel- 
le contrade, veggeudo il Monte inllaininalo e tanta luce u in- 
torno, ebboNO grandissima paura, secondo che eglino poi ** 
narrarono a’ Frali , affermaBdo , die r{udla< fiamma era (birata 
sopra il Monte della V’eniia per ispazio rPmi'or», c |>ii4. Simil- 
iiiciitc allo splendore di questo lume, il quale rispieiidcva udii 
ullicrghi deila contrada per le fmeslie, certi iinilaltirri , die 
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t •Ili* p iMaNca ì« 

>' c. andavano in Romagna, si levarono ' suso , credendo che fusse 

l®' ato il sole , c selUfono e caricarono le bestie loro ; e cam- 
Htftiip , co/r«» minando, vidono il detto lume * cessare, e levarsi il sole 
V‘o“uUm?i^ materiale. Nella detta apparizione Serafìca , Cristo il quale ap- 
,è, coiseTj»!» paria, parlò a Santo Francesco certe * cose seccete e alte, le 
lyr, ,an'uT>, quali Santo Francesco * in vita sua non ‘ volle rivelale a perso- 
.pi.ie«r»H«w dopo la • sua vita il rivelò, secondo che si ' dimostra 

,w/.ro«. pm giù; e le parole liirono queste; Sai tu, disse Cristo, quello 
< e«ric«K«o <« »•. ch’io ' t'ho latto? Io t’ho donato le Istiraate, che sono i segnali 
™'® passione, acciocché tu sia mio Gonfaloniere. K sic- 
uli» it tnm, come io il di delia morte mia discesi al Limbo, e tutte l’anirae 
ch’io vi trovai, ne trassi in virtude di queste mie IsLimate; 
così a te concedo, che ogni' anno il di della morte tua, tu 
vadi al Purgatorio, e tulle le anime de’ tuoi tre Oialini ,* cioè 
'• Minori , Suore c Continenti , ed eziandio gli altri , i quali sa- 
ranno stali a le •• mollo divoti ■*, i quali tu vi troverai, tu •' ne 
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Paradiso, acciocché tu sia a me conforme uella iiiorte, sic- 
come tu se’ ■’ nella vita. Disparendo dunque questa visione mi- 
rabile, dopo grande ispazio e segreto parlare , lasciò nel cuore 
di Santo Francesco uno ardore eeoessivo e liainma d’amoie 
divino; e nella sua carne lasciò una maravigliosa immagine, 

. y , y. “cd orma •' delle passioni di Cristo. Onde imniantaiirnte nel- 
(« « Mol- le mani e ne’ piedi di Santo Francesco, cominciarono ad app,a- 

)• rire li '• segnali degli chiovi, in quel modo ch’egli avea allora 

la lr«ii t diictptflii * — ^ ^ 
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veduto nel Corpo di Gesù Cristo Crocifisso, il quale gli era ap- 
parilo in ispecie di Serafino : e coeì parevano le mani e’ piedi 
" chiovellati nel mezzo con chiovi, i cui capi erano nelle |)al- 
me delle mani, e nelle piante de’ piedi fuori “ delle carni; e le 
loro punte riuacìvano in su ’l dosso delle mani e de’ piedi , in 
tanto die pareano ritorti e “ ribaditi per modo, che infra la 
•* ribaditura e •* ritorcitura loro, la quale riusciva tutta •* sopra 
la carne, agevolmente si sarebbe potuto mettere il dito della 
mano, a modo ‘‘'che ilvuno ■' anello; e li capi de’ chiovi erano 
tondi e neri . Similmente nel costalo ritto apparve una ‘* imma- 
gine d’una ferita di lancia, non saldata, rossa e sanguinosa; 
la quale poi ispesse volte gitlava sangue del santo petto di Santo 
Francesco, e insanguiiiavali la tonica e li panni di gamba. Onde 
li compagni suoi, innanzi che da lui il sapessono, ’> avvedendo.si 
nientedimeoo die egli non i.scopria le mani nè li piedi, e die le 
piante de’ piedi egli non potea |>orrc in terra; apfircsso trovan- 
do sanguinosa la tonica e i panni di gaiiibii , quando glielo la- 
A.c. vavano; certamente compiesono, cheti egli nelle mani e ne’ 
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piedi, e slmigliantcmente nel costalo area espressamente im- 
pressa la immagine e similitudine ' del nostro Signui'e Cesd Cri- i CiUto. s c. 
sto Crocifisso. ‘ E bene clic assai s'ingegnasse di * nascondere c ’ ' 
di celale quelle sacre sante Islimatc gloriose, cosi cliianiinen- , a.' * ' 
te impiesse nella carne sua; e dall’ al tra (arte veggendo, die 
male le potea celare a i compagni suoi familiari; nientedime- 
no , temendo di pubblicare i segreti di Dio , fu posto in grande 
dubbio, s’ e’ dovcs.se rivelare la visione serafica , e la impressio- 
ne delle saere sante Jstimate • . Finalmente per istimolo di eo- 
scienzia, * diiaiiiò a .sè alquanti ‘ Frati più suoi ' dimestichi; e 
jiropunrndo loro il dulibio sotto parole generali, non esprimcn- s '(!• ■ 

do loro il fatto, si chiese loro eunsiglio. tra’quali Frati * ve ^ 
n’ era uno di grande santità, il quale as'ea nome F'rate Inlumi- J i. 

nato. Costui veramente iniuniinato da Dio, comprendendo, che <»■ o- 
.'santo Francesco dovesse a\er vedute cose maravigliosc, si gli 
‘ rispiiose •: Fiate F’rancesco, '• sappi, che non per te solo, ma 9 eo»i, «ss- s. B. 
eziandio per " eli altri. Iddio ti mostra alcuna volta i suoi c “ 

” sacramenti; e pero tu hai ragionevolmente '* da temere, che ,o s,ppi cbt, m««- 
sc tu tieni celato quello, che Iddio t’ha dimostrato per utilità "■ *- 
altrui, tu non sia degno di riprensione. Allora Santo Francesco 
mosso per questa |>arola , con grandissimo timore riferì loro 
tutto il modo e la forma della sopraddetta visione; aggiu- 
gnendn,clie Cristo il quale gli era apparito, gli aveva detto 
certe '* cose, le quali egli non din-bbe mai, '* mentre ch'egli vi- 
vesse. E benché quelle piaghe santissime, in quanto gli erano 
impresse da Cristo, gli dcs.sono al cuore grandissima allegrezza; 
nientedimeno alla carne sua, e alli sentimenti corpoiali gli da- 
vano intollerabile dolore. Di che costretto per necessità, egli 
elesse Frate Lione, infra gli altri più '' semplice c più puro, al ’r •cnu't'ó - 
quale egli •' rivelò in tutto; c quelle sante •• piaghe gli lasciava 
vedere e toccare e fasciare con alcune iiczzuole, " c mitigare 19 Sima,,t<. c. 
il dolore, e a ricevere il sangue, che delle dette piaghe usci- . . c. 

va e colava; le quali fasciuole a tempo d’ infcrniitade egli <, j,.' 
si lasciava mutare ispesso, eziandio ogniiidì; eccetto che dal *' p»»*)». o. 
Giovedì “ sera insino al Sabato mattina; imperocché io quel ” *•“■»< •es- 
tempo egli non volea , che per veruno umano rimedio o nicdi- 
cinà, gli fosse punto mitigato il dolore della passione di Cristo, 
la quale ** portava nel suo corpo ; nel quale tempo il nostro 
Salvatore Gesù Cristo era stato per noi preso e crocifisso e 
morto e seppellito. Addivenne alcuna volta, che quando Fra- 
te Lione gli mutava la fascia della piaga del costato. Santo 
Francesco per lo dolore, che sentia in quello spiccare della 
fàscia sanguinosa, puose la mano al petto di Frate Lione; per 
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I «.u. A. lo quale toccare ’ di quelle sacrate mani. Frate Lione sentia 

tanta ilolcezza di divozione nel cuore suo, che poco nieiio c’ 
cadea in terra tniinortito. E (inalmcute, quanto a questa ter- 
za considerazione, avendo Santo Francesco compiuta la Qua- 
resima di Santo Michele Arcangelo, si dispunse per divina 
> Mtdenu, .fj. rivelazione, di tornare a ‘ Santa Maria degli Angeli. Ond’e- 
° gli chiamò a sè Frate Massco e Frate Angelo; e dopo molte 

parole e santi ammaestramenti , si i-accoraandù loro con ogni 
cflìcacia che e’ potè quello Monte Santo , dicendo; come a 
S sf['j convenia, ' insnmie con Frate Lione, tornare a • Santa 
*0. ‘ degli Angeli. E detto questo, ‘ accomiatandosi da lo- 

s ii>;iicado csiabii- CO, c benedicendogli nel nome di Gesù Crocilìsso.condcscen- 
j» . O. ( V. A. ) dento a’ loro prieglii , porse loro le sue santissime mani , ador- 
nale di quelle gloriose e sacre .sante Istiniale, a vedere, toc- 
care e baciare : e cosi , lasciandoli consolati , si parti da loro 
ed iscese del Santo Monte. 


Della tjnarta consitle'nzione delle sacre sanie 
Jstiniaie . 
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C^iianto alla qnarla colisi Jerazione, c da sapere; die 
da poirli») il vero amore di Cristo eblie perfcUamente Iraslbr- 
ninto Santo Francesco in * Dio , e nella vera immaelne di CrU 
sio Crocifisso; avendo compililo la Qititresinia ' di quaranta 
dì, a onore di Santo Michele Areaiieclo in sul Santo Monte 
della Vcrnia;dopo In solennitade ' di sSanto Michele ,* disce- 
se dal Monte T Ani^clico nomo Santo Francejico, con Frale Lio- 
ne, e con uno di voto villano; in sul cut asino egli sedea, '* per 
cagione delti chiovi de’ piedi, e non (K>tea licnc andare " a 
pipile . li^sepdo .adunque *• dtó»**eso del Monte sSanlo France- 
sco; iinperocrhc la lama della sua suulità era già divulgala 
per lo paese, e da' pastori s’era sparlo, come aveano vedu- 
to tutto infiammato il Monte della Veriiia, e che egli era segnale 
di qualclie grande miracolo, che Idd o avea fatto a Santo 
Francesco; udendo la gente della contrada ohe egli passava, 
tutti traevano a vederlo, e uomini e femmine, c piccoli e 
grandi, I quali tutti con grande divozione e disiderio, ‘‘ a’ in- 
gegnavano di loccurlo e di baciargli le mani: e non potendo- 
le egli negare alla divozione '* delle •• genti , bench’egli avesse 
fasciale le •* palme nienleilimeno jier occultare più le sacre 
.sante Islimate, si le fasciava ** ancora e coprivale colle maniche, 

e so- 
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e solamente le diu isooperte porgea lóro • baciare. Ma con- 
tuttoché ^li ' studiasse di * celare, e nascondere il sacramento ■ >• •(•d . . c. 
delle tacfc sante Istimate, per fuggire ogni • occasione di gloria 
mondana, * aDiopiacque ‘ per gloria sua mostrare molti miraco- 3 u|ìomVÀ. 1. 0. 
li , per virtù delle dette sacre sante Istimate; e singularmente in * “• • 
quello via^o dalla Vemia a Santa Maria degli Angeli , e poi 
moltissimi in diverse parti del mondo, in vita sna,edopo la 
stu gloriosa motte; acciocché la loro occulta e mara viziosa 
virtude , e la eccessiva caritade e misericordia di Cristo inverso 
lui, a cui egli l'avea maravigliosamente donate, si manifestasse 
al mondo, per chiari ed evidenti miracoli , de’ quali * ne por- 
remo qui alquanti . Onde appressandosi allora Santo Francesco *^*„*J* ^ y 
a una villa , ch’era in su li confini del contado ’ d’ Areazo, ' se o”° 


6 porr. . 

7 ~ 


O. 

c. 


gli parddinanzi > con grande piantonila donna con un suo figli- 9 ■■••n» un 

nolo in braccio, il quale avea otto anni, •• che li quattro era sta- 
to " ritropico; ed era “ sì isconciamente enfiato nel ventre, che ,0 •• i ■)••».. . a 
stando ritto non si poteva liguardaie '* a’ piedi : e ponendogli r»’.Oti».c.B- 
•« questa donna quello figliuolo dinanzi, e pregandolo che pie- 
gasse Iddio per lui; e Santo Francesco si pose prima in orario- c. 
ne, e poi latta roredone, pose le sue sante mani sopra il ven- t 

tre del faaciallo; e subitamente fii risoluta ogni enfiatura, e fu gufilo .. ri»- 

perfettameote sanato, e randello alla sua madre; la quale riee- o. 

vendolo eoo gr a n i ii aala M eHagi— a casa, 7 “’^!'**** f' 
rìngrasid Iddio •* e Santo Francesco; e 1 ^TìiidB f ‘l^i i t o ,aa»i, J,*, 
strava volentieri a *’ tutti quelli della contrada, che venivano e •••»• • 

casa sua per vederlo. Il dì medesimo '* passò lì Francesco pen tf’J'o' 

lo borgo '• a Santo Sepolcro; ed innanzi che *' s’ appressasse al ' r. O. ptMfttO « dim 
Castello, •' le torbe del Castello e deHoville gli si feciono m- Aj;Ar«r*. 
contro, e molti di loro gli andavano innanzi " 00’ rami d’ulivi ^ ,gf, ». 
in mano, gridando forte: Ecco il santo, ecco il santo; e per di- arrivali* • O. 
vozione e voglia , che le ^ti aveano di toccarlo , faceano gran- ’ ’f?' 
de calca e pressa sopra ** lui: ma egli ‘‘ andando colla mente >3 “iclui a 
elevata e ratta in Dio per contemplazione, quantunque e’ fiuse *4 ; c. 

dalla mte toccato, o tenuto e tiralo; a modo cbe persona 
insenamile, “ non ne senti nieote di cosa , ohe intorno *> a sé >6 w» •mi . c. h» 
fusse latta, •* o detta; né eziandio s’avvide, che e’ passasse 
•• per quello Castello, né per quella contrada. Onde pusalo il iVTi.i. c. 
borgo , e ** toroateaì le tnrhe a casa loto; giu^iirado egli ad una >s ■! ■ c. r. 
aua di lebbrosi , di là dal borgo bene uno miglio , e ritornando *’ 
in sé, a modo come se venisse dallo altro mondo, *' il oclestia- ’c. l•n•n•i. c. r. 
le contemplatore domandò il compagno: Quando saremo noi s' e<i«ii,i> m- 
presso d Mrgo 2 Veramente l’ anima sua &sa e ratta in con- 
tetnpiazione driie cose celestiali , non avaa sentita cosa terrens, ,,s* a.B.c.e.r. 
16 
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nè varietà di ' luogbi, nè di tempi, nè di persone occorrenti . E 


> gli uid. . ■ ‘st- questo pid altre volte ' addivenne, secondo che per chiara cspe- 
Untdtul^st. ** rieniaprovarODO i compagni suoi.Giugne * in quella « aera 


]ì»,n»c«iiiG.r. Santo I^rancesco al luogo de'frati ‘ di Monte Casale, nello qua- 
* "“hùm a c luogo si era uno frate sì crudelmente infermo, e sì orribilmen- 
te' f.°° le tormentato * della infermità , che ’i suo male parea piuttosto 

6 dall* > G. r. tribolazione e tormento di Demonio, che infermità naturale; 
« “ì,i* m«c« 1» imperocché alcuna volta egli si gittava tutto in terra con tremo- 
A:a.c.c r ■■ ■ ■ ' '' " 

fttf dtllo . 

^aTe°^p7•”~• ^ ** P'eg»T»oo, or si storcevano, or si raggiugneva la collottola 
B. c. r. colle calcagna; e giltavasi in alto, e immantanente ricadea su- 

*5 ' 5 "c.*o"V"'dÌ pino. E essendo &ato Francesco a tavola, e udendo da’ Frati di 
/<>!• dtiù q^uesto Frate cosi '* miserabilmente infermo e senza rimedio , 


■ nca i» lUipcrWCHC mvuumyvi*» * 5 »* «»• ^innaa»» ausa*,# aaa M^aasa lA/ai 

■T.di- re grandissimo, e ' con ischiuma alla bocca; or ' quivi gli si 
’ • attrappvauo ■' tutti gli nerbi del corpo, or si stendevano, " or 


ù |>ng»*>, cobegli compassione; c prese una fetta del pane che egli man- 
srora.c.r. ^ ^ fccevi SUSO il segDO della Santissima Crocc con le sue 

sante mani istimalizzate,e mandolla al Frate infermo; '* il quale 
come l’ebbe mangiato, fu perfettamente guarito, e mai più non 
senti di quella infermità. Viene la mattina seguente, ■* e Santo 
Francesco manda due ■* di quelli frati che erano in quello 
luogo, a stare alla Vernia, e rimanda con loro il villano, che 
era venuto con lui dietro allo asino , lo quale gli avea prestato , 
f. VrM- yolendo che con ■' essi «gli si ritorni a casa sua . Aodarono 
“’ti.' li villano; e entrando nel contado di Arezzo, 

‘jnu'. 'o c. T.' vidongli da lungi certi della contrada , e ébbonne grande alle- 
17 .«is. grezza, pensando che fosse Santo Francesco, il quale v’ era 

I9 jùrfiiita.’*. li’pBaanl* due di dinanzi; imperocché una loro donna; la quale 
c. G. ?■ •• sopra a partorite tre di era stata , e non potendo partorire , si 
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to . eglino li pcniiTino di riaverli sana e lìbera , «e Santo 

Francesco le ponesse le sue sante mani addosso . ^ appressan- 


ma 

ÌL. 1 


pane . A. j JenJ Frati , poiehè coloro eUxMio cognoicMiUi , ch« non 

’i/c.c.‘r 1 » st'. »’e™ Santo Francesco, n’ ehbono grande manioconia. rna lad- 
par «rrara , m»» dovc "* Doo cri il SflDto coiporalnienlc I non manco pero la Mia 
*’ ** ' „ virtù , perocché non mancò la loro fede . Mirabile cosa I la donna 

si moriva , e già aveva i tratti della morte. Domandano costoro 
A. B. c. r. li Frati , s’ eglino avessono " cosa ■* toccata d^e mani santisai- 
’S A c “1® di Sianto Francesco. Pensano, e cercano li Frali diligenle- 

’c.’V. o"*’ ’ mente;ed in somma npn ai trova “ nessuna cow, che Sai^ 

>s n . C. to Francesco ■' abUa toccato ■* con le sue mani , se non il 

.rr,!n..*ò. «t. •* capresto dello asino, in sul quale egli era venuto. Prendono 
i>. c. G. F. costoro *• cototo capresto eoo grande rivcreozla e divozione, 
li B ® pongo nlo in su ’l corpo " ddla donna gravida , chiamando 

*c. r. ■ divotamentc il nome di Santo Francesco, e a lui racco- 

19 cap««tio. G< P. O. < (Mi 30 ()u«*(Oa Gl P> 31 4«ll« donna; U donna grida » 
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mindaodo«i ‘ fedelmente. ■ E che p!ù?Sl tosto * come la donna 
ebbe * sopra dì aè il detto capresto, subitamente iù liberata da 
ogni perìcolo, e partorì con gaudio agerolmente, e con salute. 
Santo Francesco, poiché fu stato alquanti di nel detto luogo, sì 
parti e andò alla Città di Castello: ed ‘ eccoti molti cittadini, 
che li * menaTano innanti una femmina indemoniata ’ per lun- 
go tempo , e si lo ' pregaTane umilmente per la sua liberazione ; 
imperocché ella , or con urli dolorosi, or con crudeli ' strìda , 
or con '• latrare canino, tutta la contreda lurbaya . Allora San- 
to Francesco, fatta prima orazione, e fatto sopra '' di lei il segno 
della santissima Croce, comandò al Demonio, che si partisse da 
lei: e subitamente si parti, e lasciolla sana del corpo e “ dello 
intelletto . E divolgandosi qnesto miracolo nel popolo , un' altra 
donna con grande fede gli ‘‘ portò un suo ianciullo infermo 
grave d' una crudele piaga, e prcgollo dirotaraente, che li 
piacesse di segnarlo colle sue mani. Allora Santo Francesco, 
accettando la sua divozione, '* prese questo fenciiillo e liera 
la fascia della piaga e benedicdo, '* facendo tre volte il segno 
della santissima Croce sopra la piaga , e poi colle sue mani si lo 
rifascia , e renddo alla sua madre: e perocché era sera , ella '* se 
lo mise immantaoeote nel letto a dormire . Va poi costei ** la 
mattina, per *‘ trarre ii ^iuolo del letto,* “ trovollo sfasciato; 
c ** goasMa, e a a a a m l u'i d ***■ « mai non 

avesse avuto male ** aasmao; ** eccetto tiliììnliTlff1Wt||| Jhllp 
piaga v’era sopra cresciuta la carne, ih modo d’ma roaaveft^ 
glia : e qnesto piuttosto in testimonio del miracolo, che in segno 
della piaga; imperocché la detta rosa istando in tutto il tempo 
della vita sua, spesse volte lo ’nducea a divozione di Santo Fran- 
cesco , il quale V avea guarito . In quella Città dimorò allora 
Santo Francesco *’ un mese, a’ plichi ’* de’ divoti cittadini, 
nel qual tempo egli foce assai altn miracoli; e poi si parli *> di 
quivi , per andare a Santa Maria drgli Angeli con Frale Lione, e 
con uno buono uomo, il quale gli prestava il suo asinelio, io 
sul quale Santo Francesco andava - Addivenne che , tra per *' le 
male vie, e per lo freddo grande, camminando tutto il di, e’ 
non poterono giugnerc a luogo veruno, dove *' potessono albier- 
gare: per la qual cosa costretti dalla notte edal mal tempo, egli- 
no “ si ricoverarono sotto la ripa d’uno sasso cavalo, per ces- 
sare U neve e la notte, che sopravveniva. E standosi cosi scon- 
cia me nta , e anche male coperto il buono uomo di coi era 
1' anno, a non potendo dormire per lo 'freddo; e modo non 
vieradi fare ** punto di fhoco; si 'ncominciò a ’’ rammari- 
care pianamente fra se medesimo, e piagnere; e quasi marmo- 
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nva di Santo Francaaoo, che in tale luogo Tarea condotto. Al- 
lora Santo Francesco sentendo questo, si gli ebbe compassione; 

■ • coMsi. B. c. e in fervore di spirito istende la mano sua addosso ' di costui, 

o“n«ns * Mirabile cosa I di subito ch’egli l'ebbe toccato colla 

r>K.uu. c!"** Riano ' incesa e forata dal fuoco ’ del Serafino , si partì ogni 
3 Hr<Se«. a. B. c. freddo; c tanto caldo entrò in costui dentro e di fuori, che li 
4*» •»*fcocc< a. essere presso * alla bocca d'uoa fornace ardente; onde egli 
s c. ' immantanenle confortato nella anima e nel corpo, s’addor- 

r. meutò; e più sua vementc, secondo il suo dire, egli dormì quella 
•I I Dotte tra’sassi e tra la neve inaino alla mattina, che ‘ non area 

mai dormito nel proprio letto. Qimminarono poi l’altro dì, e 
7 KaSoau , •u- o. ginnsono a ’ Santa Maria degli Angeli ; e quando e v’ erano pres- 
s IMI» . A. _B. so, Frate Lione lieva alto gli occhi , e -* sì guatava inverso il 
'*/*o**"il««i»*»l detto luogo di Santa Maria degli Angeli , e ’ vide una Croce bei- 
gli . bT" ** lìssima, nella quale era ]a '* figura del Crocifisso, andare dinanzi 

10 ibrai . A. a Saoto Francesco, il quale gli andava innanzi ; e cosi confor- 

memente andava la detta Croce dinanzi alla faccia di SantoFran- 

1 1 rin>» , ti •)!> cesco , che quando egli " restava , ed ella restava , e quando egli 
li***"*,!»* r u BtxlBVa, ed ella andava: ed era di tanto splendore quella Croce, 
g«u>. o.* che non solamente risplendea nella faccia di Santo Francesco, 
>3 iiloau»» . A. mg eziandio tutta “ la via d’intonio *’ era alluminata; e bastò 

■ 4 qMH, «sf. C. i "»>“0 ’* che Santo Francesco entrò nel luogo di Santa Maria 

F. o. degli Angeli . Giugncndo dunque Santo Francesco '* con Frate 

l'c * *■ Lione, furono ricevuti da’ Frati con sonuna allegrezza e carità. 

'a.”b c”.”r b- d’ allora innanzi Santo Francesco •’ dimorò •' il più del tem- 
ftiit dtlit Si. po in quello luogo di Santa Maria degli Angeli, inaino alla mor- 
17 • <>• te. E continuamente si spandea più e più per lo Ordine, e per 

adu vita «aa . o. IO mODdo ia lama della sua santità , e de suoi miracoli , quan- 
I? quimuiiqM.’.r. tunqueegli per la sua profondissima umiltà celasse, ■> quanto 
>o apTatlMM •> . c. potea,idoni e le grazie di Dio, ed '* appellassesi grandissimo 
peccatore. Di che maravigliandosi una volta Frate Lione, e pen- 
sando iscioccamente fra se medesimo; Ecco, costui si chiama 
«I • TMnt. B. c. grandissimo peccatore in pubblico; " e’ venne grande allo Ordi- 
ne; e tanto è onorato da Dio; e nientedimeno io occulto e’ non 
Afanca mai » si coofessa mai del peccato carnale: sarebbe mai egli ver- 
»3 d.^eoire. c. gine? c sopra a ciò gli cominciò a •* venire grandissima ** vo- 
•4 «ogiu. A. B. c. lontà di saperne la verità; ma non era ardito di domandar- 
ne Santo Francesco . onde egli ne ricorse a Dio ; c pregan- 
>s «riis I istantemente , che lo certificasse di quello che deside- 

•fasio'x 'j'' mn di Sapete, '* per la molta orazione e merito di Santo 
taaadìta. B. c. F. FraoccBCO, fu csaudito , 6 .“ certificato che Santo Francesco 
ss ^^u"°aj^AÌ ^ TBtWOB del corpo, per tale visione . Imperooohò 

B. c. r. o.’’ ' egli vide in visione Santo Francesco istare in uno luogo alto e 
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eccellente, al quale ■ veruno * potè andare, nè ad esso aggiugne- 
re; e fogli detto in ispirìto, che quello luogo cosi alto e eocd- 
lente significava in Santo Francesco la eccellenza della castità 
verginale , la quale ragionevolmente si confaceva alla carne , che 
dovea essere adornata delle sacre sante Istimate di Cristo. Veg- 
gendoei Santo Francesco, per * cagione delle Istimate di Cristo 
appoco appoco * venire meno la fona del corpo , e non potere 
‘ avere pm cara del reggimento dello Ordine, affrettò il Capitolo 
generale: il quale essendo tutto ragunato,ed egli umilmente 
* si scusò alli Frati della impotenzia , per la quale egli non po- 
tea piò ’ attendere alla cura dello Ordine, quanto alia ' esecu- 
zione del generalato; benché lo ufficio del * generalato non re- 
Dunziasse, perocché non potea, dappoiché ** fatto era ** Generale 
dal Papa; e però e’ non polca lasciare l’ ufficio, nè sostituire 
successore senza espressa licenza del Papa; ma istituì suo Vicario 
Frale Pietro Cattaui , raccomandando a Ini ed alli Ministri Pro- 
vinciali l’fh^ne aSettuosamente, quanto egli potea piò. E fatto 
mesto, Santo Francesco confortato in ispirìto, levando gli oc- 
ài e le mani ” al Cielo , disse cosi ; A te. Signore Iddio mio, 
'* a te raccomando la tua famiglia , la quale inaino a ora tu mi 
hai commessa, e ora per le iofermitadi mie, le quali tu sai , dol- 
cissimo Signore mio, io non ne po^ piò avere cura. Anche la 
raccomando a’ Ministri Provinouli^sieiio tenuti eglino '* a ren- 
dertene ragione il di del giudicio, se veruno Frate, per loro ne- 
gl igenzia , 0 per loro male esemplo , o per loro troppo aspra cor- 
rezione perirà . Ed in queste parole, come a Dio piacque, tutti 
li Frati del Capitolo intesono che parlasse delle sacre sante 
Istimate, in quel ch’egli si iscusava per infermitade; e per 
divozione nessuno di loro '* innanzi ’’ non si potè tenere di 
'* non piagnere. E d’ allora innanzi lasciò tutta la cura e ’l 
reggimento dello Ordine '* nella mano del suo Vicario, e delli 
Ministri Provinciali; e dicea: Ora dappoich’ io ho lasciata la 
cura dello Ordine per le mie infermità, io non sono tenuto 
oggimai , se non '* a pregare Iddio per la nostra Religione, 
e di dare buono esemplo alli Frati. E ben sò “ di veritade, 
che se la infermità “ mi lasciasse, il maggiore ajuto ch’io 
potessi fare alla Religione, sarebbe di pregare continuamente Id- 
dio per lei, che egli la difenda e governi e conservi ■*. '* Ora, 
come detto è di sopra, avvegnaché Santo Francesco s’ingegnas- 
se quanto potea di nascondere le sacre sante Istimate , e dap- 
poiché le ebbe ricevute, andasse sempre o stesse colle mani 
fasciate e co’ piedi “ calzati, non potè però fare, che molti 
Frati in diversi modi non le vedessero e toccassero, e quella 
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spemalmente del costalo, la quale egli con maggiore diligenza 
si ' sforeava di * celare . Gode udo Frate ebe lo senriva , una 
volta lo’ndusse eoo divota cautela a trarsi la tonica, per * iacuo- 
tcrla dalla polvere; e traendoaela in sua preseosa , quel Frate 
vide cbiaramente la * piaga del costato; e mettendogli * la mano 
ili seno ‘ velocemenlc, sì !a toccò con tre dita, e compiere la 
sua quantità e grandezza: e per simile modo ’ di quel tempo la 
vide il Vicario suo. Ma più chiaramente ne fu certificato Frate 
RuOino, il quale ci'a uomo di grandissima oonlemplazione; ' del 
quale disse alcuna volta Santo Francesco, che nel mondo non 
eia ’ più santo uomo di lui, e per la sua santità egli '* intima- 
mente r amava , e compiacevagìi in ciò che e’ volca . Questo Fra- 
te Rullino in tre modi,A^ ed ailnii rerlificó delle dette sacre 
sante Islinia Le, c spezialmente di quella del costato. 11 primo 
si fu ; che dovendo lavare i /\ panni di gamba; li quali Santo 
Francesco portava si grandi, che '* tirandogli ben su, con essi 
copriva la piaga del lato ritto; ** il detto Frate Ruflino li ri- 
guardava ** e considerava dilìgeatemente, c ogni volta gli tro- 
vava '* sanguinosi dal lato ritto; per la qual cosa egli si 
avvedea ocria mente, che quello era sangue che '* gli usciva delia 
detta piaga: di ebe Santo Francesco io ripreiulea, '* quando 
•* vedea ch’egli t^piq^asso •' i panni che egli si traesse, per ve- 
dere il detto ** segnale. Il »iH.!om!o mmlo si la, che ’l dello Frate 
Rullino una volta grattiirido le reni n Ssmlo Francei^co, in vero 
studio egli trascorse ** colla mano, e mise le dita nella piaga 
del costalo; di ohe Santo Francesco, per lo dolore che sculì, 
gridò forte: Iddio tei jierdoni, o Fmle RiilTino, perchè hai 
fatto così. Il terzo modo si fu, che una volta egli con grande 
isUozia chiese a Santo Francesco, per grandissima grazia, clic 
egli gli desse la stia cappa, e prendesse la sua per amore della 
carità, alla cui petizione, l^ucliè uuilagevolmenlc condescenden* 
do il cariUtivo Padre, si trasse la cappa c dieglielc, e prese 
la sua; e allora nel trarre ** c rimettere. Frale Rullino chiara- 
mente vide la della piaga . Frale Lione similnìcnle, e molti al- 
Ifi Fitili, vidono le dette sacre sante Lstimate di Santo France- 
sco, mentre che vivea: H quali Frati, benché per la loro santi- 
ladc fossero uomini degni di fede, e *• da credere loro alla 
semplice parola; nientedimeno,' per torre via ogni dubbio *' di 
cuori, giurarono in sul Santo Libro, che eglino l’aveano 
vedute chiaramente *♦, Viddoolc eziandio alquanti Caixiinaii, li 
quali aveanocon lui grande faiiiigliaritade,e ** in riverciizia del- 
le dette sacre sanie IstimaU? di Santo Francesco, coinpuosono e 
feciono belli e d;voU Inni , cd Antìfone, e Prose , 11 sommo 
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Pontefice Aiesumlro Papa , predicaDdo al popolo; dove erano 
tutti li Cardinali, traili quali era il Santo Frate Buonaventura , 
die era Cardinale; diaac e aflermò, che egli avea veduto co' 
suoi occhi le sacre sante Istimate di Santo Francesco, quando 
egli era vivo. E madonna Jacopa ‘ di Setteosoli * da Roma, la 
(juale era la maggiore donna di Roma al suo tenipo , ed era di- 
votLssima di Santo Francesco, ’ e le vide prima che egli moris- 
se, e poi morto che fu, le vide e le badò più volte con molta 
rivereuzia , pcrocch' ella venne da Roma ad iùcesi ' per la morte 
di Santo Francesco, per divina rerdauone, e fue ‘ in questo mo- 
do. Sento Francesco, alquanti dì innanzi alla morte sua, istctte 
infermo in Asimì nel Palagio del Vescovo con alquanti de’ suoi 
conqagni, e con tutta la sua infermità egli ispesse volte cantava 
* certe laude di Cristo. Uno di gli disse uno de’ suoi compagni : 
Padre, tu sai che questi dtUdinì hanno grande fede in te, e 
reputanti uno santo uomo; e perdo e’ possono pensare, che se 
tu se’ quello che elli credono, tu dovercsti in questa tua in- 
fermità pensare della morte, e innanzi piagnere che cantare, 
poiché tn se’ cosi » ^veniente infermo; e intendi, che ’l tuo 
cantare e ’l nostro, clie tu d fai fare, a’ ode da molti e del Pa- 
lagio , e di fuori ; imperocché questo Palagio si guarda per te 
da molti uomini armati , ì quali forse ne potrehjiono * avere 
malo esemplo. Onde io credo, disse cotmto Frate, die tu fa- 
resti bene a » partirti •* di quinci, e che noi ci lornassirao 
tutti a Santa Maria degli ’• Agnoli , perocché noi non istiamo 
bene qui tra li secolari . Li ri.sponde Santo Francesco; Carissimo 
Frate, tu sai *•, che ora fa due anni, quando noi istaramo '* in 
Fiiligno, Iddio '* ti rivelò il termine della vita mia, ‘‘ e cosi la 
rivelò ancora a me, che di qui a pochi di, “ in questa infermi- 
tà, il detto termine si finirà: e in quella rivelazione Iddio mi fece 
cerio della remissione di tutti i miei peccati , e della beatitudine 
del Paradiso. Insino a quella rivelazione, io piansi della mor- 
te, e delli miei peccati; ma poich’ io ^bi quella rivelazione, 
io ■* sono si pieno d’all^[Tezza , eh’ io non posso più piagne- 
re; e però io canto e canterò a Dio, il quale m^ha dato il 
bene della grazia sua , ed barami fatto certo de’ beni della glo- 
ria di Paradiso. Del nostro partire •» di quinci, io accorcseato 
e piacemi; ma " trovate modo di portarmi, imperocché io per 
la infermità non posso andare. Allora i Frati lo prcsono a 
braccia, e si ’l portarono , accompgnati •' doé da molti cit- 
tadini. E giugnendo ad uno spedale, che era nella via, Santo 
Francesco di^ a quelli che ’l portavano; Ponetemi in terra, 
c rirolgetemi in verso la Cittade. e posto che fu colla faccia 
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* inveno * Ascesi, ^li benedisse UCilUde di molte benedinoni, 
dicendo : Benedetta sia tu da Dio , Gtti santa , imperocché ^ 
te molte anime si * salveranno , e in te molti servi di Dìo * abi- 
teranno, e di te molti ne saranno eletti al reame di vita eterna. 
E dette queste parole , sì fece portare oltre a Santa Maria de- 
gli Angeli ■ E giunti che furono a Santa Maria degli Angeli , sì 

10 portarono alla infermeria, e ivi il puosooo a riposare. Al- 
lora &nto Francesco chiamò a sé uno de’ compagni , e sì gli 
disse: Carissimo Frate, Iddio m’ ha rivelato, ette ' di questa 
infermità, iosìno a cotal dì, io passerò di questa vita; e tu sai, 
che madonna J scopa * di ^Uensoli di vota éarissima dello Or- 
dine nostro, s’ella sapesse la morte mia, e ' non ci (iisse ptesen- 
te, ella si contristerebbe troppo, e però ' signi&cale, che se ella 
mi vuol vedere viro, immantinente venga qui. Risponde il Fra- 
te: "Troppo di’ bene , Padre; che veramente per la grande divoaso^ 
ne die ella ti porta, e’ sarebbe • molto isconvenevole, che ella 
non fusse alla morte tua. V'a dunque, dìase Santo Francese , e 
recami il calamajo, e’ fogli, e la penna, e *• iscrivi oom’ io ti 
dico . e recalo eh’ egli TAbe, Santo Francese» ^ta la lettera 
in qur»ta forma ; A madonna Jacopa serva di Dio , Frate Fran- 
cesco poverello di Cristo, salute e compagnia dello Spirito Santo 
nel nmtro Signore Gesù Cristo . Sappi , carissima , che Cristo be- 
nedetto per la sua graiia m’ ha rivelato il fine della viu mia , 

11 quale “ sarà in brieve. E però, se tu mi vuoi trovare vi- 
vo , veduU queaU lettera , ’• ti muoversi, e vieni a SanU Ma- 
ria degli AngeU; imperocché, se per infino a MUle di non 
gant yennU, noa mi potrai trovare vivo: * ed arreca leco 
panno di ciliocio, nel quale si ’• rivol|;a il corpo mio, e la ce- 
re ohe ’* bisogna per la sepoltura. Pnagoti ancora, che tu mi 

arrechi di quelle cose da mangiare, ” della quali tu mi solevi 
dare, quando io era infermo e Roina. E mentre ohe queste 
lettera si scriveva, fu da Dio rivelato a Sento Francesco , che 
madonna Jacopa venia a lui , ed era presso al luoM , e recava 
seco tutte quelle cose, eh’ egli '■ mandava chiedendo per •• la 
lettera. Di che, avute queste rivelaaone, disse Santo branoesoo 
al Frate che scriveva la lettera, che non iscrivesse più oltre, 
poiché non bisognava , ma riponesse la lettera . deUa qual 
cosa mollo ai maravigliarono i Frati , peithé non compiva la 
lettera, e non volea che elU si mandasse. E istendosi cosi 
un peno, la porta del luogo fu picchiate forte, e Santo Fran- 
oee<» mandò a portinaio ad aprire: ed aprendo la porte, qum 
si era madonna Jacopa nobOiiaima donna di Roma , con due 
(noi figliuoli Senatori di Roma, e con grande compagnia ai 

“ nomi* 
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uomini a cavallo, ed entrarono dentro; e madonna Jacopa se 
ne va ' diritto all’ inrcrmeria , e giugne a Santo Francesco. Della 
cui venuta Santo Francesco ebbe grande allegrezza e consola- 
zione, cd ella similmente, vegrcodo lai vivo e parlandogli . Al- 
lora ella gli ’ spuose, come Iddio le avea rivelato a Roma, 
istando ella in orazione, il termine brieve. della sua vita, e co- 
me egli dovea mandare per lei e * chiedere quella cose, le 
quali tutte ella disse che ’ le aveva arrecale; e sì le fece arre- 
care a Santo Francesco , e diedegliene a mangiare, e mangiato 
che egli ‘ ebbe,* e mollo conlbrtatosi , ’ questa Madonna Ja- 
copa * s’inginocchiò a’ piedi di Santo Francesco, e * prendè quei 
santissimi piedi segnati e ornati delle piaghe di Cristo; c con si 
grande eccesso di divozione gli baciava e bagnava di lagrime 
•• i piedi, che a’ Frali che stavano dintorno , paraa vedere prò- 
piamente la Maddalena a’ piedi di Gesù Cristo ; e per nessuno 
modo la ne poteano " spiccare, E finalmente dopo grande bpa- 
zio, la levarono *’ d’indi e trassonla da parte; e domandaronla , 
come ella era venuta così ordinatamente e così provveduta di 
tutte quelle cose, che erano di mestieri alla vita, c alla '* se- 
pultura di Santo Francesco. Rispuose Madonna Jacopa; che o- 
rando ella a Roma una notte, ed ella udì una voce di Ciclo , 
che diasé:Se'tn vaoi ■'"toosata Sahlb Francesco vivo, senza 
indugio va ad Ascesi, e porla teco " qneHeueaO; elsa tu ■* li 
suoli dare quando è infermo, e quelle cose le quali saranno 
bisogno alla sepultura; ed io, disse ella, così '• ho fatto. Stette 
adunque ivi la della Madonna dacopa inaino a tanto , che San- 
to Froncesco passò di questa vita , e clic fu seppellito; ed 
alla sua sepultura ** fece grandissimo onore *' ella con tutta 
la sua compagnia , e fece tutta la spesa '' di ciò che '* fu di 
bisogno. E poi ritornandosi a Roma, ■* ivi a poco tempo 
questa geulile donna si morì santamente; c per divozione 
di Santo Francesco '* si giudicò , c volle essere portala e 
seppellita a Santa Maria degli Angeli, c così fu. 

Come Messere Jeronimo toccò, e vide le sacre e sante 
J stimate di Santa Francesco , che prima non le credea . 


N. 


Iella morte di Santo Francesco, non solamente la 
(letta Madonna Jacopa , e li figliuoli colla sua compagnia vi- 
doDO,e baciarono le gloriose sacrale Istimale sue, ma ezian- 
dio molti cittadini d' Ascesi; fra’ quali uno Cavaliere molto 
nominato e grande uomo, che aveva nome Messere Jeroni- 
‘7 


a Cari k B> F> 
errore t» St- di^ 
cf, riiMiote • dia* 

. C. O, 

3 cbttdatU • A. 

c. r. 

4 «T«a )>orcat* «e** 
ce- A. B. C* F. 

5 n* ebbe • A» B. 

6 ta lutto confuta 
tato. 6. O. r« mol- 
te confortato • C 

7 !»■ , «se. c. 

8 a’ ì agi nocchia • F. 

9 prenda • F> 

10 i piedi , moneto 
in B. C. F. di/euù 
doti* St, 

11 levata. A. 

Il indi A- B. F. 
da U . C 0 . 

13 di biaogno • 0. 
■eatictì • C. at> 
atieco • F. 

14 morte f cìoi al* 
la s «M- A. « 

>g d* aiolo . A. ‘C. 

16 oodM* . B. 0- 

17 Ai q«oUo. Aa.B. 
C. r. 0 . 

iB gU f elevi dire 
^uaiido ara infer.- 
mo . A. C. F. O. 
errore detto Si. 

19 come agli diiUi 

IO fu fatto. O. ^ 
atte MadomiaJae. «. 
eoo tetta la 
comp. . s face O. 

9 a che bieegiiò, q, 

13 biaegnò . il. B 

C. F. 

14 di il a . C. 

a$ Santa. A. B. 
F. O. 

l6 Quette gtedicor- 
** I oiargna rt* 
la aapoltttra t ^ n. 
«0(0 dm Feo itr/- 
emri , motU Kit» 
dot B. Co/ombin». 

81 % 91^ * 



1 incredulo • C- 
a eil alcn • 


] adito • B> 

4 iNiclorMO* F* 


5 nejli Oliai Poni' 
ni . B. 

6 Pob 4 bI • A B. 
F. O. 

7 doaiiiieo . F« 

8 II oaoU oaae . 

A. B. V. O. dift* 

f« del/o 8r. 

9 doti* • F« 

10 ciui I «4MC« io 

A. F. 

1 1 ad ero aej|li > • » 
Miivicade» wooro 
in F. O. 


la per lo • B. C. 
F. «juanto olla. A« 


J3 lopere- 
/orlo dtllp St, 


i3q , FIORETTI , 

DIO, il quale iie dubitava molto ed erane • iacredente, come 
Santo Tommaso Apostolo di quelle di Cristo; e per certifi- 
carne ■ e gli altri, arditamente innanzi alli Frati ed alli 
secolari , movea li chiovi delle mani e de’ piedi, e trassinava 
la piaga del costato evidentemente. Per la quale cosa egli 
poi n’ era costante testimonio di quella verità , giurando in 
sul Libro, che cosi era, e cosi avea • veduto c toccato. Vi- 
donle ancora, e ' baciaronle le gloriose sacre sante Istimate 
di Santo Francesco SanU Chiara colle sue Monache, le quali 
furono presenti alla sua sepoltura. 


Del <fì, e dello anno della morte di Santo Francesco, 

• 

P assò di questa vita il glorioso Confessore di Cristo , 
Messere Santo Francesco, ‘ l’anno ‘ del nostro Signore mille 
dugento ventisei , a dì quattro d' Ottobre il ^ato , e fu sep- 
pellito la ’ Domenica. • In quello anno era l’anno vigesimo 
' della sua conversione, cioè quando avea cominciato a lare 
penitenza , ed era il secondo anno dopo la ’rapressione delle 
sacre sante Istimate, '• ed ora negli anni quarantacinque del- 
la sua nativitade. 


Della Canonizzazione di Santo Francesco. 

oi fu canonizzato Santo Francesco , nel mille du- 
gento venti otto, da Papa Gregorio Nono, il quale venne 
personalmente ad Ascesi a canonizzarlo , E questo basti '* alla 
quarta Considerazione. 


Della quinta , e ultima considerazione 
delle sacre sante Istimate. 


Xja quinta e ultima considerazione si è, di certe ap- 
parizioni e rivelazioni e miracoli, i quali Iddio fece e dimo- 
strò dopo la morte di Santo Francesco, a confermazione delle 
sacre sante Istimate sue, e a notificazione del di e dell'ora, 
che Cristo gliele diede. E quanto a questo, è da ■* pensare i. 
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cbe ' Delti anni Domini mille (IutodIo oltantaJae, a dì... del 
mese d’ Ottobre, Frale Filippo Ministro dì Toscana, per co- 
mandamento di Frate Giovanni Buonagmeia Generate Mini- 
strò, ricbieac per sanUi obbeirienzia Frate Matteo da Casti- 
glione Aretino, uomo di grande divozione e santiU, che gli 
dicesse quello che sapea del di e dell' ora , nella quale le 
sacre sante Istìmale furono da Cristo impresse nel corpo di 
Santo Francesco; imperocché sentiva , che di ciò egli ne avea 
avuto rivelazione. Il quale Frate Matteo costretto dalla santa 
obbedienzia, gli rispoosc così; Istando io dì famiglia alla V'er- 
nia, questo anno passato del mese di Maggio, io mi posi uno 
di in orazTone nella cella, clic é nel luogo, dove si crede 
che fu quella apparizione serafica. Ed ‘ in nella mia orazione 
io * pregai Iddio divotissimamente , che gli piacesse • di ri- 
velare a qualche persona il dì c 1’ ora c ’l luogo , nel <|uale 
le sacre sante Istimate furono impresse nel corpo di Santo 
Francesco. E perseverando io in orazione ed in questo prie- 
go più oltre che il primo sonno, e’ m’apparve Santo Fran- 
cesco con grandissimo lume, e ai mi dis.se: Figliuolo, di che 
prieghi tu Iddio? Ed io gli dissi: Padre, * priego di cotale 
cosa. Ed egli a me disse: Io sono il tuo Padre Francesco: 
cognoscimì tu bene 7 * Padre , diss’ io , sì . Allora egli mi mo- 
stro le sacre sante Istimate delle mani e de’ pie^ e del co- 
stato, e disse: Egli è venuto tempo, che Iddio vuote che si 
manifesti a gloria sua quello, che i Frati per addietro non 
si sono curati di sapere. Sappi , che colui che mi apparve 
non fu Angelo, ma fu Gesù Cristo in ispezie di Serafino; il 
quale colle sue mani m’ impresse nel corpo mio queste ’’ pia- 
ghe, siccome egli le ricevette nel corpo suo in sulla Croce, 
e fu in questo modo: che il dì innanzi alla liìsaltazione della 
Santa Croce, venne a ine uno Angelo, c disscmi ' dalla parte 
di Dio, eh’ io ra’ apparecchiassi a iiazicnzìa » e ricevere ciò, 
che Iddio mi volesse mandarò. Ed io rispuosi, che io era 
apparecchiato a ricevere e a sostenere ogni cosa, che fusse 
” a piacere di Dio. Poi la mattina seguente, cioè la mattina 
di Santa Croce, la quale era quello anno in Venerdì, all’au- 
rora io usci’ " della cella in fervore di spirito grandissimo, 
^ andai a .stare in orazione in " questo luogo, ove tu se’ ora, 
nel quale luogo '* ispes.se volte orava. E Orando '• io, ecao 
per Paria '* discendea '* da Cielo uno giovane crocifisso, in 
forma di Serafino con sci alie, e con grande •' empito: al cui 
Diaraviglioto a.spetto io m’inginocchiai umilmente, c cominciai 
a ccnteraplarc divotamente dello ismisurato amore di Gesò 
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Cristo CrocIGsso , e dello isuiisuralo dolore della paisione saa; 
c r aspetto suo generò in me tanta ' compassione, die a me 
pareva propiamente ‘ di sentire essa ' passione nel mio cor- 
po j ed alla presenza sua tutto questo Monte risplendeva co- 
me ' Sole; e cosi discendendo venne presso a me. E stando 
dinanzi a me, mi disse certe parole segrete, le quali io non 
lio ancora rivelate a persona; ma e' s’appressa ‘ il tempo, 
clic elle si riveleranno. Poi dopo alcuno ispazio. Cristo si 
partì e ‘ ritornò in Ciclo; ed io mi trovai così segnato di 
queste piaghe. Va dunque, disse Santo Francesco, e queste 
cose di’ sicuramente al tuo Ministro; imperocché questa ' éne 
operazione di Dio, e non di uomo. E dette oueste parole , 
Santo Francesco mi benedisse, c ritornossi in Cielo cou una 
grande moltitudine di * giovani ’ isplendcntissimi. Tutte que- 
ste cose il detto Frale Matteo disse, '• sé avere " vedute e 
udite, non dormendo, ma vegghiando. E cosi giurò cor- 
poralmente " avere detto al detto Ministro, a Firenze nella 
cella sua , quando egli '* lo richiese di ciò per obbedienzia . 


Come uno santo Frate, leggendo la leggenda di Santo Francesco 
nel capitolo delle sacre sante /stimate, delle segrete parole, 
le eguali disse il Setafino a Santo Fiancesco 
quando gfi apparve, pre^ tanto Iddio, 
che S. Francesco 
gl/e/e rivelò. 


XJn’ altra volta uno Frale divoto e sanie , leggendo la 
leggenda di Santo Francesco nel capitolo delle sacre sante 
Islimatef cominciò con grande ansietà di spirilo a pensare, 
elle parole potessono essere islate ouclle cosi segrete, le quali 
Santo Francesco disse, che non rivelerebbe ** a persona, men- 
tre che egli '* vìvesse; le quali il Serafino gli avea dette , 
quando gli apparve. E dìcea questo Frale fra se medesimo. 
Quelle parole non '* volle Santo Francesco dire a persona 
in vita sua; ma ora dopo la morte sua corporale forse le 
direbbe, se egli ne fusse pregalo divotamenle. E d allora 
innanzi, cominciò il divolo Frale a pregare Iddio c Santo 
Francesco, che quelle parole piacesse loro di rivelare, e per- 
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leveranno ipiesto Frale olio anni in questo pricgo, 1 ’ oIUto 
anno meritò d'essere esaudito in questo modo. CLe un di dopo 
mangiare , reodute le grazie in chiesa, islandesi costui in ora- 
zione io alcuna parte della chiesa , e pregando di questo Iddio 
e Santo Francesco più divolamente che non solea, e con inolte 
lagrime; egli ' è chiamato da ■ un altro Frale, * ed égli ro- ^ 
mandato da parte del Guardiano, ch’egli l’ accompagnasse alla 3 * coa«udògU. C. 

♦ Terra per ulililà del luogo. Per la qual cosa egli, non dubi- 4 • <>• 

landò che la obbedienzia è pid * meriloria che la orazione j im- * 
manUiDcntc ch’egli * udì lo coinaodamcnlo del Prelato, lascia * * 

r orazione ^ umilmeDle, e va con quello Frale che lo chiamava. “ '•**“** 

E come piacque a Dio, coslui in quello alto della pronta obbe- 
dienzia meritò micllo, che • per lungo tempo d' orazione non 
avea meritato. Onde cosi tosto, come » fuori della porU del , •* faroiio laori » 
luogo e’ furono , c’ si scontrarono in •* due Frati forestieri, li 
quali pareano che venissero di •' lungi paesi ;c 1’ uno di loro |* . *. f. 

parea giovane, e l’altro " antico c magro , e per Io mal lem- ■..{o r**»- o. 
po erano tutti fangosi c molli. Di che •' quello ubbidiente 
Frale, avendo loro grande compassione, disse al compagno 13 Ignoto* B. r. 
con cui egli andava: 0 frateMo mio carissimo , se ’l fallo per 
lo quale noi andiamo si può uu poco indugiare; imperocché 
“ cotesti Frati forestieri hanno gran bisogno d’essere ricevuti »• 

caritevolmenle; io ti priego che tn mi lasci io prima andare 
a lavare loro li piedi, e spezialmente a questo Frate antico 
che n’ha maggiore bisogno, e voi potrete lavarli a questo più 
giovane; e poi andremo per li fatti del Convento. Allora con- 
discendendo questo Frale alla carili del compagno, '* ritorna- '5 »'■««»■ *■ 
rono dentro, e ricevendo questi Frali forestieri mollo caritc- 
volmentc,s! gli raenarouo in cucina al fuoco a scaldarsi e a 
rasciugarsi; al quale fuoco si riscaldavano otto altri Frati del 
Iiiono . E istali che furono un poco al fuoco , •* li trassono da ■« 
parte per lavare loro li piedi, bccondo che insieme aveano p„,; , a. 

” composto. E lavando quello Frale obbediente c divolo li r. ri 

piedia quel Frale •* più antico , e levandone il fango, peroc- 
ché erano mollo fangosi, ” e ragguardamlo , e’ vide li suoi ,i jr.,„ j;*' 
piedi segnali delle sacre .sante Islimale; e subitamente per alle- , 

grezza c stupore ■* abbracciandolo islrclto, cominciò a gridare: 

0 tu se’ Cristo, o tu se’ Santo Francesco. A ouesta voce e a que- f. 
sle parole, levansi suso i Frati clic erano al tuoco, e *■ traggono •" 
là a vedere con grande " tremore e rcverenzia quelle gloriose ,, p. 

Estimale. E allora questo Frate antico a’ loro prìeghi '* permei- « «•«». s. B. 
le , ch’eglino chiaramente le •• veggano e tocchino c bacino . E HiJìT». .**. 
ancora più maravigliandosi eglino per la allegrezza, e’ disse loro: 
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Non dubitate e non temete, Frati carissimi e fìglltibli; io sonò 
il rostro Padre Frate Francesco, il quale, secondo la volontà 
di Dio, fondai ' tre Ordini. E conciossiacosach’ io sia islato 
pregato, * già otto anni è, da questo Frate il quale mi lava 
1 piedi, e oggi più ferventemente che mai • altre volle, che 
io gli riveli quelle parole Se^te, che mi disse il Serafino 
quando mi diede le Istimatejlc quali parole io non volli ri- 
velare mai in vita miaj og ’ 



elargii dinanzi a voi quello eh’ egli ‘ ad- 
domanda. E allora volgendosi Santo Francesco verso quello 
Frale, disse così: Sappi, carissimo Frale, che essendo io in 
sul Monte della Vernia , tutto assorto nella memoria della Pasr 
sione di Cristo in quella apparizione .serafica, io fui da Cristo 
cosi istimatizzalo nel corpo mio, è allora mi disse Cristo ; 
tu quello, ch’io V ho fallo? io t’ ho ‘ dato i segnali della 
mia passione, * àccìocchà tu sia mio confalonicre. E come io 
il dì della morte mìa discesi al Limbo , e tutte 1’ anime le 
quali io vi trovai, in virtù delle mie Istiniate ne trassi, e 
r menaile a Paradiso; tosi cóócedo a te inaino ' a ora; ac- 
ciocché tu irli sia conforme così nella inorle, come • mi se’ 
stato nella vita; che •• tu, poiché sarai passato di questa vi- 
ta, ogni anno il di della tua morte " vada al Purgatorio , c 
tutte r anime degli tuoi tre Ordini , cioè Minori , Suore, e 
Continenti, e oltre a questo, quelle de’ tuoi divoli le quali 
tu •• vi troverai , ne tragghi in virtù delle lue I, limate le 
quali io t'ho date, e menile a Paradiso. E queste parole 
io non dissi mai , mentre che io fìssi nel mondo . e delle 
queste parole , Santo Francesco c il compagno subito 
nrono . Molti Frati poi udirono questo da quelli otto Fra- 
li, che furono presenti a questa visione c parole di Santo 
Francesco. 


Come Santo Francesco 'essendo morto apparve 
a Frate Giovanni deBa V ernia, 
stando in orasione. 


I 


Ln sul Monte della Vernia apparto nna volta Santo 
•as. or o ® Frate Giovanni della. Vernia, uomo di grande san- 

's siM. c. tilade, istando egli in orazione, e istelte e parlò con lui per 
f- »■ '* grandissimo spazio: e finàlmeote volendosi partire, '* disse 
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cwi : Domaoclanù ciò che tu vuogli. Disse Frate Giovanni : Pa- 
tire, io ti priccq, die tu mi diclii quello che io ho luugo tem- 
po desiderato di sapere, cioè quello che voi bcevate, e ove voi 
‘ eravate, quando v’apparve il Serafino. Risponde Santo Fran- 
cesco: Io ‘ orava in quello luogo, dov’ è ora la Cappella del 
Conte SiinoDe da Battimlle, e chiedeva due grazie al mio Signo- 
re Gesè Cristo. La prima era, che mi concedesse in vita mia, 
che io sentissi nella anima mia e nel corpo mio , quanto fos- 
se possibile, tutto quel dolore, il quale egli avea sentito in 
se medesimo al tempo della sua acerbissima passione . La se- 
conda grazia ch’io gli addom^ndai , si era * similmente; ch’io 
sentissi nel cuoie mio quello eccessivo amore , del quale egli 
s’accendea a sostenere tanta passione per noi peccatori. £ al- 
lora Iddio mi mise nel cuore, che mi concederebbe di .sentire 
r uno e 1' altro, guanto fitsse possibile a, pura creatura : la 
quale cosa bene mi fu adempiuta nella ’mpressione delle Isti- 
mate. Allora Frate Giovanni ildopnanda; se quelle parole se- 
grete, le quali gli avea dette il Serafino, erano istate in quello 
modo , che * ripitava quello santo Frate detto di sopra ; lo 
quale affermava, che le avpa udite da Santo Francesco io pre- 
senzia d’otto Frati. RJspuose Santo Francesco, che cosi era il 
vero , come quello Frate * 4110 » Frate Giovanni 

* prende sicurti ' di domandare, per fa liberaliti * del con- 
ceditore , e dice cosi : O Padre , iq ti priego instautissimamen-, 
te , che tu mi lasci vedere e baciare le tue sacre sante glo-, 
rime Islimate; non perchè io ne dubiti niente, ma solo per 
mia consolazione; imperocché > io ho questo sempre deside- 
rato .£ Santo Francesco liberanvente mostrandogliele '• e por- 
gendogliele, Frate Giovanni cliiararaente le vide e toccò e ba- 
cio. £ " finalmente il domandò: Padre, quanta consolazione 
ebbe l’anima vostra, '• veggendo Cristo benedetto venire a 
voi, '* a donarvi gli segnali della sua santissima Passio- 
ne? ora volesse Iddio, che io ne sentissi un poco di quella 
suavitade ! Risponde allora Santo Francesco ; Vedi tu questi 
chiovi? dice Frate Giovanni: Padre si. Tocca un’ altra volta, 
dice Santo Francesco, questo chiovo eh’ e nella mia inano. Al- 
lora Frate Giovanni con grande riyerenzia e timore tocca 
quello chiovo ; e subitamente in quel toccare, tanto odore 
n' usci come una vergola di fummo, *' a modo die d’in- 
censo, ed entrando per lo naso di Frate Giovanni, di tanta 
soavità empiè l’anima sua e '1 corpo, che immautanente egli 
fu latto in Dio in estasi e divenuto insensibile; e così rat- 
to istette da quella ora, che era l’ora di terza, inaino ” a ves- 
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prò . E questa visione e dimestico parlare con Santo Fran- 
cesco Frate Giovanni non disse mai ' ad altri, ‘ che al con- 
fessore suo , ' se non quando venne a morte ; ma essendo pres- 
so alla morte, la rivelò a più Frati. 

D’ uno santo Frate , che vide ima miraHÌe visione 
di uno suo compagno , 
essendo morto. 

l^^ella Provincia di Roma, uno Frate molto divoto e 
santo vide questa mirabile visione . Essendo morto una not- 
te, e la mattina sotterrato dinao» alla entrata del Capitolo, 
uno carissimo Frate suo Compagno ; il dì medesimo si ricolse 
quello Frate in uno canto del Capitolo dopo desinare,* pre- 
gare Iddio e Santo Francesco divotamente per 1’ anima * dì 
questo Frate morto suo compagno . E perseverando egli in 
orazione con priegliì e con lagrime , di ‘ meriggio quando 
tutti ‘ gli altri ’ erano iti a * dormire; ecco che sentì uno 
grande * strascinio per lo chiostro . di che subitamente con 
grande paura egli dirizza gli occhi verso il sepolcro di qncsto 
suo compagno; e *• videvi stare in '* aalla entrala del Capi- 
tolo Santo Francesco , e dietro a lui una grande moltitudine 
di Frati dintorno al detto sepolcro. '* Guarda più oltre, e vide 
nel mezzo '* del chiostro un fuoco di iiamma ‘‘ grandissima, e 
nel mezzo della fiamma '* istare l’ anima di quello suo compapio 
morto. Guarda dintorno '* al chiostro, e viife Gesù Cristo 
andare dintorno al chiostro con grande compagnia d Angeli e 
di Santi. •• Raggnardando queste cose con grande istnpore, e 
" vede, che quando Cristo “ passa dinanzi al Capitolo, Santo 
Francesco con tutti quelli Frati ’* s'inginocchia , e ** dice cmI : 
Io ti priego , carissimo mio Padre e Signore, per quell* ' ine- 
stimabile carità , la quale tu mostrasti alla uinana geneiaziorie 
nella tua incarnazione, che tu abbi misericordia della anima di 
quello mio Frate, il quale arde in quello fuoco . e Cristo non 
•r rispondeva niente, ma passa ■' oltre. E ritornando la seconda 
volta e passando dinanzi al Capitola, S. Franemeo anche * ingi- 
nocchia co’ suoi Frali come prima , e pregalo in questa foi™r 
Io ti priego, pietoso Padre eSignore, per la israisurala carità che 
tu •» mostrasti alla umana generazione , quando moristi in sul le- 
gno dellaCroce, che tu abbi misericordia *• dell anima diquello 
mio Frate, e Cristo *' similmente passava , e non lo esaudiva . fc 
dando la volta intorno al chiostro , ritornava la tersa volta , e 

passa- 
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passava dinansi al Capitolo; etl allora Santo Francesco, ingi- 
noccliiandosi come prima , li mostrò le mani e li piedi e I 
petto, e disse cosi; Io ti priego , pietoso Padre e Signore, per 
quello grande dolore e grande consolazione ch’io sostenni, 
quando tu ' imponesti queste Istimate nella carne mia, che 
tu abbi misericordia * dell’anima di auello mio Frate, * che 
è In quello fuoco di Purgatorio . Mirrile cosa ! essendo pre- 
gato Cristo questa terza volta da Santo Francesco * sotto il 
nome delle sue Istimate, immantanente ferma il passo, e ri- 
guarda le Istimate , ed esaudisce il priego , e dice così : A te , 
Francesco, * io concedo l’anima del Frate tuo. Ed in questo, 
per certo volle * onorare e confermare le eloriose Istimate di 
Santo Francesco; e apertamente significare, clic l' anime de’ suoi 
Frati che vanno al Purgatorio, non più agevolmente che in 
virtù delle sue Istimate, sono liberate dallo pene », e menate 
alla gloria di Paradiso; secondo le prole, che Cristo impri- 
mendogliele, disse a Santo Francesco. Onde subitamente dette 
queste prole, quel fuoco * del cbiostro isvanì, e’I Frate mor- 
to se ne venne a Santo Francesco; e insieme con lui e con 
Cristo », tutta quella beata compagnia '■ col loro He '* glo- 
rioso, se ne andò in Cielo. Della qual cosa questo suo com- 
pagno Frate eh’ avea pregato pr lui , reggendolo liberato 
dalle pne '* e menatoio a Paradiso, ebbe grandissima alle- 
grezza; e pi narrò agli altri Frati pr ordine tutta la visio- 
ne, ed insieme con loro '* laudò e ringraziò Iddìo. 

Come uno nobile Cavaliere divolo di Santo Francesco 
Ju certificalo delia morte, e delle sacre sanie Istimate 
di Santo Francesco. 


nobile Cavaliere '* da Massa di Santo Pia*o, ch’a- 
rea nome Messer Landolfo; il quale era divotissimo di Santo 
Francesco, e finalmente pr le sue mani ricevette l’abito del 
terzo Ordine; fu in questo modo certificato della morte di 
Santo Francesco, e uelle sue sacre sante gloriose Istimate; 
che essendo Santo Francesco vicino alla morte, in quel 
temp entrò il Demonio addosso a una femmina del detto 
Castello, e onidelmente la tormentava, e '* conquesto la lii- 
ceva prlare per lettera sì sottilmente, che tutti i savj uo- 
mini e litterati , che veoiauo a disputare con lei, ella vin- 
i 8 
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■ tiixtio, c. cea. Avvenne, che partendosi da lei il Demonio, la lascid 
F. o. _ libera due dì ; ed il terzo di làtoruando in lei , 1’ ainiegeva 
’ *' c!'r!* troppo più crudelmente che prima. La quale cosa udendo 

3‘’rJio. o. ' Messer Landolfo, se ne va a (questa femmina, e domanda 
4 '•'“•'g il Demonio * che * abitava in lei, quale era la cagione, che 

st. ‘ s'era partito da lei due dì, e poi.' tornando la tormentava più 
; patch' w. F. o. aspramente che prima. Risponde il Demonio: Quando io la la> 
V' f'**'°**'*"'*” * eh’ io con tutti li miei compagni che sano in queste 

parti, ‘ ci ricogliemmo insieme, e andammo molto forti albi 
morte del mendico Francesco , per disputare cqn lui r e pren- 
dere 1’ anima sua : ma essendo ella ' attorneata e difesa da 
maggiore moltitudine d' Angeli che non eravamo noi, e da loro 
jmrtata * dirittamcole in Cielo, e noi ci siamo partiti confusi; 
siccb£ " io l'istoro e rendo a questa misera femmina quello, che 
in " qtie' due dì " io ho lasciato. £ allora Messere Landolfo lo 
scongiurò dalla parte di Dio, die dovesse dire quello che. era *' di 
A. B. veiilii della santità di Santo Franoeaso, U quale diceva eh' en 
morto, c di Santa Chiara ch’era viva. Rispoode il Ihimonio; Di- 
X. B. rottene, " o voglia o no, quello eh ’ 4 varo. lE^i ara tanto in- 
dognato Iddìo Padre '* contra *' gli peccati del mondo , che in 
brieve parca che volesse dare contra ‘‘ gli uomini, e couUa ’• al- 
le femmine la diffiuitiva “ sentenzia, e disterminargli dal mon- 
do, se non si correggessono . Ma Cristo suo Figliuolo, piegando 
per gli peccatori , promise di rinnovare la sua vita e la sua pas- 
sione in uno uomo , cioè *■ in Francesco poverello e mendico; 
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33 OicA I» Si. eh. mostrare al mondo, ciò eh’ egli uvea fatto in Santo Fiance- 
ci 6 rf,\, , cnrtiit SCO, Ila voluto che le Islimate della sua passione, le quali egli 
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di Cristo promise di rinnovare la sua purità Tirginale^ e la sua 
umiltade in una luinmina, cioè in "* Suora Chiara per tale mo- 
do, che per lo suo esemplo ella trarrebbe molte migliaja 
di femmine delle nostre mani. IL così per queste promesM: la* 
dio Padre mitigato , indugio la sua ** tufiìuiliva senlenaia. 
Allora Messere Landolfo , volendo siq>ere dì certo A 1 Dei^- 
iiio , eh’ ò camera e padre di Wa, in queste cene dicea 
33 cito cMì era . o. •» vcFO , c Spezialmente della loorto *fi Sa®toTFracioe*co; man- 
‘IÒ uno suo f«dele donzello «d Ascesi • &nU Maria degli 
ze i cii»è pallido Angeli, a sapere se Santo Francesco era vivo , o morto : il 
donzello giugnendo là, cerlameato trovò ” , e cosi 
* tornato ritornando riferiva al suo Sipiore , che appunto il dì e 1 ora 

• l roo Si|^uor« riferito} «bt tpp..* O. eo*l loroBado rticrì i *e, A. C. 
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■ cLe il Demonio ayca dello, Sanlo Francesco era passato 
di questa vita. 

Come Papa Gregorio Nono, dubitando delle /stimate 
di Santo Francesco, 
ne fu chiarito. 

t 

Xjasciaiido lutti li miracoli delle sacre sante Islimate 
di Santo Francesco, li quali si leggono nella sua Leggenda, 
per conclusione di questa quinta Considerazione , è da sapere; 
che * a Papa Gregorio Nono; dubiUndo un poco della pùga 
del costato di &nto Francesco, secondo che poi egli recitò; 
• apprve una notte Santo Francesco , e levando un poco alto 
il bi^io ritto, iscoperse la feriU del costato, e chiesegli una 
« guastada; e egli la facea ‘ recare; e Santo Francesco ‘ se 
la faceva porre sotto la ferita del costato; c ^ parve vera- 
mente al Papa, ch'ella s’empiesse inaino * al sommo di san- 
gue mescolato con, acqua , che usciva della delta ferita, e 
d’ sfiora innanzi si parti da lui ogni • dubitazione. E poi e- 
gli , di consiglio di tutti i Cardinali , approvò le sacre sante 
Istimata di'A»*" ** ,siij[..diade sili Frati privi- 

legio ispeziale colla bolla pendente; e quiMo Itoe w-u-Vìtar- 
bo, lo nndecirao anno del suo Papato; e poi l’anno duode- 
cimo, ne diede un altro piò copioso. Ancora Papa Niccolò 
Terzo, e Papa Alessandro diedono di ciò copiosi privilegi , 
per li quali chiunque negasse le sacre sante Istimate di Santo 
Francesco, si potrrabe piooedere “ contra di lui, ” siccome 
centra eretico. E questo basti, quanto alla quinta Conside- 
razione delle gloriose sacre sante Istimate del nostro Padre 
Santo Francesco; la cui vita Iddio ci dia grazia '* si di se- 
guitare in questo mondo, che per virtù delle sue Istimate 
gloriose noi meritiamo di essere salvati con lui in Paradiso. 
A laude di Gesù Cristo, e del poverello Santo Francesco. 
Amen. 
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INCOMINCIA LA VITA 

DI FRATE GINEPRO 

Come Frale Gùiepro tagliò il piede ad uno porco, 
solo per darlo a uno infermo. 

CAPITOLO I. 

u uno degli elettissimi discepoli e compagni primari 
di Spato Francesco, Frate Ginepro, uomo di profonda umil- 
tade, di grande fervore e caritade; di coi Santo Francesco, 
parlando una volta con quelli auoi santi compagni, disse: Co- 
lui sarebbe buono Frate Minore, che avesse così vinto sè e’I 
mondo, come Frate Ginepro. Una volta a Santa Maria degli 
Angeli, come infocato di caritade di Dio, visitando uno Frate 
infermo , con molta compassione domandandolo : Possoti io 
fare servigio alcuno? Risponde lo ’nfermo: Molto mi sarebbe 
grande consolazione, se tu mi potessi fare che io avessi uno 
peduccio di porco. Disse di subito Frate Ginepro; Lascia fare 
a me, ch’io l'averò incontanente, e va, e piglia uno coltel- 
lo, credo di cucina; ed in fervore dì spirilo va per la selva 
dov’ erano certi porci a pascere , e gittossi addosso a uno , e 
tagliagli il piede e fugge, lasciando il porco col piè troncato; 
e ritorna, e lava e ' racconcia e cuoce questo piede; e con 
molta diligenzia , apparecchiato bene , porta allo ’iifcrmo il 
detto piede con molla caritade: o questo infermo il mangia 
con grande aviditade, non senza consolazione molta e letizia 
di Frate Ginepro; il quale con grande gaudio, per far festa 
a questo infermo , ripetiva ‘ gli assalimenli che aveva fatti a 
qwsto porco. Io questo mezzo costui che guardava i porci, c 
che vide questo Frate tagliare il piede, con grande amaritudine 
riferì tutta la storia al suo signore per ordine. E informato co- 
stui del fatto, viene al luogo de’ Frati, e chiamandoli ipocriti, 
ladroncelli e falsarj, c malandrini e male persone, * Perchè 
avete tagliato il piede al porco mio? A tanto romore quanto 
costui facea, si trasse Santo Francesco e tutti li Frati, e con 
* ogni umiltade iscusando i Frati suoi, e ‘ come ignorante del 
fatto , per placare costui , promettendogli di ristorarlo di ogni 
danno. Ma per tutto questo non fu però co.<ìtui appagato, 
ma con molta iracundia, villania e minacce, turbato si par- 
te da’ Frati, ‘ e replicando più e più volte, come malizio- 
samente aveano tagliato il piede al porco suo ; e nessuna escu- 
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saziooe nè promessione ricevendo , partesi così ' iscandelizzato. 
£ Santo Francesco pieno di ' prudenxia, e tutd eli altri Frati 
stopefatti, cogitò e disse nel ’ cuore suo: Arreboe fatto que- 
sto Frate Ginepro con indiscreto zelo 7 £ fece * segretamente 
chiamare a tè Frate Ginepro, e domandollo * dicendo: Aresti 
tn tagliato il piede a uno porco ndla selva 7 A cui Frate Gine- 
pro , non oetne persona che avesse commesso difetto , ma co- 
tte pemna che eli parea aver fatta una grande cariti , tutto 
lieto rìspuose , e £ase così: Padre mio dolce, egli è vero ch’io 
ho troncato al detto porco uno piede; e la cagione. Padre mio, 
se tu vuoi , odi * compatendo . Io andai per cariti a visitare 
il tale Frate inièrrao;e per ordine ’ inuarra tutto il latto, e 
poi aggiugne : lo sì ti dico , che considerando la consolazione 
che questo nostro Frate ebbe, e 1 conforto preso dal detto pie- 
de, s’ io avessi a cento porci troncati i piedi come ad uno, 
credo certamente che Iddio 1’ avesse avuto per bene . A coi 
Santo Francesco , con uno telo di giustizia e con grande ama- 
ritudine disse; O Frate Ginepro, or perebi hai tu fatto ' cosi 
grande iscandolo7 non senza cagione quello uomo si duole, ed 
è cosi turbato coutrs di noi; e forse, cn egli è ora per la Città 
diffamandoci di tanto di fetto, e ha grande cagione. Onde io ti 
comando par saMa oÉibrfWbUli j saa.tts,^m>diefro a lui 
tanto che tu il giunga , e gittati in terra Istmo 'dmahri a lui 
e digli tua colpa , promettendogli di fare soddisfazione tale e 
si fatta, ch’egli non abbia materia di rammaricarsi di noi; che 
per certo questo è stato troppo grande eccesso . Frate Ginepro 
fu molto ammirato delle sopraddette parole; e quelli attoniti 
stavano; maravigliandosi , che di tanto caritativo atto a nulla 
si dovesse turbare, imperocché parea a lui , queste cose tem- 
porali essere nulla, se non inquanto sono carilativamcule co- 
municate col prossimo. E rispuosc Frate Ginepro: Non du- 
bitare, Padre mio, che di subito io il pagherò c farollo con- 
tento. e perchè debbo io essere cosi turbalo, conciossiaco- 
saché questo porco , al quale io ho tagliato il piede, era piut- 
tosto di Dio che suo, ed éssene fatta cosi grande caritade7 
£ cosi si muove a corso, c giugne a questo uomo, il quale 
era turbato “ e senza nessuna misura, m cui non era rimaso 
punto di pzienzia; e innarra a costui, come e perchè cagio- 
ne al detto porco egli ha troncato il piede; e con tanto fer- 
vore e esultazione e gaudio, quasi come persona che gli a- 
vesse fatto uno grande servigio, per lo quale da lui dovesse 
essere molto rimunerato Costui pieno d’ iracondia c vinto 
dalla furia, disse •• a Frate Ginepro molta villania , cliiamau- 
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dolo fanUitico e stolto, ladroncello, pessimo maUndriao. E 
Frate Ginopro di queste parole cosi villane ' niente curò, 
maravigliandosi, avregnaiddiocliè nelle ingiurie si dilettasse; 
credette egli non lo avesse bene inteso, perocché gli parca 
materia di gaudio e non di rancore ; e repelé di nuovo la 
detta storia, e gittossi a costui al collo e abbracciollo e ba- 
ciollo; e diceli come questo fu fatto solo per caritade, invi- 
tandolo e pregandolo similmente dello avanso, in tanta ca- 
ritade c seinplieitade e umiltade, che <^uesto uomo tornato 
in aè, non smiza molte lagrime si gittd in terra; e * ricono- 
scendosi della ingiuria fatta c detta a questi Frali, va e pi- 
glia questo porco e ucccidelo, e cottolo il porla con nioW 
divozione e con grande pianto a Santa Maria degli Angeli, e 
diello a mangiare a questi santi Frali, per la * compassione 
* della detta ingiuria fatta a loro. &nto Francesco, aonsi- 
derando la scmplivitadc e la pazienzia nelle avversità del det- 
to santo Frate Ginepro, alli compagni e alti altri circostanti 
disse; Cosi, fratelli miei, volesM Iddio che di tali Ginepri 
io n’avessi una * magna selva I 

Esempio di Frate Ginepro di grande podestà 
contro al Vemonio. 

. CAPITOLO II. 


Imperocché li Demonj non poteano sostenere la purità 
della innocenzia e profonda umiltade di Frate Ginepro, sic- 
come questo appare in ciò; che una volta uno indemoniato, 
oltre a ogni sua consuetudine e con molta diversitade eittau- 
dosi fuori della via , con repente corso si fuggi per diversi 
* tragetti sette miglia . e aduomandalo e avuto da’ parenti , 
li quali il seguitavano con grande amaritudine, perchè tanta 
diversitade fuggendo area fatta; ed egli rispuose: La cagione 
è questa : impeiocchè quello istolto Ginepro passava per quella 
via; non potendo sostenere la sua presenzia, nè aspettare, io 
son fuggito infra questi ^ boschi. E certitìcandosi di questa 
verilade, trovarono che Frate Ginepro in quella ora era ve- 
nato, siccome il Deraouio avea detto. Onde Santo Francesco, 
quando gli erano menati gli indemoniati aociocch’ eglino gua- 
rissono; se subito non si partivano al suo comandamento, di- 
ceva : Se tu non esci di subito di questa creatura , io ' ti farò 
venire contro a te Frate Ginepro: ed allora il Demonio, le- 
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vendo la presenzia di Frale Ginepro, e la virtù e la umil- 
tà di Santo Francesco non potendo sostenere, di subito si 
partiva . ' 

Come, a proatraxkme del Demonio, Frate Ginepro 

fa giudicalo alle forche. 

C A P I T O L o m. 

XJna volta, volendo il Demonio ' far paura a Frale 
Ginepro , e per darli scandolo e tribolftione, andosaene a uno x. *' 

crudelissimo tiranno, che avea nome Niccolò, il quale allora 
avea guerra colla Cittade di * Viterbo, e disse; Signore, guar- » st. dUt» So«. 
date bene questo vostro Castello , peitMxbè incontanente deb- “,rrtnV ’ 
be venire qui uno grande traditore, mandato da’ Vitetbesi, 
accioccliè .egli vi uccida, ed in questa Castello metta fuoco^# 

E che ciò sia vero , io vi dò questi segnali; Egli va a modo 
d’uno poverello , con gli vestimenti tutti rotti e ripezzati , e 
col cappuccio rivolto alla spalla lacerato; e porta con seco 
una lesina, colla quale egli vi defabe uccidere, e ha allato 
uno fucile, col quale egli debbe mettere fuoco in questo Ca- 
stello; e se questo voi non trovate che sia vero, fate di me 
ogni giustizia. A queste parole Njpcolò tutto * rinvenne, ed 
ebbe grande paura, pcroccliò colui ctie H-Jini» paro- 

le, gli parca una persona da * bene. E comanda che le guar- s »i». k. 
die si facciano con diligenzia , e che se questo uomo colli 
sopraddetti segnali viene, che di subito sia rappresentato di- 
nanzi a lui. In questo mezzo viene Frate Ginepro solo; che 
per la sua ‘ perfWione sì avea licenzia d’andare e stare so- i cuiz. ccsi-ptr 
lo, come a lui piacesse . iseontrossi Frate Ginepro eoo al- 
quanti ‘ giovanazzi , gli quali truffandosi , cominciarono a fare s ^ovoini 
grande dissoluzione di Frate Ginepro. Di tutto questo non si 
turbava, ma piuttosto inducea costoro a fare maggiore beffe 
di sè E gingiieudo alla porta del Castello, le guardie ve- 
dendo costui così difformato, ooll’ abito stretto e tutto lace- 
rato; perocché lo abito tu parte per la via I’ avea dato per 
r amore di Dio a’ poveri, e non avea alcuna apparenza di Frate 
Minore; perocché i segni dati mauilèstamente appareano, con 
furore è menato dinanzi a questo tiraoDO Niccolò: e cercato 
dalla famiglia , s' egli avea arme da offendere, trovarongli 
nella manica una lesina, colla quale si racconciava le suo- 
la. ancora li trovarono uno fucile, il quale egli portava per ’ f*'" 

lare fuoco; perocobe avea tl tempo ’ abde, o spesse volte 9«rrd «(A 4«b*)« • 


Digitized by Google 


I et>r<U • Z. 


% * pi* grandi e 
pe||iori, «|£. K. 


3 dì lotto ^orito 
na]U ÌKOUiioite 
p* foi n^ tririiiio 
diaoitr* » «gg> Z. 

4 fa t u 4 tfiiiisia 
M pm>d« . K. 

5 dil'ltara . h% 


6 cbo alairno* Z. 

7 V aniaa « mumca 
io Z F»rf« riaiac* 
trr« « qni f>er Far 
la rÌBeiaiooc» Per- 
domar* • 

8 ad ÌBpìccare' K. 

9 dì morto Z< 

to cogiti ima ani* 
ma • Z> 


i44 FIORETTI 

iibitaya per )i boschi e diserti. Vagendo Niccolò gli segni in 
costui, secondo la informazione del Demonio accusatore, co- 
manda che gli sia arrandellata la testa, e cosi fu fatto) e con 
tanto cmdeltade , che tutto la corda gli entrò nella carne . E 
poi lo puose alla * colla, e fecelo tirare e istrappare la brac- 
cia , e tutto il corpo discipare senza nessuna muericordia . E 
domandato chi egli era, rispuosc: Io sono grandissimo pecca- 
tore. e domandato, a’ egli volea tradire ilj Castello c darlo a’ 
Viterbesi, rispuose: Io sono massimo traditore, e indegno d’o- 
gni bene. E domandatolo, se egli volea con quella lesina uc- 
cidere Niccolò tirannr^ e ardere il Castello; rispuose, che 
troppo maggiori • cose e più CTandi farei , se Iddio il permet- 
tesse . Questo Niccolò vinto dalla sua iracondia, non volle 
fare altra esaminazione; ma senza alcuno tempo di termine, 
a furore giudica Frale Ginepro, come traditore e omicidiale, 
che sia legalo alla coda d’ uno cavallo, e strascinato per la 
terra insino alle forche, e quivi sia di subito impiccato per 
la gola. E Frate Ginepro * nessuna escnsazione • ne fa; ma 
come persona, che per l’amore di Dio si * contentava nelle 
tribolazioni, stava tutto lieto ed allegro. E messo in esecuzione 
il comandamento del tiranno, e legato Frale Ginepro per gli 
piedi alla coda d'uno cavallo e strascinato per la terra, non 
sì rammaricava , né doleva ; ma come agnel lo mansueto me- 
nalo .il macello, andava con Ogni umiltade. A questo ispet- 
tacolo c subito giustizia , corse quivi tutto il popolo a vedere 
giustiziare costui io festinazione e crudeltade , e non era cono- 
sciuto. Nondimeno, come Iddio vuole, un buono uomo che 
ayea veduto pigliare Frate Ginepro, e di subito il vedeva giu- 
stiziare, corre al luogo de’ Frati Minori, e dice: Per Dio, vi 
priego che velate tosto, imperocché egli è stato preso uno 
poverello, e di subito è stato dato la sentenzia, e menato a 
morie : venite * almeno , che egli poaaa runettai* ' F anima 
nelle vostre mani, che a me pare una buona persona; c non 
ha avuto spazio di potersi confessare, ed è menato ' alle forche, 
e non pare che ' la morte curi , uè di salute '* della sua ani- 
ma . deh piacciavi di venire tosto . 11 Guardiano eh’ era uomo 
piatoso, va di subito per sovvenire alla salute sua; e gìugnendo, 
era già tanto moltiplicato la gente a vedere questa giustizia, che 
non poteva avere l’entrato, e coatui istava e oaacrvava il tem- 
po , c cosi osservando udiva una voce infra la gente che dicea : 
Non fate, non fate cattivelli, che voi mi fate male alle gambe. 
A questo voce pigliò sospetto il Guardiano, che non fiis.se Fra- 
le Ginepro; ed in fervore di apirìto si gilto tra costoro, e 

riniuo- 
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riisnove la fascia dalla faccia di «estui, e allora cognobb* 
Tcrameute ch’egli era Frale Ginepro; e però volle il Guar- 
diano per compassione cavarsi la capp,e rivestire Frate Gi- 
nepro. Ed egli con lieta faccia, quasi ridendo, disse: O Guar- 
diano, tu se' grasso, e parrebbe troppo male di vedere la tua 
uudiU:lo non voglio. Allora il Guardiano con grande pianto 
prìega questi esattori e tutto il popolo, die debbano per ple- 
iade aspettare un poco, tanto eh’ egli vada a pregare il Tiran- 
no ‘ per Frate Ginepro, se di lui gli volesse lare grazia. * Ac- 
consentito gli esattori e certi istanti , credendo veraifnente che 
e’ fusse di suo parentado; va il divoto e pietoso Guardiano a 
Niccolajo Tiranno con amaro pianto, e dice: Signore, io sono 
in tanta ammirazione e amaritudine , che con lingua io non lo 
potrei contare; imperocché mi pare che in questa terra sia oggi 
commesso il maggiore peccato, e’I maggior male che mai fosse 
(atto a’ dì de' nostri antichi; e credo, sia stato fatto per igno- 
ranza. Niccolajo ode il Guardiano con pazienzia, e domanda il 
Guardiano: Quale è il graude difetto e male, che è oggi stato 
commesso in questa terra? Risponde il Guardiano: Signor mio, 
che uno de’ più santi Frati che aia oggi all’ Ordine di Santo 
Francesco, di cui siete divoto singulanuente , voi avete giiuli- 
calo a tanta crudele ginatisa, e credo certamente senza ragio- 
ne. Dìob Niccolajo : Or dimmi , Gnardlainr-.s^«hà.at Boatui? die 
forse non cognoscendolo , io ho commesso grande difetto , Di- 
ce il Guardiano: Costui che voi avete giudicato a morte, è Fra- 
te Ginepro compagno di Santo Francesco . Stupefatto Niccolajo 
Tiranno, perché avea udito la &ma sua e della santa vita di 
Frate Ginepro, e quasi attonito , tutto pallido ai corse insieme 
col Guardiano, e giugne a Frate Ginepro , c ìsciogliclo dalla 
coda del cavallo e liberollo, e presente tutto il popolo si 
gillù tutto isteso in terra diuanzt a Frate Ginepro; e con 
grandissimo pianto dice sua colpa della ingiuria e della vil- 
lania, ch’egli gli avea tetto fare a questo santo Frate; e ag- 
giunse: Io credo veramente, che i di della vita mia mala si 
approssimano, dappoiché io ho questo tonto santo uomo istra- 
tiato così senza alcuna ragione. Iddìo permetterà alla mia 
mala vita, che io morrù in brievi dì di mala morte, quan- 
luuq^ io 1 ’ abbia fatto ignorantemente . Frate Ginepro per- 
dono a Niccolajo .Tiranno liberamente, ma Iddio permise ivi 
a pochi di passali, che questo Nicoolajo Tiranno fini la sua 
vita con molto crudele morte; e Frate Ginepro si partì, la- 
sciando tutto il popolo edilìcato. 
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i Come Frate Ginepro dmva a’ poveri ciò c/ie egli potrà, 
per l’amore dì Dio. 

CAPITOLO IV. 


J. anta pietà area alli poveri Frate fiiinpm e compai- 
aione, che quando vedea alcune che fiiase vestito male o i- 
gnudo,di subito toglieva la sua tonica, o lo cappuccio della 
I • qe>l. z. cappa., e davalo ' al cosi fatto povero; e però il Guar- 

« itua , «ff. z. (^ano gli comandò per ‘ obbedienzia , eh’ egli non desse a 
] ni p.nis,ntd«i- nessuno povero tutta la sua tonica, ' o parte del suo abito. 
“ Avvenne caso, che a pochi di passati scontrò uno povero 

quasi ignudo, domandando a Frate Ginepro iinxisina per lo 
amore di Dio: a cui con molta compassioae disse; Io non ho 
ch’io ti possa dare, se non la tonica; ed ho dal mio Prelato' 
per la obhedienzìa, che io non la possa dare a persona, nè 
parte dello abito; ma se tu me la cavi di dosso, io non ti 
oontraddico. Noo disse a sordo; che di subito cotesto povero 
gli cavò la tonica a * livcacio , e vassene con essa, lasciando 
Frate Ginepro ignudo . E tornando al luogo , fu addamaudato 
dove era la tonica, rì^xiode: Una buona persona ‘ la mi cavò 
di dosso , e aodossene con essa . K crescendo in lui la virtù 

6 luM, »ii. X. della pietà, Don era contento di dare ‘ la sua tonica, ma da- 

Lsi. ugtua. ^ paramenti e mantella -, e ciò che gli venia alle 

mani dava a i poveri. £ per questa cagione li Frati non la- 
sciavano le cose in pubblico, peroocbi Frate Ginepro dava 

7 a’ ratui . z. Ogni «Osa per l’ amore di Dio , ’ e a tua laude . 

Come Frale Ginepro tpictò certe campanelle dello (dtare, 

e sì le £è- per lo amore di Dio. . 
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Jijjsaendo 


CAPITOLO V. 


una volta Frate Ginepro a Scesi pcv la Na- 
tività di Cristo allo altare del Convento in alte meditazioni , 
il quale altare era molto bène parato e ornato; a’ priegbi del 
^giesUno, rimase a gturdia dei detto altare Frate Ginepro , 
a aa paco, ass- K. in^no cbe ’l S^nstano andasse ‘ a mangiare. -E istando in 
divota meditsoione , una ^versila donna li chiese la linio- 
9 pn Sh>. k. gjna • per amore di Dio. A cui Frati Ginepro riqnioae cosi : 
Aspetta un poco, e io yederd te di questo altare cosi orna- 
to ti possa dare alcuna cosa. Era a questo altare uno fregio 
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' d' oro molto ornato e signorile , con campanelle d ariento 
di grande vaiata. Dice Frate Ginepro: Queste campanelle ci 
sono di superchio : e piglia uno coltello , e tutte ne le spic- 
ca dal fregio , e dalle a questa donna poverella per pietade . 
11 Sagrestano, mangialo che ebbe tre o quattro bocconi, ti 
ricordò de’ modi di Frate Ginepro,, e cominciò forte a du- 
bitare, che dello altare cosi qruato, il quale egli TaTta la- 
aciato in guardia a Frate Ginepro, egli non gliene facesse scan- 
dolo per aelo di carìtade .Eoi subito * con sospetto ^ leva * 
da men.sa , e vanne in chièsa , e guarda te lo ornamento del- 
lo altare èrimosso, o levato nulla; e vede del fregio tagliite 
e Upiccale le campanelle: di che e’ fu senza alcuna miaur.i 
turbato, e iscandalizzalo. Frate Ginepro vede costui Così an- 
siato, e disse: Non ti turbare di quelle campanelle, pcrocch’ 
Jo 1’ ho date a una povera donna., che n’avea grandissimo bi- 
sogno, e quivi non faceano utile a nulla, se non cbe erano 
una cotale pomposità mondana e vana. Udito questo il Sa- 
grestano, di subito corse per la chiesa e per tutta la Città 
afflitto, se per ventura la potesse ritrovare; ma non tanto ri- 
trovò lei , ma nou trovò persona che 1’ avvse veduta . Ritor- 
nò al luogo,, e in. furia levò il fregio e portollo al Generale, 
che era ad Ascesi, e dice: Padre GencraM', io vi addimando 
giustizia di Frate Ginepro , il quale m* ha gnaaio questo fie- 
gìo , il quale era il più orrevole che fiisse in .sagrestia; ora ve- 
dete come lo ha * disconcio , e spiccatone tutte le campa- 
nelle dello arieuto; e dice, ch’egli 1’ ha date ad .una povera 
donna. Rispo.se il Generale; Questo non ha fatto Frate Gine- 
pro, anzi 1’ ha fatto la tua pazzia; perocché tu debbi pare og- 
gimai conoscere le sue condizioni: e dicoli, ch’io mi mara- 
viglio, come non ha dato tutto l'avanzo, ma nondimeno 
io sì k> correggerò bene di questo fallo . K convocali tutti li 
frali insieme in capitolo, fece chiamare Frate Ginepro; e pre- 
sente tutto il convento, lo riprese mollo aspramente delle so- 
praddette campanelle; e tanto crebbe in furore , innalzando la 
voce, che diventò quasi fioco . Frale Ginepro di quelle parole 
poco si curò, e qnasi nulla; perocché delle ingiurie sì dilet- 
tava , quando egli era bene avvilito ; ma per * compeiisazioiie 
dalla ' infocagìone del Generale, cominciò a cogitare del rime- 
dio. E ricevuta la f rincappellarione del Generale, va Frate 
Ginèfnro alla citlade, e oniiita e fa bre una > buona iscodel- 
la di farinata col butirro; c passato uno '* buono pezzo di 
notte, va e ritorna, e accende una candela, e vassene con 
questa '* scodella di farinata alla cella dei Generale, e pie- 
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chia . n Géaerale aperte , e vede dostui colla candela accesa , 
e colla scodella • in mano; e piano domanda; Che è questo? Ri- 
spose Frale Ginepro : Padre mio, oggi quando voi mi riprende- 
ste de’ miei difelti , io • vidi che la voce vi diventò fioca, credo 
fusse per tropp faUca; e però io cogitai il rimedio, e feci fare 
questa farinata per le. però ti priego, che la mangi; ch’io ti di- 
co, che ella fi allargherà il pefto e la gola. Disse ’l Generale: 
(3ie ora è quesU, che tu vai inquietando altrui ? Risponde Fra- 
teGinq>ro; Vedi, per te è fatta: io ti priego, rimossa ogni cagio- 
ne, che tu la mangi, perocch’ ella ti farà molto bene. E ’l Ge- 
dhiale turbato dell’ora tarda e della sua * improntitudine, co- 
mandò eh* egli andasse via , che a cotale ora non volea mangia* 
re, chiamandolo per nome vilissimo e cattivo. Vedendo Fiate 
Ginepro, che nè pri^hi, nè lusinghe non valsono, dice così: 
Padre mio , poiché tu non . vooi mangiare , e per te s’ era fatt^ 
(lucsU farinaU; fammi almeno questo, che tu mi tenga la can- 
dela, * e maogerò io. £’] Generale, come * meloso, e diverta 
persona , attendendo alla pietà e aempliciti di Frate Ginepro , 
tutto questo esser fatto da lui per divoaioDe, risponde: Or ecco , 
poicliè tu pure viipgli , mangiamo tu ed io insieme: c amenduoi 
mangiarono questa iscodella della farinata, per una importuna 
caritade . £ molto più furono ricreati di divozione , che del cibo. 

Come -Frate Ginepro tenne silenzio sei mesi. 

CAPITOLO VI. 

Ordinò una volta Frate Ginepro di tenere silenzio sei 
mesi , in questo modo . 11 primo di , per amore del Padre cele- 
stiale. Il secondo dì, per amore di Gesù Cristo suo figliuolo . Il 
terzo , per amore dello Spirito Santo . 11 quarto di, per la reve- 
renzia delia Santissima Vergine Maria ; e cosi per ordine, ogni 
di per amore d’ alcuno Santo , osservò sei mesi senza parlare ‘ . 

Esemplo , contro alle tentazioni ’ della Come . 

. CAPITOLO vn. 

fjssendo una volta ragnnato Frate E^dio , e Frale 
Siraone d’ Ascesi, e Frate Rnflino,. e Frate Ginepro a ur- 
lare di Dio e della salute della anima, disse agli altri Fra- 
te Egidio : Come late voi colle tentazioni ' del péccato 
carnale? Disse Frate * Simone: lo considero la viltà e la 
turpitudine del peccalo carnale, e di questo mi segaiUl una 


Digitized by GoogU 



DI S. FRANCESCO i4g 

•bbominazione grande, e cosi scampo. Dice Frale Ruffino: Io 
mi gilto in terra isteso,e tanto ìstò in orazione pregando la 
clemenza di Dio , c la Madre di Gesù Cristo , che mi sento al 
tutto liberato. Risponde Frate Ginepro: Quando io sento lo 
strepito della diabolica suggestione carnale, subito corro e serro 
r uscio del mio cuore , e per sicurtà della fortezza del cuo- 
re, • mi occupo in sante meditazioni e santi desiderj : sicché, 
quando viene la suggestione carnale o picchia all' uscio del 
cuore, io quasi dentro rispondo; Di fuori; perocché l’alber- 
go è già preso , e qua entro non pud entrare più gente ; e 
cosi non permetto mai entrare dentro del mio cuore pensiero 
' carnale, di che ardendosi vinto, come isconCtto • parte non 
tanto da me, ma da tutta la contrada. Risponde Frale Egi- 
dio , e dice : Frate Ginepro , io tengo teco , perocché tol ne- 
mico della carne non si può combattere più che fuggire ; pe- 
rocché dentro il traditore appetito carnale, di fuori per li 
• sensi del corpo, tanto e si forte nemico si fa sentire, che 
non fuggendo non si puote vincere. E però chi altrimenti 
vuole combattere, alla fatica della battaglia rade volte ha 
vittoria. Fuggi adunque il vizio, e sarai vittorioso. 

Come Fntta Gàio— :■ a laude di Dio. 

* ' ' MUl^t « 

CAPITOLO vni. 1 - ^ 

TLIna volta Frate Ginepro, volendosi bene vilificare , .si 
spogliò tutto ignudo, e pnosesi li panni in capo, fallo quasi 
un fardello dell’abito suo, e entro cosi ignudo in Viterbo, 
e vassene in sulla piazza pubblica per sua dirisione . Es- 
sendo costui quivi ignudo, li fanciulli e’ giovani , riputandolo 
fuori del * senso , gU feciono molta villania, gittandogli 
molto fango addosso , e percotcndolo colle pietre, e sospi- 
gncndolo di quà e di iS , con parole di dirisione molto; e 
così afflitto e schernito istette por grande imazio del dì; 
poi così dinudalo se nc andò al convento. E vedendolo i 
frati così dinudalo, ebbono gran ’ turbazione di lui. E mas- 
simamente, perché per tutta la ciltade era venuto così ignudo 
col suo fardello in capo, riprcsonlo mólto duramente, facen- 
dogli grandi minacce. E l’uno dicea. Mettiamolo in carcere: 
e P altro dicea , Impicchiamolo ; e gli altri dìceano,Non sene 
potrebbe fare troppo grande giustizia di tanto male esemplo, 
quanto costui ha ciato oggi di .sé e di tutto P ordine . E Fra- 
te Ginepro tutto lieto, con ogni umiltade rispondna: Bene 
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dite vero, perocché di tutte quote pene tono degno , • di 
molte più. 

Conta Frate Ginepro, per vilificarsi, fece tJ giuoco 
deHaltalena. 

CAPITOLO IX. 

, .^\.ndendo una volta Frate Ginepro a Roma, dove la 

fama della tua santità era già divulgata, molti Romani per 
grande divozione gli andarono incontro; e Frate Ginepro, 
vedendo tanta gente venire , immaginossi di far venire 
la loro divozione in lavola e iq trufla. Erano ivi due fan- 
ciulli,' che facevano all’altalena , cioè che aveano attraver- 
I ■•(iM, mtuca il, tato un legno sopra un altro ' l^no, e ciasdieduno 'stava 
dal tuo capo , e andavano in su e in giù . Va Frate Gìim- 
pro, e rimuove uno dì questi fanciulli dal legno , e montavi 
suso e comincia ad altalenare. Intanto giugne la gente, e 
maravigliavansi dell’ altalenare di Frate Ginepro: nondimeno 
1 c»piMw. K. con grande divozione lo salutarono , e aspettavano che * fbr- 
nisse il giuoco dell’ altalena, per accompagnarlo poi onorevol- 
mente insino al convento. E Frate Ginepro di loro saluta- 
3 s di Isrv ii,|i«c- rione e rivercnaia, * o aspettazione poco si curava, ma mol- 
'•■V. z. to sollecitava 1 ’ altalena. E cosi aspettando per grande spazio, 

alquanti cominciarono a tediare e dire: Che pecorone è co- 
stui? Alquanti oognoscendo delle sue condizioni, crebbono in 
maggiore divozioqe; nondimeno tutti si partirono, e lascia- 
rono Frate Giuepro in suH’altalena . Ed essendo tutti par- 
titi, Frate Ginepro rimase tutto consolato, perocché vide af- 
quanti che aveano fatto beffe di lui. Muovevi, 'ed entra in 
Roma con ogni mansuetudine e umiltade , e pervenne al cou- 
Ttuto de’ frati Minori . 

Come Frale Ginepro fece una volta cucina 
ai Frali per quindici di. 


Eàssen 


CAPITOLO X 


cn.ln una volta Frate Ginepro in uno luoghicciuolo 
di .Frati, por certa ragionevole cagione lutti li Fratì ebbo- 
no andare di fuori, e solo Frate Ginepro rimase io casa. 
Dice il Guardiano: Frate Ginepro, tutti noi andiamo fuori; 
e però la che quando uoì torniamo, tu abbi latto un poco 
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di cucina a necieazioDe de’ Frati. Rispuoae Frate Ginraro>: 

Molto volentieri; lasciate fare a me. Lasendo tutti li Frati 
andati fuori, come detto è, disse Frate Ginepro: Cbe solle- 
citudine superflua è questa , die uno Frate stia perduto in cu- 
cina e rimoto da ogni orazione? Per certo, ch’io’ci sono ri- 
maso a cucinare questa volta; io ne farò tanta, cbe tutti li 
Frati, e se fuaaono ancora più, n’ avemmo assai quindici di. 

E così tutto sollecito va alla terra, e accatta parecchi ' pen- ■ z- 

tuie grandi per cuocere, e procaccia carne (resca * e secca, ' * z. 

polli, uova ed erU *, e • accatta legna sani, e mette a fuo- 
co ‘ ogni cosa, cioè polli colle penne e uova col guscio, e s c^n k„K..z. pt, 
conseguentemente tutte l’altra cose. Ritornando i Frati al luo- 
go, uno ch’era assai noto della semplicità di Frate Ginepro , •’e"'”'*’ 

entrò in cucina, e vede tante e coti grandi pentole a fuoco 
isterminato; e ponsl a sedere, e con ammirazione considera e 
non dice nulla, e ragguarda con quanta sollecitudine Frate 
Ginepro fa questa cucina . Perocché ’l fuoco era molto gran- 
de, e non potea troppo bene approssimarsi a * schiumare, <meiurcic|>,uoi,. 
prese un’ asse, e colla corda se la legò- al corpo molto bene “?“*? t*"'* 
istretta, e poi saltava dall’ una pentola all’altra,' ch’era uno 
diletto ’. Considenndo om cosa con sua grande recreszioue 
questo Fiate, esca fuori di em dim.e :tiuova gli altn Frati e 
dioer Io ul atf'dire, Ctie'TCMrvnqM»r^aa|IMeeLCh«li ri- 
cevettawo miei dire per befiis. £ Foste Ginepro 
pentole dal fuoco, e fa sonare a mangiare; e gli Atti 
entrano a mensa . e viensene in Refettorio con qi^la euema 
sua, tutto rubicondo per la fatica e per lo calore del fuo- - - - • > 

co, e dicea alli Frati; Mangiate bene; e poi andiamo tutti 
all’ orazione , e non sia nessuno che cogiti più a questi tempi 
di cuocere; perocch’io ho &tta tanta cucina oggi, cbe io n’a- 
vrù assai più di quindici di , e pone questa sua pultigìia a 
mensa dioanzi a’ Frati, che non è porco in terra di Roma si 
aSàmalo, che n’avesse mangiato. Loda- Frate Ginepro questa 
sua cucina, per darle * lo'apeocio; e già ^li vede, che gli » t* k. 

altri Frati non ne mangiano, e dice; Or queste cotali galline ' 

Iranno a confortare il celabro; e questa cucina vi terrà umido 
il corpo, eh’ ella è sì buona. £ iatan^ li Frati in tanta am- 
mirazione e devozione a considerare la devozione , e sempli- ' ' 
ciU di Frate Ginepro; e ’l Guardiano tuihato di tanta * fa- 9 i.ttg,.. z. 
luitade e di tanto bene perduto, riprende molto aspramente 
Frate Ginepro, Allora Frale Ginepro si getta subitamente in 
terra ingiuocefaioni dinanzi al Guardiano , e disse’ umilmente 
sua colpa a lui e a tutti li Frali, dicendo; Io sono uno pes- 


< t. 


‘ ì 



'i 

) 


DIgitized by Google- 


I •atrieitD. K. Z. 
% ilcaMt • Z. 
j ogu dì t«r- 

n»m t«Bi0 IwM * 

cbt M M»Ì . « Z« 

4 Fone it T, dirà 

•JtftMtlt . 


S diB»r«r*> K. 


6 e*M« Iddi* !• 
creò I mgg. Z. 

7 tatto SpuUto • • 
due altri ctitoUi f 

•M * 

I daraaeatt. K. 


9 rlpreniieac. Z> 


IO Cori hm Z< £• 
Jr. prr errore 4Ì{- 
ccov reptoetiooe . 
1 1 , «« (i piacof agg. 

Z. 

I» io (otto Tniuto 
a. Z. 


1^3 FIORETTI 

simo nomo, il tale commise il tale peccato, perdiè gli fa- 
rono cavati gli occhi; ma io n’ era molto più degno di lui. 
il tale fu per li suoi difetti impiccato; ma io molto pid lo 
merito, per le mie prave operazioni; ed ora io sono stato 
guastatore di tanto beneficio di Dio e dell'Ordine, e tutto cosi 
■ dolendosi si partì, e in tutto quello di non apparve dove 
Frate ‘ nessuno fusse . E allora il Guardiano disse : Frati miei 
carissimi, io vorrei che * ognindie questo Frate, come ora, 

* sprezzasse altrettanto bene se noi l'avessimo, e solo se ne 
avesse la sua edificazione; perocché grande semplicitade e ca- 
ritade gli ha fatto fare questo. 

Come Frmte Ginepro andò una volta ad Ascesi 
per sua confusione. 

CAPITOLO XI. 

» 

X3na volta, * dimorando Frate Ginepro nella Valle di 
Spuleto, e vedendo che ad Ascesi v’era una grande solenni* 
tade,eche molta «nte v’andava con grande divozione, ven- 
negli voglia di andare a quella solennità: e odi oome.Ispo- 
gliossi Frate Ginepro tuuo ignudo *, e cosi se ne venne, 
passando per ' Ispuleto per lo mezzo della Città , e giugno al 
Convento cosi iraudo. I Frati molto turbati e scandalizzati, 
io ri presono molto ‘ aspramente, chiamandolo pazzo e istolto 
e confonditore dello Ordine di Santo Francesco , e che come 
pazzo ai vorrebbe incatenare . E 'I Generale ch’era allora nel 
luogo, fa chiamare tutti li Frati e Frate Ginepro , e presente 
tutto il Convento, gli fa una dura ed aspra • correzione. £ 
d(^ molte parole, per vigore di giustizia si disse a Frate- 
Ginepro: Il tuo difetto è tale e tanto, ch’io non so che pe- 
nitenzia d^;na ti dare. Risponde Frate Ginepro, come per- 
sona che si dilettava della propria '* confusione; Padre, io 
te la voglio insegnare; che cosi come io sono venuto insino 
a qui ignudo, per peuitenzia " io ritorni insino* a là, donde 
“ mi misi a venire qua a questa cotale festa. 


Come 
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Come Frate Ginepro fu ratto, celebrandosi la messa. 

CAPITOLO xn. 

^Essendo una volta Frate Ginepro a udire la mena con 
molta divozione, fu ratto par elevaiione di nKOte e per gran- 
de spazio, e lasciatolo ivi per la stanza di lun^ degli altri 
Frati, ntornando in sè, cominciò con grande fervore a di- 
re: O Frati miei, chi è in questa vita tanto nobile, che non 
portaste volentieri la cesta nel letame per tutta la terra, se 
gli fusse data una casa tutta piena d'oro? e dicea; Oimò, 
perchè non vogliamo noi sostenere un poco di vergogna , ac- 
ciocché noi ' potessimo guadagnare vita beata? 

Della tristizia, ch’ebbe Fiate Ginepro della morte- 
dei tuo compagno Frate Amazialbene. 

CAPITOLO XUI. 


•À.vea Frate Ginepro uno compagno Frate il quale in- 
timamente «BMTa , e aveva nome »■ iralbene . Bene avea co- 
stui in sè virtù di somma pazienxia e obbedienzia ; perocché, 
se per tutto il dì fusse stato battuto, mai non si rammarica- 
va, nè si ricbiauaava solo d’una parola. Era spesso mandato 
a' luoghi, dov’era malagevole famiglia io conversazione, da 
cui riceveva molle persecuzioni; le quali sostenea molto pa- 
zientemente, senza alcuna rammaricazione. Costui al coman- 
danoento di Frate Ginepro, piagnea e ridea. Ora mori questo 
Frate Amazialbene, come piacque a Dio, con ottima lanu . 
e udendo Frate Ginepro della sua morte , ricevettene tanta 
tristizia nella mente sua , quanto mai in sua vita avesse * mai 
avuta di nessuna cosa sensuale; e così dalla parte di fuori 
dimostrava la grande amaritudine ch’era dentro, e dicea: 
Oimè tapino, che ora non m’è rimaso alcuno bene, e tutto 
il mondo è dislàtto nella morte del mio dolce e amantissimo 
Frate Amazialbene! E dicea: Se non che non potrei aver 
pace con li Frati, io andrei al sepolcro suo, e piglierei il 
* capo suo, e del teschio farei due scodelle; 1’ una, nella 
quale per sua memoria, a mia divozione, per continuo man- 
gerei; e l'altra, colla quale io berei, quando io avessi sete 
o * voglia di bere. 
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Della mano, che vide Frate Ginepiv nell aria. 
CAPITOLO XIV. 




odo un* voli* Frate Ginepro in oraaione, e fone 
cogitara di té grandi fatti , e parendogli vedere una raaoo per 
rari*, udì con li oreodai corporali una voce, cbe diaac a 
luì cod; 0 Frate Ginepro, con questa mono tu non puoi 
fare niente. Di che di subito si levd, e levato e diriraato gli 
occhi in Cielo, disse ad alta vooe, disoorraodo per lo con* 
vento: Bene è vero, bene i vero: e questo per buono spa- 
■ >{t' z. 2 Ìo ‘ replicava. 

Esemplo di Frate lÀane, come Santo Francesco 
li comandò , cAc lavasse la pietra . 

I^el Monte della Verni*, parlando Santo Francesco 
con Frate Lione, disse Santo Francesco: Frale ‘ peeorella, 
lava questa pietra coll’ acqua. Fu presto Frate liono, e lava 
la pietra coll’ acqua. Dhm Santo Frauoeaco ooa grande gau< 
dìo, e letiua: Lavala col vino; e fu fatto. Lavala, dice Santo 
Francesco, coll’ olio; e quivi fu fatto. Dioe Santo Francesco: 
Frate pecorella, lava oniella pietra col balsimc. Risponde Fra- 
te Lione: O dolce Paure, come * potrò io avere in questo 
cod salvatioo luogo il balsinao? Rispuose Santo Fraooescot 
Sappi, Frate jMCDcelia di Cristo, che questa è la pietra do- 
ve * sedeva Cristo , quando m’ apparve una volta quiritta . e 
però io t’ ho detto quattro volte , Lavala , e taci ; perocché Ge> 
ad Cristo m’ha promesso quattro aingulari grasie per lo Or- 
dine mio. La prima è, die tutti coloro che ameranno cor- 
dialmente rOi^oe mio, e’ Frati perseveranti, dalla divina 
grasia faranno buona fine - La seconda, cbe li perseguitatori 
di questa santa Religione, notabilmente saranno puniti, la 
terza, che nessuno male uomo potrà durare molta tempo io 

r io Ordine, durando 'nella eoa perversitade. La quarta, 
questa Religione duretfi inaioo sdlo giudicio finale. 
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INCOMINCIA LA VITA 

DEL BEATO FRATE EGIDIO 


COMPAGNO DI SAIITO IKANCE8CO 

•CoiB* M'ntit Sffmio, e tre compagni furono ricevuti 

«It Ordine de' Minori. 

CAPITOLO I. 

Imperocdié li esenipU di Muti Domini alla meole de’ dt- 
TOti auditori mettono in ‘ contento le tranaitorie ' dilexioni , e 
hanno ad incitare desiderio dalla eterna ulule; ad onore di 
Dio e della sua Reverendissima Madre Madonna Santa Maria, 
e * a utilità di tutti gli uditori, alquante parole dirò della ope- 
razione , die '1 Santo Spirito ha operato nel nostro Santo Fra- 
te Egidio ; il quale essendo ancora in abito secolare , e toccato 
dallo Spirito Santo, incominciò da te medesimo a cogitare, 
come in tutte le sue operazioni potesse piacere a Dio solo . In 
questo tempo Santo Francesco; come nuovo * banditore da Dio 
apparecchiato per esemplo di vita , di umiltà e unta pcnilen- 
zia , dopo due anni degli anni della sua oonvenione; uno nomo 
adornato di mirabile prudenzia e molto ricco di beni tempora- 
li , il quale avea nome Messer Bernardo , e Pietro Cattani , tras- 
se e indusse ad osservazione evangelica e poverlade ; che pò* 
lo ransiglk) di Santo Francesco distribuirono agli poveri, per 
lo amore di Dio , tutti i loro tesori temporali , e presone la 
gloria della ‘ pazienzia e la evangelica perfezione, e Tallito 
de’ Frati Minori , e con grandissimo fervore hanno tutto il 
tempo della vita loro promesso d’ osservare, e cosi feciono 
con ogni perfezione. Dopo otto dì della sopraddetta conver- 
sione e di^buzione, ed essendo ancora Frate Egidio in a- 
bito secolare , vedendo il dispregiamento di cosi * nobili Ca- 
valieri d' Ascesi, che tutta la terra ne era in ammirazione; 
•tutto acceao dal divino amore, il seguente dì che era la Fe- 
sta di Santo ’ Giorgio, gli anni Domini mille dugenlo nove, 
molto per tempo, e come sollecito di sos salute, andò alla 
Chiesa di Santo ' Gregorio, dove era il Monasterio di Santa 
Chiara; e fatta la sua orazione, avendo grande desiderio di 
vedere Santo Francesco , andò inverso lo spedale de’ lebbrosi, 
dove egli con Frate Bernardo e Frate Pietro Cattani abitava, 
sequestrato in uno tugurio di stmima nmillade. Ed essendo 
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giuiitn ÌD ono crocicchio di vie , e non «apendo dove a’ an> 
dare , premise la orazione a Cristo prezioso guidatore, il quale 
lo menò al detto tugurio per via diritta. £ cogitando di que- 
sto perchè egli era venuto, Santo Francesco si iscontrd iu 
lui, il quale venia dalla selva, nella quale era andato ' a 
orare; di che subito si gittó in terra dinanzi a Santo Fran- 
cesco ginocchioni, e umilmente il domando eli’ egli ,1 doCnu» 
ricevere alla sua compagnia , per lo amore di Dio . Ragguar- 
dando Santo Francesco l’aspetto divoto di Frate Egidio, ris- 
pose e disse; Carissimo fratello. Iddio t’ha fatta grandissima 
grazia . .Se lo’ mperadorc venisse ad Ascesi , e volesse fare al- | 

cuno cittadino suo Cavaliere, o Cameriere segreto, ora non | 

si doverehbc egli mollo rallegrare? Quanto maggiormente tu 
debbi avere gaudio , che Iddio t’ ha eletto per suo Cavaliere ! 

e dilettissimo servidore, ad osservare la perfezione del Santo 
Evangelio? E però sta fermo e costante nella vocarioiie, in 
che Iddio t’ ha chiamato. E pigliollo per mano, c levoUo < 

‘ sò , c iiitrodusselo nella memorata casetta; e chiama Frale | 

Bernardo, c dice; Messer Domeneildio ci ha mandato uno buono 
F’rate; di die tutti ne siamo rallegrati nel Signore; mangia- 
mo in carilade. E * mangiato ch’ebbono. Santo Francesco ; 

con questo Egidio andarono ad Ascesi , per procacciare panno 
per fare V abito a Fiale Egidio, ’l' covarono per la via una 
poverella, che li domandò limosina per l’amore di Dio; e | 

non sappiendo onde si sovvenire alla poveretta donna , Santo 
Francesco rivolsesi a Frate Egidio con una faccia angelica , e 
disse; Per lo amore di Dio, carissimo fratello, diamo questo 
mantello • alla poveretta; ‘ ed ubbidì Frale Egidio al Santo 
Padre con cuore si pronto , che gli parve veder volare quella 
limosina «ubilo nel Cielo, e Frate Egidio volò conesso in 
Gelo per via diritta ; di che dentro da sé scoti indicibile gau- 
dio con nuova mutazione. E Santo Francesco procurato il 
panno e fatto l’abito, ricevè Frate Eìgidio allo Ordine; il quale 
fu uno degli gloriosissimi Religiosi , die il mondo avesse in 
quello tempo in vita contemplativa . Dojft la ‘ ricezione di 
Frale Egidio, Santo Francesco di subito con lui n’andò nella 
Marra di Ancona, cantando ' con lui, magniheamente laudan- I 

do il Signore del Ciclo e della ’Ferra; e disse a Frale Egidio; 

E'igliuolo, la nostra Religione sarà simile al pescatore, che met- 
te le reti * nell’ ai^ia , e piglia moltitudine di p^i , c gli grossi 
ritiene e gli piocoliiii lascia nell’ acque. Maravìgliossi Frate Egi- 
dio di questa profezia , perchè non erano all’ ordine ancora se 
non tre Frati, e Santo E'ranccsoo; e avvegnaiddiodiè Santo 
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Francesco non predicasse al popolo pubblicamente ancora, 
andando per la via ammoniva e ■ correggeva gli uomini c 
le donne , dicendo semplicemeule con • amore : Amate e te- 
mete Iddio, e Tate degna peniteiizia delli vostri peccati. E 
Frate Egidio dicea: Fate quello, che vi dice questo mio Par 
dre ispiritualc, peroccliè * dice ottimamente. 

Come Fmte Egidio andò a Santo Jacopo Magiare. 
CAPITOLO li. 

I3i licenzia di Santo Francesco, una volta in processo 
di tempo Frate F.gidio andò a Santo Jacopo * Maggiore in 
Galizia, e in tutto quello cammino solo una volta non si 
tolse fame, per la grande ‘ penuria ch'era per tutta la con- 
trada . Onde andando per la limosina , e non trovando chi 
gli facesse alcuna caritade, la sera s’ abbattè a caso ad una 
aja, dov’ erano rimase * alquante granella di lave, le quali 
raccolse , e quelle furono la cena sua ; ed ivi dormi la notte ; 
perocché volentieri abitava ne’ luoghi solitarj e rimoti dalla 
unte, per potere meglio vacare alle oraùoni ed alle vigilie . E 
fu di quella cena tanto da Dio coiiFortato, che se egli avesse 
mangiato diverse vivande, ix>n istimava ' potere avere avuto 
tanta refezione. Procedendo più innanzi, per Io cammino tro- 
va un poverello, che li chiese limosina per Dio. E Frate £- 
gidio tutto caritativo non aveva, se non solo l’abito in su la 
carne, tagliò il cappuccio * dalla sua capperuccia , e diedelo 
a quello povero per lo amore di Dio; e cosi senza cappuc- 
cio canaminò venti di continui . £ ritornando per ' la Lom- 
bardia , fu chiamato da uno uomo , a cui egli andò '* pure 
assai volentieri, credendo avere da lui qualche limosina; e 
distendendo la mano, li pnose in mano un pajo di dadi, 
invitandolo se volea giocare . Frate Egidio lispuose molto 
umilmente; Iddio te lo perdoni, fìgliuolo. £ cosi andando 
per lo mondo ricevette molte derisioni, e tutte le " ricevet- 
te pacificamente. 
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Del modo del vivere, che tenne Frate Egidio , 
quando egli andò al Santo Sepolcro. 

. CAPITOLO m. 

.^\.ndó Frate Egidio a riaitare il Santo Sepolcro di Cri- 
sto, con licenzia di Santo Francesco, e pervenne al Porto di 
Brandizio, od ivi soprastette più di, perocché non v’ avea 
nave apparecchiata. E Frate Egidio, volendo vivere di sui 
fatica , accattò una mezzina ed empiella d'acqua, andando gri- 
dando per la cittade: Chi vuole dell’ acqua ? E per la sua fa- 
tica ricevea pane e cose necessarie alla vita corporale, jot sé 
e per lo suo compagno, e poi passò il mare, e visitò il San- 
- to^polcro di Cristo, c gli altri Santi IomIiì con grande di- 
vozione. E ritomando. soprastette nella CitUl d’Ancona per 
più giorni ; e perocch’ ^li era usato di vivere della sua fati- 
I *• ra, si facen ■ sporte di giuochi, e vendeale non per ^ari, 

i.pott.ui . K. ma per lo pane per sé e per lo compagno , e portava li morti 

' ' alla sepoltura per lo sopraddetto prezzo . E quan^ questo gli 

mancava, ritornava alia mensa di Gesù Cristo , addonmndau- 
do limosina ad uscio ad uscio. E cosi con molta {atica e 
povertà, ritornò a Santt Maria degli Angeli. 

Come Fiate Egidio loda la obbediemia, 
che la orazione. 


1 «•« 

«Sfi. 


9 è ft £ii« s K. 


CAPITOLO IV. 

XJna volta uno Frate istava in cella sua in orazione, 
e il Guardiano suo gli mandò a dire per U obbedieom, ^ e- 
■rli andasse per la limosina. Di ohe subito ‘ n andò a Frale 
Egidio, e disse: Padre mio , io era in orazione, e 1 Guar- 
diano m'ha comandato che io vada par lo ™ne; e a me 
pare sia meglio di sUre in orazione. Rispuose Frate Egidio: 
Figliuolo mio, non hai ancora oognosmulo ne inteso , ^e 
cosa aia orazione? Vera orazione * si è di fare la volontà 
del Prelato suo; ed è segno di grande «ut»™» “ “‘“G “ 
quale ha messo il collo sotto al giogo della obhedienzia san- 
to, quando per alcuno rispetto la vieto, per fare la sua vo- 
lontade; quantunque gli paja d’ operare piu perfettomenle . 
Il religioso perfetto obbediente è simile al lavaliere, che è 
sopra un poderoso cavallo, per la cui virtù pasto intrepi- 
do per lo mezzo del cammino . e per conlradio il re igio 
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inobbediente e remmericoio e non Tolonteno,i eimile a co- 
lui. die liede eopra d’ «no cavallo magro e ioGamo e vi- 
EÌo«o, perocebi con poca fatica rimane o morto, o pieio dalli 
nemici. Dienti, ebo se l’uomo fumé di tanta divoàooe ed 
elevazione di mente, die parUsee con g^ Angeli, e in anesto 
parlare egli fosse chianato dal sno Prelato, subito debbe la- 
sdare il coUoqnio degli Angeli, e dibedire al suo maggiore. 

Il 

Come Frale Egidio vimm deBa tua fatica. 
CAPITOLO V. 


£jssendo una vtdU Frate Egidio a Roma conventuale, 
siccome per consuetudine sempre fece , dappoiché «itrd nel- 
r Ordine, voleva vivere aCTaticandoei eorroralmente , e tenne 
questo modo. La mattina per tempo udiva una «ressa con 
molta divozione; poi se ne andava alla selva, ch’era ' di 
lungi da Roma otto miglia, ed arrecava in collo un fascio 
di * legne, e vendealo a pane e ad altre cose da mangiare. 
Una volta fra l’ altre , ritornando con uno carico di legne , 
una donna il domandd in compra ; e fatto il patto del * mez- 
zo, glMe portò a casa. La donna non ostaMa il «aitto fatto, 
perocché vide eh’ era religioso, gliene diede piu assai che 
non gli area promesso, Di^ Frate Egidio; Buona donna, io 
non voglio che mi vinca il vizio delf avarizia ; però io non 
voglio più prezzo, eh’ io facessi patto conesso teco: sicché non 
Unto prese più , ma dal patto fatto ne prese la meUde , e 

S artissi; onde quella donna concepette * da lui grandissima 
ivozioae. Frate Egidio faeea ogni * mercennume, asmpre at- 
tendendo alla sanU onesti : egU a)aUva a cogliere * le olive, 
ed a pigiare il ' vino a’ lavoratori . Fsaendo un dì alla piazza , 
uno volle fare hattsve * noci, e piegava un altro a prezzo, che 
gliele battesse, colui si scusava , perocché egli era molto da lun- 
gi, e molto maiagevole salirvi suso . Dice Frate Egidio: Se tu mi 
Tuogli dare, amico mio, parte delle noci, io veivo tcco * a bat- 
tere. e fatta la convegna, andò; e fettOsi ■* prima il segno del- 
la Santissima Croce , montò '' in sull’ ** aito noce a battere con 
grande timore . e battuto ch’egli ebbe, gliene toccò Unte in 
«arte , che non le polea '* porUre in grembo : onde si cavò l' a- 
i>lto,e legato le maniche e ’l cappuccio , fece ’* dell' abito uno 
sacco, rimanendo ignudo solo co’ panni di gamba: e pieno 
questo suo abito di noci, si le si puoee in coflo, e porlolle a 
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Roma, e (ulte con grande letizia le diede a i poveri pr lo 
amore di Dio. Quando si sefflva il grano, andava Frate Kgidio 
con altri poveri a cogliere le spighe; e se alcuno gli profTerìva 
uno manipolo di grano, rispondea; Fratello mio, io non ho gra- 
na jo, dov’io lo riponga; e quelle spighe dava il più delle volte 
‘ per r amor di Dio . Ilade volle * ajutava Frate Egidio altrui 
' tutto quanto il di , perchè * seguitava di patto d' avere alcuno 
spazio di potere dire l'ore ‘ canoniche, e non mancale alle ora- 
zioni sue mentali . Una volta n’andò Frate Pigidio alla F'onte di 
Santo Sisto * per 1’ acqua per quelli Monaci . uno nomo gli 
chiese bere. Risponde Frate Egidio: E come porterò io ’ il vaso 
scemo alli Jlonaci ? Colui turbato disse a Frate Egidio molte 
parole ingiuriose c * villanie: c tornò Frate Egidio alli Monaci • 
mollo rammaricalo; accattò uno vaso grande, e di subito ritot*- 
na coir acqua alla detta Tontana per I’ acqua , e ritruova quello 
nomo, c disse; Amico mio, togli e bei qtunlo l' animo tuo de- 
sidera, e non ti turbare; perocché a me parea fare villania, por- 
tare r acqua abbeverata a quelli santi Monaci. Gistui , com- 
punto e costretto dalla cariude e umiltà di Frate Egidio, ri- 
cognobbe la colpa sua, e da quella ora innanzi l’ebbe in 
grande divozione • 


Come Frate Égùiio fu proveeàuto miracolosamente in tuta 
grande necestUà, che per la grande nette non poka 
andare per la limosina. 


CAPITOLO VI. 


, Essendo Frate Egidio a Roma con uno Cardinale abi- 

Unte, appressandosi alla Quaresima maggiore, e t»o avendo 
quella quietudine mentale ebe ejli desiderava, dice al C«- 
^nale: Padre mio, di vostra licenzia, col mio rompagno voglio 
per mia pace andare a fare questa Quaresima in qualche luo^ 
lo- Celi il z. z* S i. solitario. Risponde Messer io Cardinale: Deb *" Frate 
Se, r»l,e, »er er. Jove VUOI tu andare? egli è la carestia grande: 

voi siete ancora poco usi. deh piacciati di voler rimanere 
nella corte mia, imperocebè a me sarà siugular grazia di 
farvi dare di ciò, che vi sia bisogno per lo amore di Uio. 
Vuole pure andare Frale Egidio; e andò fuori di Roma 
Il àeretiiie. eie I jn su UDO alto monte, dov’era già istato anticamente un 
••<* >""«* Castello e Irovowi una chiesa ’• derelitta , che si chiamava 
Santo Lorenzo, e ivi entrò egli e ’l compagno, e stavansi in ora- 
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zioM e io molte meditaiioni non erano cogooiiciuti , e però 
poca rìverenaia e divozione era *' a loro avuta; il perchè so-' ■ a- 
steneano grande penuria: e per aggiunta venne, una g^nde 
* neve, * e durò più dì . Costoro non potevano uscire di chiesa , > nruia ■ k. z- 
e a loro non era mandato niuna cosa da vivere, e da loro non ^ 

1 ne avevano, e stetlono così rinchiusi tre di naturali. Vedcn- *,s... tfSi,*. l» 
do Frate Egidio, che della sua fatica non potea vivere, e per WirM. Si eh» 
la limosina non si potea andare, disse al compaio; Fratello *?• 

mio carissimo, chiamiamo il nostro Signore ad alta-voce, che Si ou. oiftt». 
per là sua pietade c> provveggia in tanta estremilade, e ne- 
eessitade ; perocché alquanti Monaci * essendo in grande ne- v 
cessitade, chiamarono a Dio; cosi la divina provvidenzia gli 
provvide nelli loro bisogni, e ad esemplo di costoro ' si pUOSO' $ DOD fotttoo» in 
no in oraziope, piegaiido Iddio con tutto l’ affetto, che a tanta 
necessitade ponesse rimedio. Iddio eh’ è somma pietà, riguardò ° 

la lède e la devozione e la semplicità e ’l icrvore di cotestoro 
in Innesto modo. Uno uomo, riguardando inverso la chiesa 
dov eia Frate Egidio e ’l compagno, ispirato, da Dio disse in- 
ira sè: Foiac che in quella chiesa è qualche buona persona 
a fare penitenzia , e per lo tempo * della neve tanto molti- < 
plicata, non hanno il bisogno loro, e conseguentemente po- *■ 
trebbono morire di fame: e aoapinto dallo Spirito Santo, di.sse: 

I^ certo eh’ io voglio andare a sapere , Se ia vni* òmiisgina- 
zione è vera, o no. e tolse alquanti pani e uno vaso di vino,- 
e metlesi In via ; « con grandissima diffìeoltà pervenne alla 
probità chiem^dove trovò Frate Egidio col compagno divo- 
tissiniaraente ktare in orazione; eil erano per la fame tanto 
distrutti, che nella apparenza mostravano piuttosto uomini 
morti, che vivi. Ebbe a loro grande compassione, e refrige- ‘ 

rati e confortati , ritornò ; e disse a’ vicini suoi la stremitade 
e necessitade di questi frati , e induce e priega p*r Dio che 
a loro sia provveduto, di che molti, ad esemplo di costui, 
portitrooo loro del pane e del vino e dell’ altre cose necessa- 
rie da mangiare, per ramore di Dio; e per tutta quella Qua- 
resima ordlnaroiio infra loro, che e’ furono provveduti nelle 
loro necessitadi . E considerando Frale Egidio la grande mi- 
sericordia di Dio, c caritade di costoro, dice al compagno; 

Fratello mio carissimo, insino a ora noi abbiamo pregato Iddio, 
che ci provvegga nella nostra necessitade, e siamo stati asauditi; 
c però a lui u conviene riferire grazie o gloria , e orafe per 
costoro che ci hanno pasciuti delle loro limosinc , c per tutto 
il popolo Cristiano. E in grande fervore e divozione tanta 
grazia concedette Iddio a Frate Egidio, che molti ad esempio 
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S lui lasdarooo cteoe mon^i • n«t^ altri che.oeft 

erano <dùpo^ ad essere religiosi, feoere nells loi« case nan- 
JiMÌm» penitaaia. 

Dei dì della morte del Santo Frate Egi£o . 

C A P I T 0 L 0 VU. 

Ula vigilia di ^Saato Giorgio all’ ora di Mattatino, ri- 
volti cÌDi{aaala due anni.; imperoechè in Ctlende lioeTetté 
r abito di Santo Francesco; i’ animatili Frate ^ìdio ih tic^ 
vuU da Dio nella gloria del Paradise, oioè nella fesU di 
Sante Giorgie. 

Conte un santo nomo , stando in ormùme, vide l'anima 
. di Frate Egidio andare a vitti eterna. 

CAPITOLO VEDI. 


X3bo buono uomo stando in orazione, quando Frate 
Egidio pusd di questa vita, vide 1' anima sua con molti- 
tudine d’ anime allora uscite di Purgatorio , e salire in Cielo; 
e Gesù Cristo ' fiuai incontro all’ anima di Frate Egidio, -è 
con xnoltitudine d’ Angeli e con tutte quelle aqiihe, con gran 
melodia salire in nella ^rìa del Panidifo 

Coree per li meriti di Frate Effidio, t anima d’uno amico 
. i uno frate Prefboatore Ju liberala •. • 

dalie pene del Purgatorio . 


CAPITOLO IX. 


E.. 


eodo Frate Egidio ìnrermato, di che ivi a pedii 
di si mori , uno frate di Santo Domenico, infermd a morte . 
Avea oostui un suo ‘ amico fiate: di «he vedendolo apprw- 
simare alla morte, dice a questo frate infiirmor Fratello mio, 
io voglio che, se Iddio il permette, dopo la 'morte tu ritor- 
ni a me, e che tu mi dica In che stato tu se’.. Promise di 
tomaie lo ’nlcnno, ' quando dm fosse passibile. Mori Frate 
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Fgi£p in uno medttùno d]) t dopò b Morte apparve al 

vivo frale Predicatore e disse : Volontà di Dio fu , oh’ io l’os- 
servassi la proméua. Dise il vivo al morto: Che è di le? 
Rispuose U morto: Ènne bene, perocché io morii in un dì, 
nel q'*o)e passò di • questa vita un Santo Frate Minore die 
area nome Frate Egidio, a cui, per la grande saiititade, Ge- 
sd Cristo concedette , che lolle la anime che erano in Purga- 
torio ne metiBsse al santo Paradiso, colle quali io era in 
grandi tormenti f e per li menti del Santo Frate Egidio, ne 
.* sOno liberato: e detto questo, dì’ subito disparve, quel Frate 
quella visione non rivelò a persona. Il detto Frate infermò, 
e di subito suspicando che Dio l’ avesse percosso,, perché non 
avea rivelata la virtd e gloria di Frate Egidio, mandò per 
li frati Minori, e vennooe a lui cinque coppie; e convocati 
insieme colli frati Predicatori , con grande divozione tivcld la 
predetta visione; e cercando molto tritamente,- trevaroM *he 
in un medesimo dì pasearqno di queala vita. 

CcMg /ddio nweir tkde ffwm » Sgiéo,- 

e dtOo aano dilla amrie tua . 


gnioRggio, die Iddio avea dato iapanaie grazia a oaoMdtda 
a Ini per tnttr eotoro , ctoi di ai laccomaàdavano ka ^ua& 
cose, che si apparteneaoo alla anima con Avola intenuona. 

Fece molti miraboJi ih vita eoa, e dtqia b morta, ùcc<bm 
appare per la ana bggcnda; e nuad- di queeta vte'^a gloria 
superna negli a noi Domini mille dogeoto cmquaottduo, per 

b dì deUa fiaab di SantojGiorgio; ed h ' atq^lhto a Fr«- ■ ••H** ■ *- 
già nel Conveoto da' Frati Muìori . . 
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Capitolo de’ vaj, e deOa virtù. 


Xji gratia di Dio,' ‘ e le virtù sono via e «cala *.da 
salire ' al Cielo; nu li viai e li peccati sono via, e scala 
da dÉBcendere al protendo dello Inferno. Li vìe| e li pec- 
cati SODO tessioo e veleno nmrtale; ma le virtù , e le bao- ■ 
ne open sono * triaca medicinale . L’ ona gram ’ conduce 
e tirasi dietro 1’ altra, * I’ nn^ vino tira dietro Taltro-. 
La grazia non desidera d’essere lodata; e ’l vizio non pud 
soSerire d’ essere disjirapeto . La mente nella .umiltà ' qui- 
esce e riposa; la paztesnU è sua figliuola. E la santa pa- 
rità del cuore vede Iddio; ma la vera devozione lo gusta*. 
Se tu ami , sarai amato . Se tu servi . sarai servito . Se tu ter 
mi, sarai temuto. Se tu bene ti porterai d’altrui, conviene 
che * altri si porti bene dì te. Ma beato è colui che' vera, 
mente ama', e ikhi desidera d’ essere amato . Beato i-oolui ebe 
serre , e non desidera d’ essere servito .' Beato è colui che te- 
me, e non desidera d’essere ternato. Beato' è colui che bene 
si porta d’altrui, e non desidera che > altri sì porti benadi 
lui. Ma peroecliè q^te ” cose sono cose alliàsime, e di gran- 
de ’perfeimxM , pero, gii < stolti non le possono conoscere nà 
nanriaiUasii iHiii min sono molto alliraìnM e utilissime, le 
quell chi- le avesse acquistate, non patfebbe mai cadere’. La 

£ riraa si è, se tu sostieni Volentièri con allegrezza' Ogni tri- 
dazione che ti avviene, per lo amore di Gesù Cristo. La 
seconda si è, se tu ti umilii ognindì " in ogni epsa che tu . 
fai, ed in ogni cosa che tu vedi. La terza si è, cheta 
fedelmente arai quello -sommo bene celestiale invìsìbila-'Con 
tatto il cuore, ló quale non si pnù vedere con gli orchi 
corporali. Quelle cose che sodo pip dispregiate, é più vitu- 
perate dagli uomini mondatri , sona veramente, più accetta- 
bili, c più ricevute da Dio e dalli iùoi Santi; e quelle cose 
che SODO più amate e più onorate , e più piacciono agli 
uomini mondani, quelle sono più dispregiate, « vituperate a 
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(kUbIc. da Dio, e dalli suoi SrqU. Questa laida iuconvenleDia 
procede dalla igiioran»i e malizia umana; Jmperoccbi 1’ uomo 
misero |iiù ama*queDe cose^ cTts doverebiie arere in odio, 
etl ha -in odio quelle cose die. doTerebfae' amara. Una volta 
domandò Frate higidio a tua altro Frate, dicendo: Dimmi 
oarissimo, hai' tu buona anime? Rispuosc il Frate : Questo 
oOd so io.' e allora disse Frale Ecidio: Fratello mio, io to- 
gìio.che tu sappìf die la asola contrizione e aanfa uniiltadc, 
e santa caritaM, e k santa divisione, e la santa letizia fan- 
no buona r anima, è beata. . •oh ' . 


• CapiUilp della Fede. ' 

*^X^ntte quelle cose che Isi possono ' pensare col coore, 
o dite colla lingua, o radere con gli occhi, o palpare colle 
mani, tutte sono quasi niente, a rispetto e a- comparatone 
di quelle cose, che non si possono ' pensare, nè vedere, nè 
toccare. Tutti li Santi, e tatti li savj che sono'passati, e tut- 
ti quelli • che sono nella presente vita, e tutti quelli che 
Terranno dietro''* a noi, clic * favellarono, o scrissero, o 
favelleranno, o scritture hiranno di Dio, non dissono nè 
mai .potranno di |a uno' gra- 

nello di miglio, .a rispetto 'e v companmlnR'niili^ ' 
terra, c anche mille '.migliaja di volto meno, Imi 
tutta la Scrittura ebe favella di Dio, sì he parla quasi ' hal- 
bussando, siccome fa la madre che * Inibettn col figliùolo , il 
quale non pupte intendere le sue parole, se ella parlasse per 
altro modo . Una volta disse. Frate Egidio ad uno Giudice ' 
secolare : Credi tu, che sieiio grandi li Doni ili Dio? Ri- 
spuose.il Giudice: Credo. Al quale Frate Egidio disse; Io ti 
voglio mostrare, come tu non credi fcdelmeiiic; e poi li des- 
se: ’ -Quanto prezzo vale quello, che tu possiedi in questo 
mondo? Rlspuose il Giudiae; Vaie forse mille lire. Allora 
. Frate' Egidio disse: Daresti tu queste tue possessioni per dieci 
mila lire? rispuosc il Giudice senza pigrizia, dicèndo: Certo 
darei '• volentieri, e Frate Egidio disse: Certst cosa è, che 
-tutte le possessioni " di questo mondo sonò niente, ’ a ri- 
spetto alle cose celestiali : adunque perchè eion dai tu que- 
ste tue possessioni a Cristo, per poter comperare quelle 
oelestiali v etémali? allora il Giudioé savio deDa istolta scien- 
za mondana rispuose a Frate Egidio puro r e semplice Iddio 

F ha -pieno della savia stoltizia divina, dicendo : Credi tu Fra- 
tte Egidio, che sia alcuno uoi&o, che in tanta quantitade 
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I ’ adoperi -oelle operazioni di hori , qnant’ e^li crede, colla 
■ credulità di deptrp? Flètè Rgidio rièpoae; Vedi carUeinio mio, 
certa cosa i, che ‘tutti li. Santi si sonò studiati d'empiere 
con effetto d* operazione tutto quello., die poteano e upeimo 
comprendere « che fòsse la rolontà di Dio » *, secondo la loro 
possibilitade;' e tutte quelle case, che non poteano adempiere' 
con effetto d’ operazioni, si le adempievano colli santi dt«- 
déri ' delle loro rolontadi; per tale modo, che ’l difetto 
della impossibilita * della pperaziono adempiano ' col desi- 
derio' della anima, e * satisAicevaoo . Ancora'dìsse Frate Egi- 
dio; Se alcuno uomo si trovasse che avesse perfetta fede, in 
poco tempo'vèirebbe ’ a perfètto stato , ‘ per lo quale li saria 
dato ’ piena certezza della sua salute L’ uomo, che con 
ferma fede aspetta ' quellp eterno e sommo o .altisairao bene, 
che danno, o che male, li potrebbe fare alcuna avveraità' tem- 
porale in questa vita presente? “ E lo misero uomo che 
aspetta il male eternale, che bene gli potrà Tare alouna pro- 
speritade, o bene temporale in questo mondo? Impertan- 
to, quantuntpie l’uomo aia peccatore, non ai dee però di- 
sperare per infino eh’ e' vive, della infÌBita niserienrdi»' di 
Dio; perocché non è albore al mondo Unto spiooso, nà tan- 
to •* gropposo, ni tanto noderosi, che gli uomini non lo 
possano appianare, e farlo polito e adornato c farlo 
nello: e così non è uomo tanto iniquo, ni tanto peccatore 
in questo mondo , che Iddio non lo poM ooDTerlire e ador- 
nare di singolari grazie, e di molti doni di virtù. ' > 


■Capitolo ddla tanta Umiliale. 


N. 


on pud alennn persona vàniiv-*' m alemm notùm 
e cognoscimento di Dio, se non per la virtù della santa umil- 
tadc; imperocché la diritta via d'andare in aù,'si è quella 
d’ andare in giù . Tutti li pericoli e li grandi- cadimenti , che 
anno intentaiuti in questo mondo, non sono venuti da altra 
cagione se non dalla elevazione del capo, -cioè della mente 
in sUperiiia'; e-' questo si pmova per lo cadimento del De- 
monio che in cacciato dal Cielo, e per lo cadimento del p^ 
mo nostro ''-parente, cioè 4danio, che Ih càcciato del Pà- 
radiao per la •• elevazione, del capo, cioè Mr'la inofabo- 
dienzia ; ed ancora- per lo. Fàriaeo, ^'qualq parla' Cristo 
nel Vangelkt, e per. molti altri esempli ; e coal per Io conti^ 
rie; cioè che tutti li grandi beni, che mai ** occtubloiio in 
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fjoesto iMAiMÌa ) • tntii tono proceduti per’ lo ibba^menlo del 
capo, cioi per U ' raùlieiiODe della monte; ràooine ri prova > ■■iliuJ»- T. 
per U beata umilUsima Versine Maria, e per lo Pubblicano, 
e per lo Santo La^ne della Croce , e per molti altri esem- 
pli della Scrittura. Ed imperò sarebbe buono, le noi potes- 
«nw» • trovata alcuno poso grande e gravo, die di continuo > «nw* >« op* 
noi lónotenimo tenere legato al * coìto, acciocohò sempre d “ 

tirasse in giù,’ cioè die sempre * d facesse amiliare. Un Fra — di COBt< • s V. 
te domandò Frate Egidio; Dimmipadré, indie modo potre- s ^ 

rao noi fuggire qaesta mperisia 7 al quale Frate Egidio ripose: * .*T. ’ ■ 

Fratello mio, ‘ disponti di questo , cioò non * sapere giammai 6 ipiran . E. v. 
di potare fo^re la superbia, se’a prima tu unn poni la bocca J 
«love tu ’ tieni li pie<Ii : • ma sii tu consideri bene li bcnclicj di n b,»,^v. 
Dio, allora tu oognoaoerai bene, die per debito tu se’ tenuto 
d’ inchiiure il capo tuo. Eaacoia, se tu penserai bene li tuoi 
> difetti, e le molte oQensioiti che hai fatte a Dio, al postutto s rMwti. V. 
arai cagione d’ umiliarti . Ma guai a quelli , che vogliono essere 
onorati delta loro maliziai *• Un grado d’umillade è in colui, io Un Fr,» a<- 
lo. quale ri " cognoscc esser «contrario al suo proprio bene. Un sì'* 

“ grado d’amiltade '* a rendere le cose altrui a colui «li cui p», Fme EgUis < 
sono, e non appropriarle a se ruedesiiiio; «ùoè .a dire, ch’o- Ua «s;. v. 
gni bene e ogni virtù ohe i'iiamci t;^ova in sé, non la debba HloTiT* 
appropriare a sd, ma solamente a Dio, dii gael» |isiisàilu «igni 13 «loSo el» • 

grazia e ogni virtù c ogni bene; ma ogni peccato e. passio- •***••• 'f- 
nc dell' anima,. o «pialunque vizio l’uomo truova ip sò, ri 
«iebbe '• appropriarla a sé , coosiderando che pro«;ede df lui 14 v. 

medesimo e dalla propria malizia, e non da altri. Beato quel- 
lo uomo,, die ri oognosce e repula.si vile dinanzi a Dio, e 
così. dinanzi agli nosnìni ! Beato txilui che sempre giudica sé, 
e «xindanua se medesimo e nqp altrui par<xrcliù egli non sa- 
ri giudicalo da quello terribile, e ultimo giudicio eternale. 

Beato colui, che ‘‘ andrà sottilmciile sotto il giogo della obbe- is«i r.s,Uisi«.v. 
«lienria, e sotto ilgiudido d’ altri, sàicome fedono li santi ,4 
Apostoli, dinanzi e dappoi <dib ricevettono lo Spirilo Santo.' 

Ancora «liase Frale Egicuo : Colui che vuole acquistare 'e pos- 
sedere perfetta pace e *' quiete, convietio ohe reputi ogni no- 17 „pMo. v. , 
un per suo supcriore, e conviene .cbe egli sempre si truovi ,1 ,i. Mp» »i- 
snddito, e inièrìorc di tutti . Beato quello nomo, cne non vuo- v. ■ 1 

le nelli suoi <;ostiimi c in tid suo parlare esser veduto,. nò co- 
gnosciuto« MB non in quella pura «tomposizfoue e in qudio 
adornamento semplice^ lo quale Iddio gir adornò e lo com- 
puosel Beato quello uomo, che sa 'conservare e ascondere lo ^ 

nevclazìoni, e le «wasolazioni divine I peroocbò nop è '■ nessuna . . v. 
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cosa • tanto segreta, che non la rìreli Iddìo quando a lui> 
piace-. Se alcnno uomo fosse il più perfetto, e ’l più- santo 
uomo del mondo; ed egli sì reputasse e credesse essere il 
più mÙKro peccatore, c lo più vile uomo del mondo, in 
questo sarebbò vera uiniltade. La santa umilitade non sa fa- 
vellare, e lo beato timore di Dio. non * sa parlare. Disse 
Frate Egidio: A me pare, che la umilude sia simile alla 
saetta del * truono; perocché cosi come la saetta fa percus- 
sione * terribile, rompendo', fracassando, e abbruciando ciò 
die ella * coglie, e poi non se' ne truova niente di quella 
saetta; cosi similenMnte la umiltà percuote e dissipa e ab- 
brucia e consuma ogni maliiia , e ogni vino e ogni peccato; 
e poi uon si truova esser da niente in se medesimo . * Quello 
uomo che possiede umiltà, per la umiltà truova l’ uomo gra- 
zia appresso a Dio , e perfetta pace col. prossimo . 

Capitolo ddto sema timore' di Dio. 


evoluì che non teme, mostra che non abbia che per- 
dere Lo santo timore di Dìo ordina , governa e regge ' l’ani- 
ma, e fallar venire in grazia. Se alcuno possiede alouna gra- 
zia , o vìrtude divina, lo santo timoresi è quello che la con- 
serva . E chi non avesse ancora acquisIaU la virtù , -o la gra- 
zia, jl timor santo la fa ac^istaie. 11 santo timore di Dio 
si è uno conduttore delle grazie divine, imperciocché elio 
fa ' 1’ anima dove egli abita tosto pervenite alla vlrtnde 
santa, e’-alle gnaie divine. 'Tutte le creature che' mai cad- 
dono in peccalo, non sarieno girnnmai cadute, se elle,avessono 
avuto il- santo timore di Qio. Ma questo santo, dono del ti- 
more non é dato , se non alli perfetti,-’ perocché quanto 
T nomo è più perfetto, più é timoroso e umile.. Beato quel- 
lo uomo, che si cognosoe eséera in una carcere in questo 
mondo , e sempre ri ricorda ..come gravemente ha offeso il 
suo Signore! Mollo “ .doverebbe l’uomo sempre temere la 
superbia, che non gli dia di pinta, c faccialo -cadere dello 
istato '* della grazia, nella quale egU.é; paracché.l’ nomo non , 
pud mai stare '* sicuro, ’* stando infra li '* nostri nemici, sì 
li nostri nemici sono le lusinghe di questo mondo misero,' e la 
nostra propia carne, la qnale insieme colli Demoni sempre è ìni- 
raica dell'anima. Maggiore timore bisogna che T uomo abbia , 
che la sua propia malizia non la vinca e inganni , che di nessuno 

altro 
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altro nio nimico . Egli è con imponibile , che 1 ’ uomo pona 
salire e asceo<lere ad alcuna graxia, o virtù divina, nè pene- 
Terare in essa, sena il santo timore. Chi non ha timore di 
INo, va a pericolo di perire, e maggiermente d’ essere in tut- 
to perduto. 11 timore di Dio fa l’uomo ubbidire umilemento 
e fallo inchinare il capo ' sotto il giogo della * obbcdienzia : 
e quanto possiede I’ uomo maggiore timore, ’ tanto adora più 
ferventemente, non è piccolo dono quello della orazione, * 
a cui è dato . Le operazioni virtuose degU uomini , quantunque 
a me pajano grandi, non sono però computate, nè remune- 
rate secondo la nostra ‘ estimazione, ‘ ma secondo la estimazi- 
one e beneplacito di Dio; perocché Iddio non guartla alla 
quantità delm fatiche, ma alla quantità dello amore e della 
umiltade; e imperciò la più sicura parte è a noi, di sempre 
amare e temere con umiltade, e non lìdarsi giammai di se me- 
desimo ’ di alcuno bene , * sempre avendo a sospetto le cogi- 
tazioni, che nascono nella mente sotto spezie di bene. 
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Capitolo della santa paaitnzia. 
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to ansi abSi . V. 

1 1 t davliaii tolaa.. 

V. 

ta apparacchiate -T' 


dai, a>he con ti>nnB ' nmitiMo — p-iinnirini 
e sostiene le tnbolazioni, per lo fervente amore 
tosto verrà in grandi grazie e virtudi , e sarà signore di 
questo mondo , e dello altro glorioso averà 1 ' arra . Ogni 
cosa che 1’ uomo fa , o bene o male , a se medesimo il fa ; 
e imperò non ti iscandalizzare contra di colui, che ti fa le 
ingiurie, '* ma debbivi avere umile pazienzia, e " solamente 
ti debbi dolere del suo peccato, avendogli compassione , pre- 
gando Iddio eflicacemente per lui. Quanto l’uomo é “ forte 
a soslencre, e patire le ingiurie e le tribolazioni pazienlemcnte ■] D*»- X. 

per r amore di Dio , tanto è grande appresso '* a Dio , e non 
più : e quanto 1’ uomo è più debole a sostenere li dolori , e le 
avversitadi per lo amore di Dio, tanto è minore appresso di 
Dio. Se alcuno uomo li lodasse dicendo di te bene, rendi 
quella laude al solo Iddio; e se alcuno dice di tc male o vi- 
tuperio , " ajutalo tu dicendo di te medesimo male , e peggio . 

& tu vuoi fare buona la tua parte, sempre ti studia di fare 
cattiva la tua , e quella del compagno fa buona , sempre incol- 

r do te medesimo, e sempre lodando o veramente iscusan- 
il prossimo. Quando alcuno vuole contendere o litigare 
(eco, te tu vuogli vincere, perdi, e *’ vincerai; perocché se tu ■$ r«rd>ii>, <99. v. 


14 triuh» s;r« di 
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i a» V. rolewi • liUg»i« per vHncera , quanée tó • crademti «ver* vtoto f 

■llora tu ti IroTereMi d’ avere perdale sronamente. Ed impe* 
rè, (Vattllo mio, ciiedimi per certo, che la diritta * via della 
galraàoDC , ai è " la via della perdiiione . Ma quando non aia- 
mo buoni portatóri delle tribolarioni , allora non poaaiamo es- 
, . aere ‘ peraeguitatori delle eternali consolaaioni . Molto maggio* 

6 |i«rruniie ^ « oonaolasione , e piè meritoria coaa è a soatenere le ’ngio- 

■ira.> rie e li ìmproperii paaientemetile aenaa mormoreaione, per 

r amore di Dio , che non è a piacere cento poveri , e digtu* 

7 >4 i»raaaM,>r- nane ognindì oontìimaniente. Ma che uliliU ' è all’ uomo, o 
Ri«g«a4Mi «t »*- gli giova a diapregiare ae medesimo , e dare molte tribo- 

larioni corpo auo, con grandi digiuni e vigilie e discipline, 

I par>u • ••' iag.. non potendo sostenere una piccola ' ingiuria • del Suo proa* 

^ aimo r della qual cosa l‘ uomo rioeveri molto maggior premio e 

IO ‘voi**** a*'* al maggior mento , che di tutte le afflizioni , che l’ uomo " si pos* 
MO corpo , y. gj rijPe rii gm propia volonlade; perocché a sostenere gl’ impro- 

II oioMooto4,M td g |g ingiurie del suo prossimo con " nmil pazienaia 

senza mormorazione , molto più tosto purga li peccati , che non 
fa •• la fonte delle molte lagrime - Beato quello uomo, che sem- 
pre tiene dinanzi «gèéuuctli della ■tento sua la memoria delli 
suoi peccati, e li beoedi) di Dio! perocché egli sosterré con 
pazìeoxia ogni tribolazione e avversitade , delle quali Cose egli 
aspetto le grandi oousulazioni . b’ nomo che a vero umile , non 
aspetta da Dio alcuno merito né premio , ma aolaroento ai atu- 
dia tempra oooae possa aoddiifare in ogni cosa •*, ■* cogno- 

m-J-mmI ai; lii'i marauaM rlakìfnM • t» O0ni ** 


lil. Yd 


la il fiftEIOa V» 


"gli' rito w- gnoseelo d’ avere solamente per bontà di Dio , • non per alci 
•tn, mU- g,,^ merito, ‘‘ e ogni avversità ebe elio ha, ricognoscela 
*’••**'* - *= — : — — •= Uno Frate domanda Frate 


che egli ha , rico- 
alcnoo 


»otaiacB«* 
I«r Y. 

17 «OU« r %■ 


1 J • Dio a 

14 conoécoMlo di ciò 
«Mcr debit* • • V* 

15 eh# «(li 

K« •«•«• I 

ko"?. "* ramente avete perii suoi peccati. 
iSc-jni «le th* Egidio, dicendo; Padre, te nelli nostri tempi verranno alcuiM 
egli .ieemice eve- --^urii aweiritadì 0 tribolazionì, che dobbiamo fare noi in quella 
M Bota? ddvpaalhytule-Bgidio. risponde, dioendn cPìralelKMirio, 
io voglio die tu sappi, che se ’l Signore facesse piovere dal Cielo 
pietre e saette, non potrieno nuocere né fare a noi alcuno dan- 
no, su noi frissirao tali nomini, quali noi doveremmo esse- 
re, peroochè essendo Vuomó in verità quello ohe debbe.Cssere , 
ogni male e ogni tribolazione se li convertirebbe in benej 
perocché noi sappiamo che disse 1’ Apostolo, ohe quelli che 
is tori. jic>« , ■* amano lddio,«gni ooeaae li eonvertisoe in bene; e cosi *'mil- 
mente all’ nomo che ha la ntill volonuds, tutti li beni se li 
•0 w '.r«7d'.^ convertiscom) in male , e in riadicio/ Se tu " ti ynogli sal- 
«r“, “/'."•.«àT- vare e andare alla gloria celeatiale, uon ti bmogiia nwi desidera 
re alcuna vendetta, né giostóiad’ altana creatura j imperocché 
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]ft eredità delU Santi ai è fare tempre bene, e ricevere sempre 
male ‘. Se lu.cognoacestì in verità, come e quanto gravemen- 
te hai ofieso ‘ il tuo Creatore , tu cognosceresti , che ’ ella è 
degna e giusta cosa , che tulle le creature * ti debbano perse- 
guitare, e darti pena e Iribolaaìone; acciocché esse creatore * 
tacciano vendetta delle * ofiensioiii, che tu facesti > al loro 
Creatore. Mollo è grande virtii all' uomo di vincere te medesi- 
mo; perocché quelli che vince se medesimo, vincerà lutti li 
tuoi nemici, ' e pervereà in ogni bene. Ancora molto maggior 
virtù sarebbe, se t uomo si lasciasse vincere a tutti gli uomini •; 
imperocché egli sarebbe signore di tutti li tuoi nemici, cioè 
viij e delli demonj e del mondo e della propla carne. ,Sc 
tu li vuogli salvare, rinunzia e dispregia ogni consolazione, 
che '• ti possono dare tutte le cose del mondo , o tutte 

10 creature mortali ; perocclié maggiori e più spessi tono li 
cadimenti , che " divengono per le prosperiladi e per le con- 
solazioni “, che non sono quelli che vengono per le awer- 
sitadi, e per le tribolazioni. Una volta mormorava un rcli- 
moso^del suo Prelato in presenzia di Frate Egidio, per cagione 

*fP™ obliedienzia che gli avea comandata ; al quale Fra- 
te Egidio ditte: Carissimo mio, quanto più mormorerai, tanto 
più •' carichi lo tuo peso , e più g rave ti sarà a portare; 0 quan- 
iii il I I I |iinmriTTiT mTT wi M i ' i iiiimi i il «mo 

11 giogo della obbedienzia santa , tanto più lieve e piùsoaT».tt 
sarà a portare quella obbedienzia. Ma a me pare, che tu 
non voglia essere vituperato in questo mondo per l’amore di 
Cristo, e vuogli essere onorato nell’ altro con Cristo; tu non 
vuogli essere in questo mondo perseguitato, né inaladetto per 
Cristo, e nell’altro mondo vuogli essere benedetto e rice- 
vuto da Cristo; tu non li vorresti •* affaticare in questo mon- 
do, e nell’ altro vorresti “ quiescere e posare. Io U dico, 
.Frate, Fnile, *:he tu se’ raalamenta inganuato; perocché per 
la via della viltà e delle vergogne e delli improperi, per- 
viene r uomo al verace onore celeatiaJe ; e per sostenere " le 
derisioni, e le maladizioni pazientemente per lo amore di 
Cristo, perviene l'uomo alla gloria di Cristo, però '* dice 
bene uno proverbio mondano , che dice : Chi non dà di 
-quello che li duole, non riceve quello che vuole. ■> Si è 

nlUe natura quella del cavallo; perocché quantunque il ca- 
vallo vada correodo velocemente, pure ai lascia reggere, guida- 
re e voltare in giù e in aù , e innanzi e indietro , secando la 
volontà del cavalcatore; e così similmente “ dep fare il servo di 
Dio, cioè die si dehbe lascisre reggere, guidare, toraerce pie- 
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gare, secondo la volonlade del • suo superiore, e anche da 
ogni altro per Io amore di Cristo. Se tu vuogli essere per- 
fetto, studiati sollecitamente d’ essere grazioso e virtudioso, 
e combatti valentemente coiitra li vizj, sostenendo paziente 
ogni avversitadc per lo amore del tuo Signore tribolato, af- 
flitto, improperalo, biiltuto, crocilì.sso e morto per lo tuo 
amore, e non per la sua colpa, nè per sua • gloria, nè per 
sua ulilitade, ma solamente per la tua salute: e a fere questo 
cb’ io t’ ho detto , al postutto bisogna che tu vinca te mede- 
simo; perocché poco vale all’ uomo indneere e trarre l' anime 
a Dio, .se egli non vince e trae e induce prima se medesimo. 

Capitolo dell' oziositade . 

T i uomo che sta ozioso , si perde questo mondo e ' l’ al- 
tro; perocché non • fa alcuno frutto in se medesimo , e 
non la alcuna utilitade ad altrui. Egli è cosa imponibile, 
clic 1’ uomo possa acquistare le virtù , senza sollecitudine 
e senza grande fatica. Quando tu puoi istare in luogo si- 
curo, non istare * in luogo ‘ dubbioso, in luogo sicuro istà 
colui, il quale ' sollecita e aflliggesi e opera, e affatica se- 
condo Iddio c per Dio , e non i>er paura di p«ia né per pre- 
mio , ma per Dio L,' uomo che ricusa d'antigger.;, e d af- 
faticarsi per Cristo , veramente egli ricusa la gloria di Cristo ; 
e cosi come la sollecitudine è utile e giova a noi, così la ' ne- 
gligcnzia sempre è contraria a noi . • Cosi come la oziosité^è 
via d’andare' all’ inferno, co.si la sollecitudine santa é via 
d’ andare al cielo. Molto dorerebbe 1’ uomo ’• essere sollecito 
ad acquistare, e a comservare le virtù e la grazia di Dio, 
sempre operando *' con essa grazia e virtù fedelmente; pe- 
rocché molte volte addiviene questo all’ nomo che non op^ 
ra fedelmente, che perde il frutto- per le ftoorfc, ovvero il 
grano per la paglia. Ad alcuno concede Iddio il buono frutto 
graziosamente " con poche frondi , e ad alcuno altro lo dà in- 
sieme il frutto colle frondi: e sono alcuni altri , che non han- 
no nè frutti, nè frondi. Maggiore cosa mi pare che sia, a sa- 
pere bene guardare e conservare segretamente li beni , e le 
grazie date dal Signore, che di saperle acquistare; imperoc- 
ché, avvegnaché P uomo sappia bene guadagnare, se egli non 
sa bene riporre e conservare, non sarà giammai ricco, ma al- 
cuni appoco appoco guadagnano le cose, e sono fatti ^ricchi, 
peroocD eglino.'* conservano bene il ** loro roadagno, e 1**^ lo- 
ro tesoro. 0 quanta ‘‘ quantità d’acqua avrebbe ■' ricolto il l’e- 
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vere, M non discorresee via da alcuna partei L’ uomo dimanda 
a Dio infinito dono, che è senra misura e senza fine; cd egli non 
vuole amare Iddio, se non con misura e. con fine. ' Chi vuole 
essere da Dio amato, e avere da lui infinito merito soprammo- 
do e soprammisura , egli dee amaro Iddio oltremodo e oltra- 
misura, e sempre servirlo infinitamente. Beato colui, che con 
lutto il cuore • con tutta la mente sua ama Iddio, * e sempre 
alBigge il corpo e la mente sua per l’amore di Dio, * non ne 
cerca alcuno premio sotto ’l Cielo, ma solamente ched egli sì 
coguosce di ciò essere debitore . Se alcuno uomo fosse molto po- 
vero e bisognoso, e un altro uomo gli dicesse; Io ti voglio pre- 
stare una * cosa mol to preziosa per ispazìo dì tre dì ; e sappi , 
che se tu adopererai bene questa cosa in questo termine di tre 
di , tu guadagnerai infinito tesoro * da potere essere ricco sem- 
pre mal : or certa cosa è, che questo povero uomo sarebbe molto 
sollecito * d’ adoperare bene e diligentemente questa cosa così 
preziosa, e molto si studierebbe dì fruttarla bene, cosi simil- 
mente ilico , che la rosa prestala a noi dalla mano di Dio si i il 
oorpo nostra, lo quale esso buono Iddio cc l’ba prestato per tre 
dì ; ìmperoccliè lutti li nostri tempi e anni sono a comparazione 
di tre di. Adunque se tu vuogli essere ricco, o godere etemal- 
mente la divina dolcezza, st udiati di bene operaie, e di bene 
fraUa«a.i|uasts —— jjitaw tMBnrvf in J j^Dio ciod il curpo 
tuo in questo spazio di tre di, cioè r in lo brievt'''ni|Hftt 
ta tua; perocché, se tu non ti ' solleciti di guadagnare nella vita 
presente, > |>erfino a tanto che tu bai il tempo, tu non potrai 
più godere quella eternale ricchezza , né potrai riposare santa- 
mente io quella quiete celestiale etcrnalmente. '* Ma se tutte le 
possessioni del mondo fussono d’ una persona , che non le lavo- 
rasse , e non le facesse lavorare ad altri; che fruito, o che utile 
a verebbe egli di queste cose ? certa cosa è , che non ne a veiebbc 
utililS , uè frullo vrruno. Ma Itene potrebbe essere , ebe alcuno 
uomo averebbe poche possessioni, e lavorandolo bene averebbe 
molta ulililade per sé, e per altri averebbe frutto assai e ab- 
bonda 11 le mente. Dice imo proverbio mondano: Non porre mai 
" bollire pentola vota al fuoco, sotto " speranza del tuo vici- 
no: e così similmente Iddio, nou vuole che alcuna graiìa riman- 
ga vacua; perocché osso buono Iddìo non dà mai allo uomo 
graaia, perché egli la debbia tenere vacua, anzi la dona, perché 
l’ uomo la debbia adempiere '* con questo effetto di buone ope- 
nzioni; perocebe la buona volontà non sodiUslà se Tnorao 
non si studia di seguirla e adempierla con effetto di santa ope- 
razione. Uua'vollz uno uomo vagabondo disse a Frate Egidio; 
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Padre, pri^ti, che tu mi lacci alcuna consolazione, al miale 
Frale fillio rUpnoae: Fratello mio, istadiali di star, bene con 
Dio, e inconteneDle averai la canaolazione che ti bisogna; impe- 
rocché se l’uomo non apparecchia nell’anima sua nella abitazi- 
one, nella quale possa abitare e riposare Iddio, • elio non Iro- 
Tcrà giammai nè luogo, nè riposo, nè consolazione vera nelle 
creatore. Quando alcuno uomo vuole fare ‘ male, egli non ad- 
domanda mai molto consiglio a farlo; ma al ben fare ' molti 
cercano consigli , facendo ♦ lunga dimoranza . Una volta disse 
Frate Kgidio allì suoi compagni: Fratelli miei, a me pare, ohe 
‘ al dì d’ oggi non si truova dii voglia fare quelle cose, che egli 
vede che li sono piè utili, e non solamente all’anima, ma eziaV 
dio al corpo. Credetemi , fratelli miei, die io potrei giurare in 
veritade, che quanto l’uoìqo ‘-più fogge e sdiifa il peso e’I 
giogo di Cristo, tanto lo fa più grave a se medesimo, e sen- 
telo più r jionderoso e di maggiore pw; * e quanto l'uomo 
lo piglia più ardentemente, sempre più arrngeudo al peso vo- 
lontariamente, tanto lo sente più lieve e più soave a poterlo 
portare. Or uiaoesse a Dio, che Tuomo buxtae e procurasse in 
questo mencio li beni del corpo, perocdiè farebbe ancora > quel- 
li dell’ anima: concàossiacosachè il exirpo e l’anima, senza nes- 
suno dnbbio, si debbano congiungere insieme a sempre patire, 
ovvero a sempre RaJcic; cioè, o verameiiie patire uello rafenio 
sempre eternalmente pene e tormenti inestimabili , ovvero go- 
dere colli Santi e con gli Angeli in Paradiso perpetnalmente 
gandj , e eonsolazioni inennarrabili , per li meriti delle buone 
operazioni. « Perchè se l’uomo facesse bene, o perdonasse 
bene senza l’ uniillade , si convertineUiero in male, peroo- 
cdiè SODO stati molti, che hanno fatte molte opere che pare- 
vano buone e laudabili; ma perù ebe non aveaoo umilitade, 
sono di.ccoperte e cooosdiite che sono fotte per superbia , e 
le opere ai P hanno- dimostrato : perchè le cuae Alte ( con") 
mnilitade mai non si corrompono. » ■* Un Frate si disse a Fra- 
te Egidio: Padre, a me pare die noi non sappiamo ancora 
cognotoere li nostri beni, al quale Frate Egidio rispuose: Fra- 
tello mio, certa cosa è, che dascuno adopera l’arte che egli 
ha imparata , '* perocché nessuno pud bene adoperare, se pri- 
ma non impara; onde voglio che tu sappia, fratello mio, che 
la più nobiVe arte che sia nel mondo, si è il bene ado|ierare: 
e chi la potrebbe sapere , se prima non la impara ? Beato quel- 
lo uomo, al quale nessuna cosa creata pud dare mala edifi- 
cazione I •• ma più bealo è eolni, il «piale d’ ogni cosa che 
•Ilo vada • ode, riceve per se naedesimo buona edibcazione . 
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Lolti dolori e molti goal * avrà l’aomo misero, lo 
quale mette il tuo desiderio e '1 aw> cuore e la sua spereou 
sdle cose terrene, per le quali egli abbandona « perde le 

* cose celestiali, e pure Bnalmeate perderà- aaoora queste ter* t tìMlmu. ▼. 
tene. L’aquila vola molto in alto; ma s' ella arasse legato 

* alcuno peso alle sue ’ alia, ella non potrebbe volare mol-< t «m |r>«u. Y. 
to in alto: e così l’uomo, per lo peso delle cose terrene non t ^ 

pud volare in alto, cioè che non pud venire a perfeaione; 

ma r nomo savio, che si lega il peso della memoria della 

morte e del giudicio ‘ alle mie del cuore suo, non potrebbe * •Hra*b,a(f. v. 

per lo grande timore discorrere, nè volare per le vanitadi, 

aè per le ' divizie di questo mondo, che elle sono cagione 7 Misi», v, 

-di dannazione . Noi veggiamo ognindì gli uomini del mondo 
lavonre e afiàlicare molto, e mettersi a grandi pericoli cor- 
porali , per acquistare queste rirxhezze fallaci; e poidiè avran- 
no molto lavorato e acquistalo *, in ano ponto morinnno, 

« lasceranno cid che averaono acquistato in vita loro . e im- 
però non è da fidarsi di mnn Ja fallace, il quale in- 

g am ia/nqni aaMm-rfae n -oviMle, \la 

chi desi<k:ra « vuole essere grande e bene nodo 
ami le ricchezze e li beni eternali , li quali sempre saziano e 
mai non fastidiano, e mai non vengono meno. Se non vo^ 
aliamo errare , prendiamo esemplo dalle bestie e dagli uccel- 
li, K quali (piando sono pasciuti sono contenti, e non cer- 
cano se non la vita loro '* da ora in ora, qmndo loro bi- 
sogaa : e cosi l’ nomo doverebbe esser contento solamente della 
sna neoessilade temperatamente, e non “ superfluamente . Di- 
ce i-'rale , ciie le fbrmidie non placcano a Santo t'nin- 

oesco aie(»ine gli altri animali, per la grande solleiàtudjoe ebe 
die hanno '' di congregare, e di liporre dovizia di grano al ita- 
tempo della state per lo verno: ma dicea,che gli noeelii gli 
biaoeano molto più, perchè non congregavano Dalla cosa nel- 
l’nno di per l’altro. Ma la tbrmica ci dà esempio, ohe sci 
non dobbiamo state oziosi nel tempo della state di questa 
vita presente, acciocché noi non ci traviamo vacui e sema 
frutto, nello invento ddlo ultimo e finale giudizio. 
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JLia nostra misera e fragile carne umana si è simile al 
MTOo,che sempre si diletta di • giacere e * d' infangarsi nel 
fango, riputandosi il fango per sua grande dilettazione. La 
nostra carne si è cavaliere Demonio; perocché ella com- 
batte e resiste a tutte quelle cose, che sono secondo Iddio e 
secondo la nostra salute. Un Frate domandò Frate Egidio, 
dicendogli: Padre, insegnami in che modo ci potremo noi 
guardare dal vizio carnale, al quale Frate Egiuio rìspuose; 
Fratello mio, chi vuole muovere afcuno grande peso.o al- 
cuna grande pietra , e mutarla in altra pai^, gli conviene che 
si istudi di muoverlo più per ingegno, che per forza. E cosi 
noi similmente, se vogliamo vincere gli vizi carnali, e acqui- 
stare * le virtù della ca.stitade, piuttosto * le potremo acqui- 
stare per la umiltade, e per lo buono e discreto reggimento 
spirituale, che per la nostra presentuosa ausleritade e forza 
di pcnitenzia. Ogni vizio * turba e oscura la ' santa c ris- 
plendente castitade; perocché la caslitade si è simile allo spec- 
chio chiaro, il quale si oscura e contuiba, non solamente per 
lo toccamento dpllc cose sozze, ma eziandìo per In fìnin del- 
l'uomo.Egli è cosa impossibile, che l’uomo possa pervenire 
ad alcuna grazia spirituale, per iniìno che egli si truova es- 
tere inchinevole alle concupiscenze carnali . e imperò ti volta 
e rivolta come ti piace, che pure non troverai altro rimedio 
' di potere pervenire alla grazia spirituale , se tu non sotto- 
metti ogni vizio ’ carnale. E però combatti valentemeale con- 
tivi la sensuale e fragile carne tua , propiamente nemica tua , 
la quale sempre ti vuole " contraddire di di , e di notte " : 
la quale eanriM nostra mortale nimica ehi la vincefé , m certo 
die tutti li suoi niraici ha vinti e sconfitti, e tosto perverrà 
alla grazia spirituale, e ad ogni " buono stato di virtù e di 
perfezione. Uicea Frate Egidio; Infra tutte 1’ altre virtù, io 
allegherei piuttosto la virtù della castitade, perocché la soa- 
viasima castitade per sé sola ha in sé alouna perfezione; ma 
V. non è ■* alcuna altra virtude, che possa essere peifcU* ten- 
*a la castitade. Uno Frate domandò Frate 
do: Padre, non è maggiore e più eccellenta ' la virtù della 
carltade, che non è quella della castitsda? E Frate Egidio 
disse; Dimmi fratello, qual cosa si truova in questo mon- 
do più casta, che la santa caritade? Molte volte cantava 
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Frate Egidio ' questo Sonetto , cioè : O santa castità , deh quan- 
to è la tua bontà I Meramente tu stJ preziosa, e tale e tanto 
è soave il tuo ‘ odore. Che chi non A associa, non sa quanto 
vale . Imperò li stolti non cognoscono il tuo valore . Un Fra- 
te domandò Frate Egidio, dicendo: Padre, tu che tanto com- 
mendi la virtù della caatitade, priegoti che tu ini dichiari, 
che cosa è caatitade. al quale Frate Egidio rispuose: Fratel- 
lo mio, io ti dico che propiamentc è chiamata castitadc, 
’ sollecita custodia e continua guardia delti sen.si corporali e 
spirituali, conservandoli * al solo Iddio puri e immacolati. 

Capitolo delle tentazioni. 

I.Je grandi grazie che ‘ 1 ' uomo riceve da Dio, non le 
può r uomo possedere in tranquilla |iace; perocché nasco- 
ao,‘ molte cose contrarie e molle ' conturbazioni, e molte 
avversitadi con tra enee grazie: imperciocché l’uomo quanto 
è più grazioso a Dio, tanto è più forteroentc combattuto 
c ' pugnato dalli Demoni . Però 1 ’ uomo non debbe mai ces- 
sare di ooinhatlen! ’, per poter seguitare la graùa che ha 
ricevuta da Dio: perocché quanto la battaglia sari più forte, 
tanto aarà più ’* pessiass h eorona , ss vinoerà la pugna . 

Ma noi non abbiamo molte battaglie , nè molti --1 iiéìmsii 
ti, nè molte tentazioni , imperocché noi non siamo tali , '* co- 
me noi doveremmo essere in nella vita spirituale. Ma ben è 
vero , che se 1' uomo andasse bene e '* discretamente per la 
via dì Dio, non avrebbe nè fatica nè tedio nei viaggio suo. 
ma l’uomo die va per la via del aecolo, non potrà mai 
fuggire le molte fatiche, tedio, angosce, trìbolasioni e dolori 
per insino alla morte. Disse uno Frate a Frate Egidio; Pa- 
dre mio, a me pare che tu dichi due detti, V uno contrario 
dell’altro; imperocché tu dicesti in prima; quanto l’uomo 
è più virtuoso e più grazioso a Dio, tanto ha più contrarj 
e più battaglie in nella '* vita spirituale; e poi dicesti il con- 
trario, cioè; r uomo, che andasse bene e discretamente per 
la via di Dio, non sentirebbe fatica nè tedio nel viaggio suo. 
AI quale Frate Egidio, dichiarando la contrarietà di questi 
due detti , rispuose così: Fratello mio , certa cosa è, che li De- 
moni più corrono colle battaglie delle forti tentazioni ** u con- 
tro quelli che liaiino la buona volontà , che non fanno contro 
gli altri che non hanno là buona volontà, cioè secondo Dio. 
Ma r uomo die va discretamente e ferventemente per la via 
di Dìo, che )) fatica e rJie tedio e che nocimento potrìeno fare 
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li £fon>oni, e tutte le avverùtè del mondo? cognogeendo , c 
vedendo egli vendersi la sua derrata mille tanto ‘ pregio 
più die • non vale. ' Ma più ti dico * certamente; Colui, 
il quale fosse acceso del fuoco dello amore divino, quanto 
più fosse impugnato ‘ dalli vizj, tanto più gli arebbe in odio 
e in abbomi nazione . Li pessimi Demonj hanno per usanza di 
correre c tentare l’uomo, quando egli ù in alcuna infermiti 
cd in alcuna debolezza corporale , o quando egli è in alcuno 
affanno, 0 molto * frigidato o angosciato, o quando ò affa- 
mato o a.sselato, o quando ha ricevuta alcuna ingiuria o ver- 
gogna, o danno temporale o spirituale; |ierocchè essi mali- 
gni r cognoscono, che in queste colali ore e punti, l’uomo 
e più atto a ricevere le tentazioni *. ma io ti dico, ohe [icr 
ogni tentazione, e per ogni vizio che tu vincerai, tu acqui- 
sterai lina virti'i; c quello vizio del quale tu se’ impugàuo 
vincendolo tu, di quello riceverai tanto maggiore grazia e 
maggiore corona. Uno Frate domandò consigUo a Frate Egi- 
dio, dicendo; Padre, spesse volte io sono tentato di una pes- 
sima tentazione, e molte volte ho pregato Id£o che ' me ne 
liberi da essa; e pura il Signora non me la toglie, consigliami 
padre, come io debba fare, al quale Frate Egidio rispuoae: 
Fratello mio, quanto più uobiicmente guomiscc uno Re li 
suoi cavalieri di nobili e forti armadure, tanto più forte- 
mente vuole egli ebe eglino combattano contro alti suoi ne- 
mici, per lo suo amore. Uno Frate domandò " Frate Egidio, 
dicendo: Padre, che rimedio piglierò io, " a potere andare 
alla orazione più volentieri, e con più desiderio e con più 
fervore? perocché quando vado alla orazione, io sono duro, 
pigro, arido e indevoto, al quale Frate Egidio rispuose, di- 
cendo; Un Re ha due servi; e l’uno ba l’arme da potere 
oamfauttfi^llj'^lt^ non ba annadura ila patene etùnbatr 
iere, e' tatti è’’ ’tfil^ioéo ì enta i r B Bella' batbiglTa, '* e com- 
battere conlra gli nimici del Re. Colui che é armato, entra 
nella battaglia e combatte valentemente: ma lo altro che è 
disarmato, dice cosi' al suo signore: Signor mio , tu vedi che 
io sono ignudo senza arme; ma per lo tuo amore io volen- 
tieri voglia entrare nella battaglia, e combattere così dis- 
armato siccome io sono . e allora lo buono Re, vedendo 
1 ’ amore del suo servo fedele, dice alli suoi ministri ; Andate 
con questo mio servo, e ■* vestitelo con tutte quelle arme, 
elle li sono necessarie per potere combuttcì'e, accioccliè si- 
curnmente possa entrare nella battaglia; e segnate tutte le sue 
arme '* col mio segno reale, acciocché egli sia cognosciutu '* sic- 
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come mio cavaliere fedele. E cosi molte volte interviene al- 
r uomo, quando va all’ orazione; cioè, quando li truova ' es- 
«ere • ignudo, indevoto , pigro e duro d'animo; ma pure egli ai 
sforza, per lo amore del Signore, entrare alla battaglia della 
orazione: ed allora il i^tro benino Re e Signore, vedendo 

10 sforzo del suo cavaliere, donali per le mani delli suoi mi-' 
nistri * Angeli la divozione * dello fervore , e la buona volon- 
lade. Alcuna volta avviene questo; che 1 ’ nomo comincerà al- 
cuna grande opera di grande fatica *, siccome è a diboscare 
e ooltivare la terra , ovvero la vima , per potete trarne al tempo 

11 frutto suo. ‘E molti, per la grande fatica e per li molti 

affanni cglf s’attediano, c quasi si pentono dell’opera comin- 
eiata; ma se pure egli si sforza ’ insmo al frutto, egli si dimen- 
tica poi ogni ‘ rincrescimento , e rimane consolato e allegro , ve- 
dendo il frutto die pud godere, e cosi l’uomo essendo forte nel- 
le tentazioni , egli perverrà alle » molte consolazioni; perchè do- 
po le tribolazioni , dice Santo Paolo , sono date le consolazioni 
•• e le conine di vita eterna: e non solamente * sarà dato 
il premio in Ciclo a quelli , che resistono alle tentazioni ; ma 
eaiandio in questa vita, siccome dice il Salmista; Signore, se- 
condo la moltitudine delle tentazioni e dclli dolori miei , le 
tue consolazioni , sicché quanto è 

maggiore la tentazione •* e Ig pu^ , lantó' sar* pM.slosiosa 
la corona. Un Frate domandò cousìglio a Frate Egidio ■* d’ al- 
cuna sua tenlazibne, dicendo: O padre, io sono tentato di due 
pessime tentazioni: Tuiia si è; quando io faccio alcuno bene, su- 
bito sono tentato di vanagloria: l'altra si è; quando io faccio 
alcuno male, io caggio in tanta tristizia e in tanta accidia, 
che quasi nc vengo in disperazione- Al quale rispuose Frale 
Egidio: Fratello mio; bene fai tu saviamente a dolerti del tuo 
peccato; ma io ti consiglio, che tu li debba dolere discretamen- 
te e temperatamente, e sempre li •’ debba ricordare, ch’egli 
è maggiore la mìserìooreba ^ Dio , che non è il tuo peccato . 

Ma se la iiiAnita misericordia di Dio riceve a penitenzia l’ no- 
mo che è grande peccatore, e che volontariamente pecca, 

Q uando egli si pente; credi tu, che esso buono Iddio abban- 
oiii il buono peccatore non volontario, essendo gii contrito 
e pentito? Ancora ti consiglio, che tu non lasci mai di bire 
bene, por paura della vanagloria ; perocriiè se 1’ uomo , quan- 16 ilkvmtore. v. 
do vuole aeminare il grano, dicesse; Io non voglio seminare, 
perocché se io seminassi, forse verrebbono gli uccelli e il lo 
raanererebbono: '» onde se così dicendo non seminasse la sua se- ’J • •• 
menta, certa cosa è, che non ncoglierebbe alcuno irulto per x>i/«ira itti» u. 
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cmllo anno . Ma pure ae egli semina la sua sementa , avvegna- 
oiè gli uccelli ' nc mangino di quella semenU, pure la mag- 
giore parte ricoglie il lavoratore, e così essendo l'uomo impu- 
gnato di vanagloria , purché non faccia il bene a fine di vana- 
gloria , roa sempre pugnando contro a essa, dico che non perde 
il merito ‘ del bene eh’ egli fa , per essere tentato . Uno Frate 
disse a Frate F.gidio : Padre , tmovasi che Santo Bernardo nna 
volta disse ' li sette Salmi Penitenziali , con tanta tranquilliti 
dì mente e con tanta divozione, che non pensò e non cogitò 
in nessuna altra cosa, se non in nella propia sentenzia delli 
predetti salmi. Al qnale Frate Egidio rispuose cosi : Fratello mio, 
IO reputo che sia molto più prodezza d’ uno signore, il qua- 
le tenga uno * castello, essendo assediato e combattuto ualli 
suoi nimici; e pure sì difende sì valorosamente, che non ci 
lascia entrare dentro nessuno suo nimico, che non ’ sarà 
stando in pace, e non avendo * alcuno impedimento. 


Capitolo della santa penitenzia. 

IV^olto doverebbe 1’ uomo ' sempre affliggere e mace- 
rare il corpo suo, e volentieri patire ogni ingiuria, tribola- 
zione C angoscia, dolore, vergogna, dispregio, improperio, 
avversitade e persecuzione, per .amore del nostro buono Mae- 
stro e Signore Messere Gesù Cristo, il quale ' ci diede lo 
esemplo in se medesimo ; imperocché > dal primo di della stia 
Nativitade gloriosa, per inlino alla sua santissima Passione, 
sempre portò angoscia, tribolazione , dolore , dispregio, affan- 
no e persecuzione, solamente per la nostra salute. E imperò, 
se noi vogliamo pervenire allo stato di grazia , '* al postutto 
bisogna che noi andiamo, quanto a noi è possibile, " per li 
andamenti e per le vestigie del nostro buono Maestro Gesù 
Cristo. Uno uomo secolare a Frate Egidio, dicen- 

do: Padre, in che modo potremo noi secolari pervenire “ in 
istato di grazia ? al quale Frate Egidio risponde : Fratello 
mio , r uomo debbe primamente dolersi delli suoi peccati con 
mode contrizione di cuore; e poi gli debbe confessare al 
Sacerdote con amaritudine e dolore di cuore, accusandosi 
puramente , senza '* ricoprire e senza escusazione ; e poi deb • 
oe perieltamente adempiere la penitenzia, '* che gli è data 
ed imposta dal confessore: ed anche si debbe guardare da 

T i vizio e da ogni peccato, e da ogni cagione di peccato: 
ancora si debbe esercitare in nelle buone operazioni vir^ 
tuose inverso di Dio , e inverso del prossimo suo . e facen- 
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do cos), peirerrà rooroo ad ùtato di grazia e di virtade. 
Beato quello uomo, il quale averà conlinovamenle dolore del- 
ti suoi peccati , aempre piangendoli di di e di notte con ama- 
ritudine di cuore, ' aolamente per la offensione che ha fatta 
a DioI Beato quello uomo, il quale arerà sempre innanzi 
agli occhi della mente aua le afflizioni, le pene e li dolori di 
Gesù Cristo, e che per lo suo amore non vorrà, nè rìcere- 
rà alcuna consolazione temporale in questo mondo amaro 
e tempestoso, per in6no a tanto ch’egli perverrà a quella 
consolazione celestiale di vita eterna , laddove saranno adem- 
piuti pienamente ‘ di gaudio tutti li suoi desiderj ! 

Capitolo della santa onaione. 


T J a orazione si è principio, mezzo e fine d’ogni bene, 
r orazione illumina l’ anima , e per essa disceme 1’ anima 
il bene dal male. Ogni uomo peccatore dovrebbe ftie que- 
sta orazione ognìod) conlinovamente, con fervore di cuore; 
cioè pregare Iddio umilemente, che li dia perfetto cogno- 
sdmento ‘ della propia miseria e delli suoi peccati , e delli 
benefici, ch’ha nomiti • r t oe v -un buono Iddio. Ma 
r uomo che non so orare, come potrà cognoscere MiM» ? £ 
tutti quelli che si ddibono salvare , se eglino sono persone 
di vero intelletto , al postutto fa bisogno che eglino si con- 
vertano finalmente alla santa orazione. Ditse Frate Egidio: Ma 
se fusse uno uomo , che avesse uno suo figliuolo , il quale aves- 
se commesso tanto male che fusse condannato a morte , ovve- 
ro che fosse ishanditq della cittade; certa cosa è, che questo 
uomo molto sarebbe solle<ùto di procurare a tutta sua * possa 
di di e di notte , e a ogni ora , ‘ eh’ egli potesse impetrare gra- 
zia della vita di questo suo figlinolo , ovvero di trarlo di 
bando; facendo grandissime premiere e supplicazioni, e do- 
nando presenti ovvero tributi , n tutta sua * possanza , e per se 
medesimo e per altri suoi amici e parenti. Adunque se que- 
sto fa r uomo per jo suo figliuolo, il quale è mortale; quan- 
to dovrebbe essere più 1’ uomo sollecito a pregare Iddio, ed 
eziandio a farlo pregare per li buoni uomini in questo mondo, 
e ancora nell' altro per li suoi Santi, per la propia anima sua 
la quale è immortale , quando ella è isbandita ddia cittade 
celestiale, o veramente quando è condannata alla morte eter- 
na per li molti peccati! Uno Frate disse a Frate Egidio: Pa- 
dre, a me pare che molto si dovrebbe dolete l' uomo ed 
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■vere grande rincresctmGnto , (juando egli non può nrer gn- 
xia di divozione nella sua oraxione . Al quale Frate Egidio ri- 
apuose; Fratello mio, io ti consiglio die tu facci pian pia- 
no il latto tuo; impcroccliè , se tu avessi un poco di buono vi- 
no in una ' botte, nella quale ‘ botte fuise ancora la feccia ds 
sotto 0 questo buono vino; certa cosa è, che tu non vorresti pic- 
chiare nè muovere questa botte, jser non mescolale il buono 
vino colla feccia, e cosi dico: per fino a tanto che la orazio- 
ne non sarà partita da ogni concupiscenzìa viziosa e carnale , 
non riceverà consolazione divina; perocché non é chiara nel 
cospetto di LHo quella orazione, la quale è mescolata colla 
feccia della carnalità. Kd imperò si dehbe I' uomo isfurzare 
quanto più egli pnò, di partirai da ogni feccia di concupiscen- 
zia viziosa ; acciocchò la sua orazione sia monda nel cospetto 
di Dio, ed acciocché da essa liceva divozione c consolazio- 
ne divina. Uno Frate domandò Frate Egidio, dicendo: Padre, 
perclié cagiono avviene questo ; die quando 1’ uomo adora Id- 
dio, * che molto più è tentato, combattuto e travagliato nella 
mente sua, che di ncasuno altro tempo? Al quale Frate Egidio 
rispuose così: Quando alciiDu uomo * ha a * terminare alcuna 
quistione dinanzi al giudice, ed egli va per dire la sua ragione 
ai giudice, quasi rlomoiKlandogli consiglio c * ajntorio; come 
il suo avversario sente questo, dì subito compansce a cootraddi- 
re, ed a icsistere alla dimanda di quello uomo, e si gli di 
grande impedimento, quasi riprovando ogni suo detto: e cosi si- 
milmente avviene, quando l’uomo va alla orazione; perocch’ 
egli addimanda ajutorioa Dio della ’ cagione: ed imperò subito 
comparisce il suo avversario Demonio colle sue tentazioni, a fa- 
re grande resistenzia c contraddizione, a fare ogni suo Uforzo, 
industria ed argomento che può, per impedire l’ orazione ; 
acciocché Quella qrazione non sia acoetlata nel caniràj^ di i)i«« 
ed acciocctié ruomo ntut aU>a-«h'ateltRtfbn£aTcùfi<> meri- 
to, nè consolazione. E questo possiamo noi bene vedere chia- 
ramente ; perocché quando noi parliamo delle cose del secolo , 
in quella volta non patiamo alcuna tentazione nò furto di 
mente ; ma se noi andiamo alla orazione per dilettane e con- 
solare r aoima con Dio, subito ' sentiremo* percuotere la mente 
di diverse saette, cioè di diverse ' tentazioni; le quali le met- 
tono li Oemonj per làrci isvariare la mente, acciocché l’ani- 
ma non abbia diletto né consolazione di quello, che la detta 
anima parla con Dio. Disse Frate Egidio, che I’ uomo orato- 
re dee fare, come fa il buono cavaliere in battaglia ; che av- 
vegnacb’ egli sia o punto, o percosso dal suo inimico, non si 
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parie pcrd aubito dalla battaglia, anzi resiste virilmente per 
avere vittoria del suo nimico, acciocché avuta la vittoria egli 
a’ allegri e consoli della gloria ; ma a’ egli si partisse dalla 
battaglia, com’egli fosse percosso e ferito, certa cosa è cb’ 
egli sarchile confuso e svergognato e vituperata. E cosi si- 
nuJmeiite dobbiamo fare noi; cioè non per ogni tentazione 
partirci dalla orazione, ma dobbiamo resistere animosamente; 
perocché è beato (niello uomo che sofTerisce le tentazioni, 
come dic« 1 ' Apostolo; perocché vincendole, liceverìi la co- 
. rana di vita eterna . ma se 1’ uomo per le tentazioni ti parte 
dalla orazione, certa cosa è, che egli rimane confuso, vin- 
to e sconfitto dal suo nimico Demonio. Uno Frate disse a Fra- 
te Egidio; Padre, io vidi alcuni uomini, li (luali rioevettono 
du Dio grazia di divozione di lagrime ’ in nella sua orazione; 
ed io non posso sentire alcuna di queste grazie, quando adoro 
Iddio, al quale Frate Egidio rispuose: Fratello mio, io ti con- 
siglio , che tu lavori umilmente e fedelmente in nella tua ora- 
zione; imperocché il fratto dellà terra non si pud avere senza 
fatica, e senza ‘ lavorio innanzi adoperato; ed ancora dopo il > 
lavoro, non seguita però il frutto desiderato subitamente, per 
infino a tanto che non è venuto il tempo ' della stagione; e 3 • •u|’... v. x. 

cosi iddio non <U •«hi io n i i ii n ii.g »M;y jHo uomo ' in nella ■P'/"" **• 

orazione, per niGno a tantoché • non è vèirato tt smpooon- \ v. 

venevole, e per infino a tanto che la mente non è purgata' di - 
ogni carnale affezione, e vizio. Aduni^ue, fratello mio, lavo- Spiia. .uaiia..,. 
ra * umilmente nella orazione; perocché Iddio , il quale é tutto 
buono e grazioso, ogni cosa cognosce e dJsixrae ’ il miglio- 7 lo >u-iia. v. . 
re, quando e’ sarà il tempo e la stagione, egli come beni- 
gno ti darà multo frutto ‘ di consolazione., Uno altro Frate dia- s o coowbi... V. 
se a Frate Egidio: Che fai tu Frate Egidio? che fai tn Frate 
Egidio? ed egli rispuose: Io faccio male, e quello Frate disse; 
che male fai tu? E allora Frate Egid'io si voltò ’ a un altro Fra- ì •«•o S' oo. V. 
te, e si gli disse t Dimmi fratello mio, chi credi tu che sia pili 
presto, o il nostro Signore Iddio a concedere a noi la sua grazia, 
o noi a riceverla? e (piello Frate rispuose; Egli é certa cma, che 
Iddio é più presto a dare a noi la grazia sua , che '* noi non 
siamo a riceverla. Ed allora disse Frate Egidio: Dunque faccia- 
mo noi bene? E quel Frate disse: " Anche facciamo noi male. 

Ed allora Frate Egidio si rivoltò “ al primo Frate, e disse: Fx;- 
00 Frate, che si mostra chiaramente, che noi facciamo male; ed 
è vero quello ch’io allora rispiiosi , cioè ch’io facea male. 

Disse Frate Egidioi Molte opere sono laudate e commendate 
nella Santa Scrittura, ciò sono 1 ’ opere della Misericordia, ed 
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altre sanie operazioni : ma ravellando il Signore della orazio- 
iic, dine così ; II Padre celestiale ra cercando , e vuole ■ degli 
uomini ■ die lo adorino sopra la terra in ispirìto, ed in verita- 
de. • Ancora disse Frale Ivgidio, • che li veri religiosi sono si- 
mili alli lupi ; perocché ‘ poche volte ‘ escano fuori in pubbli- 
co, se non Mr grande necessitate: ma incontanente si studiano 
di tornare al suo segreto ' luogo, senza molto dimorate nè con- 
versare in fra la gente. I,e buone operazioni adrmano * l’anima; 
ma swra tutte le altre, la orazione adorna c illumina l'anima. 
Uno Frate compagno e molto familiare di Frate Egidio , disse:. 
Padre, » ma perchè non vai tu alcuna volta a Uvellare del- 
le cose di Dio, e ammaestrare e procurare la salute delle 
anime delli cristiani? Al quale Frate Figidio sispuosc; Fratel- 
lo mio, io voglio soddisfare allo prossimo con utililadc, e 
senza danno dell’ anima mia, cioè colla orazione. E quel Fra- 
te gli disse: Almeno andassi tu qualche volta a visitare li tuoi 
paienli . E Frate Egidio rìspuosc: Non sai tu, che ’l Signore di- 
ce nel Vangelio; Chi nbhondoneri padre e madre , fratelli, 
sorelle e possessioni per lo " nome mio, riceverà cento '* co- 
tanto? E poi disse: Uno gentile nomo ” entrò nello Ordine dclli 
Frali, del quale valsone le riccliezze forse sessanta '* milia lire, 
adunque grandi doni s' ns|>etUno u quelli, che per Dio la- 
sciano le co.se grandi , dappoiché Iddio gli dona cento '* cotanti 
più. Ma noi che siamo ciechi, <mando vediamo alcuno uomo 
virtuoso e grazioso '• appresso a Ko , non possiamo compren- 
dere la sua perfezione, per la nostra imperfezione e oedtade. 
Ma se alcuno uomo fosse vero spirituale, appena ch’egli vo- 
lesse mai vedere nè sentire persona , se non per grande neces- 
sitade; ’’ peroccliè il vero spirituale sempre desierà d’ essere 
separato dalla gente, ed essere unito con Dio per contempla- 
zione. '* Allora Frate Egidio disse ad uno Frate: Padre, vo- 
lentieri vorrei mnere, dm cosa è oootemplaziono. *' e quel 
Frale rispuosc: Padre, non Io so già io. Alloni Frate Egidio 
disse: A me pare, ebe ’l grado della contemplazione sia un 
fuoco divino, ed una ■* devozion soave dello Spirito Santo, 
ed uno ratto e snspensioue di mente inebriata in “ nella con- 
templazione di quello gusto ineffàbile della dolcezza divina; 
ed una dolce c queU e soave *' dilettazione della anima , 
che sta saspensa e ralla con grande ammirazione di gloriose 
cose superne celestiali, ed uno infocalo sentimento intrinseco 
di quella gloria celestiale ed innarrabile. 

i:n •*! Capitolo 
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Capìtolo della santa cautela spirituale. 


KJ tu servo del Re ceiesUale , che vuoi imparare li mi- 
aterj ‘ nelle cautele utili e virtuose della santa dottrina 
spirituale , aprì bene le orecchie dello intelletto della anima 
tua, e ricevi con desiderio di cuore; e serba sollecitamente 
nella ' casa della tua memoria questo prezioso tesoro di 
queste dottrine, e ' ammonimenti e cautele spirituali, le quali 
io ti dico; per le quali tu sarai illuminalo e dirizzato nel 
tuo viaggio, cioè della * vita spirituale, e sarai difeso dalli 
maligni e sottili assalimenti delti tuoi inimici materiali ed 
immateriali , e andrai con umile audacia sicuro navigando per 
questo mare tempestoso di questa vita presente, per iniiuo 
a tanto che lo perverrai al * desiderato porto di salute. 
Adunque, figliuolo mio, intendi bene c nota quello eh’ io ti 
dico: Se tu vuoi ben vedere, ‘ traeti gK occhi e sia cieco, 
e se tu vuogli bene udire, diventa sordo, e se tu vuogli 
bene parlare, ■ diventa mutolo, e' se 'ta vuogli bene cammi* 
naie, sta fermo e cammina colla mente, se tu vuoi bcneuido- 
perare », moisrati le mani e adopera col cuore', e se tu vuogli 
Dene amare , abbi in odio te medesimo . e se tu vuogli bene 
vivere, mortifica te medesimo, se tu vuogli bene guadagna- 
re ed essere ricco, perdi e sia povero, e .se tu vuogli bene 
godere e stare in ' riposo, aRliggi te medesimo e sta sempre ' 
in timore, ed abbi a sospetto te medesimo, se tu vuogli essere 
esaltato ed avere grande onore, ' umiliali e vitupera te mede- : 
airao. se tu vuogli essere tenuto in grande reverciizta , dispre- 
gia le medesimo, e fa reverenzia ’■ a coloro clic ti fanno dispie- 


I • U €««C* • • V. 


7 • IiTorirt , 


9 Bttili* • TÌtW|l> ■ • 

V. 

le t otibitf *^£5* 


gio e vituperio, se tu vuogli avere sempre bene, sostieni 
sempre male, se tu vuogli essere benadetto, desidera clic 


ogni gente ti maladisca, c dica male di te. e se tu vuogli 
avere verace quiete " ed eternale, affaticati ed affliggiti , e Oe- 
sìdeia ogni afflizione temporale. O " quanto è grande sapicii- 


zia, sapere fare e operare queste cose! ma perché queste so- 
no cose grandi ed altissime, però sono concedute da Dio a 
poclic persone. Ma veramente chi studiasse bene tutto le pre- 
delle cose, e niettesselc in operazione, dico che non gli bi- 
sognerrblic andare a Bologna, nè a '* Parigi, per apparare altra 
teologia ; imperocché se lo uomo vivesse naille auni , . e non 
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avesse ' a fare alcuna cosa esteriore, o non avesse a dire alcuna 
cosa colla lingua ; dico , che assai arebbe ‘ che fare esercitan- 
dosi dentro dal suo cuore, lavorando iutrinsicamente in nella 
purgazione, e dirizzamento e giustificazione della mente e 
della anima sua. Non dovrebbe l’uomo volere, nè vedere, 
nè udire, nè favellare nessuna cosa , se non * in quanto fos- 
se utiliU * deir anima sua . L* uomo, die ' non oognoscc sé , 
non è cognoaciuto. Ed imperò guai a noi, quando riceviamo 
li doni e le grazie ‘ del Signore, e non * li sappiamo cogno- 


scere: ma più guai a quelli, che non ’ li ricevono nè oogno- 
A/<>» scono, nè anche non ai curano d’ acquistarle nè d’averle. 


7 • - , . , . 

dtiu SI. ^ L> uomo si è * alla immagine di Dio, e come vuole, cosi ai 

jantgiat. tiamuta} lua esso buono Iddio mai non si tramata. 


Capitolo (Iella scienza utile, e non utile. 

T j uomo che vuole sapere molto , debbe adoperare 
> molto, e debbe umiliarsi molto, abbassando se medesimo o 
inchinando il capo, tanto che ’l ventre vadia per terra; ed 
allora il Signore gli darà la' molta scienzia, e sapienzia lo 

9 uni> . V. , gomma sapienzia si è a fare sempre bene , operando vir» 

10 Mitdiró . V. tuogaiuente, e '* guardandosi bene da ogni difetto c da o^i 
,f cagione di difetto , e sempre considerare •• li giudicii di Dio . 
*dilir,"««.'v. Una volta disse Frale Egidio ad uno, che volea andare al- 
la scuola per imparare scienzia: Fratello mio, perchè vuoi 

’ tu andare alla scuola? eh’ io li faccio assapere, che la somma 
i> < nr»oi>, d’ogni scienzia '* si è temere e amare, e queste due cose ti 
bastano; perocché tanta sapienzia ’* basta all’uomo, quanto ado- 
u cò,»r”.”v. pera, e non più. Non ti sollecitare mollo di studiare per 

is a'*iir»i. v. utiliUi '* d’altri, ma sempre ti studia e sollecita, '* c ado- 

■i 6 ai V. quelle cose che sono utili a le medesimo: perocebè molle 

volle avviene questo, che noi vogliamo sapere molta scienzia 
17 «aiaorc. V. K. per •’ aiutare '* altrui, e poco per ajulare a noi medesimi, e 
’• \ u) dico, che la parola di Dio non è •• dello dicitóre, nè anche 

‘ uditore, ma è del vero operatore. Alcuni uomini che non 

sapeano notare, si entrarono nell’ acqua per ajulare a quelli 
che s’annegavano; e accadde, che s’annegarono lusieme con essi. 
Se tu non procuri bene la salute dell anima tua propia, c co- 
me procurerai tu quella delii tuoi prossimi? e se tu non farai 
bene li tuoi fatti propj, or come farai bene li fatti allnii? pe- 
rocché non è da credere, che tu ami più 1 ’ anima d altrui, 
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che la tua . Li predicatori della parola di Dio debbono eaaera 
bandiera, candela e aneochio del popolo. Beato quello uo- 
mo, che per tal lueao rada gli altri per la via delU sa- 
lute, * che egli ( bri) medesiino non cessa d’andare per essa > c«i T. r>. 
via della salute! Beato quello uomo, che per tale modo in- 
vita gli altri a correre , ed agli medesimo non resta di cor- Ar>, 

rere! più bealo i quello, che per tale modo ajuta gli altri a * '" ■ 
guadavate e ad essere ricchi, ed elli per ae medesimo non 
nata di ' arricidiire. Credo, che lo buono predicatore più * wìccIiìr. v. 
ammonisce e più predica a se medesimo, che non fa agli al- 
tri. A me pare dn I’ uomo, il ^ale vuole convertire e Irsr- v 

re r anime delli peccatori alla via di Dio, che sempre deb- 
ba * temere ohed wli non sia malamente pervertito da loro, S »<!•. T. 
e tratto alla via delli vìzj e del Demooio e dello Inferno. 


Capitolo del bene parlare, e del mak. 

T ’ 

oli vM—À uomo che favella le buone parole ed utili alle 
anime, è veramente quasi bocca dello Spirito Santo; e co- 
sì 1’ uomo che £«v»U« k — — Jr ed> inu tili , è certa- 
mente t bocca del Demonio. Quanda'fÌl^cuilàa'tuls»„k'^|Q||i «CoìK. v. 
nomini ispirituali sono congregati a ragionare- ìnsiemeT'aHni'^yv^' 
pre ‘ dovrebbono parlare della bellezza delie virtudi accioc- sr*'*'*'*- 
ehè più ‘ piaccssono le virtudi e più si ' rlile.llassono in ea- * ruceiiuTT. 
mi V ' imperocché dileUaudosi e piacendosi nelle dette vir- sou7à'”°*v^rrA 
tudi , più si ea e r c iterebbono in esse » ; ed esercitandosi in esse, /«- mmUl 
perverrebboDO io maggiore amore di loro; e per quello amore, ■'"* sr. ) smt» 
e per lo esercizio continovo e per lo piacimento ilelle virtudi , 
sempre aalìrebbono in più fervente amore di Dio, ed in più 
alto stato della anima ; per la qual cagione gli sanbbono con- 
cedute dal Signon più • doDÌ,.« ptó grazie divine. Quanto 
r uomo é più •• attentalo, tanto più pi è di bisogno pari». ,^c,,i’v. 
re dalle Mnte virtudi ; inqieroocbe come spesse v^te " per *<■ 

lo vile favellare delli vizi, l’uomo leggermente cade nelle '•V'"*- , 
operaslom viziose; e cosi molte Tolte Mr lo ** ra^ionemcoto y. 
delle virtù, leggermente 1’ uomo è condotto e *' disposto nel- '* •HMau*. v. 
le sante operazioni delle virtudi. ma che diremo noi del be- r”**' 
ne, che procede dalle virtudi? perooch’ egli è tanto e tanto 
grande, che noi non posaitmo a^nameote fìivellare della tua 
grande eccelleuzia, ammirabile e infinita, od anche, che di- 
remo del male, e della pena eternale che procede dalli vizj? 
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* 

imperocch’egli è Unto male c Unto abisso profondo, che a 
noi c incomprensibile, cd impossibile a pensarlo, ovvero a 
potere parlare di lui. lo non reputo, che sia minore virili 
a sapere ben tacere, che a sapere bene parlare: ed imperò 
pare a me , che bisognerebbe che 1’ uomo avesse il collo lun- 
go come ' hane ‘ la grue , acciocché quando 1’ uomo volesse 
parlare, che la sua parola passasse per molti nodi , innanzi che 
venisse * alla bocca; cioè a dire, quando 1’ uomo valesse fa- 
vellare, eh’ e’ bisognerebbe ch’egli pensasse e ripensasse, ed 
esaminasse e discernesse molto bene, e il come e ’l perchè 
e ’l tempo e ’l modo e la condizione degli auditori, e 1 suo 
propio' effetto , e la intenzione del suo motivo. 


Capitolo della buona ' perseverazione . 


Odhe giova all’ uomo il molto diginnarc ed orare e 
fare limosine, e allliggere se medesimo ‘ con grande senti- 
mento dello Cose celestiali, s’ egli non perviene ‘ al beato 
porto desideralo di salute, cioè della ' buona e ferma per- 
severanza? Alcuna volt» «wicno €]M«aiu; ehc • appare nel mare 
alcun» nave molto tylla e grande e forte e nuova, e pieoa 
di molle ricchene; e accade, che per * alcuna tempesU, ov- 
vero per lo difetto del governatore, perisce e sommerge que- 
sU nave, ed annegasi miserabilmente, e non perviene al de- 
siderato porto, adunque, che le giova tutta la sua bellezza 
e bouU e ricchezza , dappoiché cosi miserabilmente '* perico- 
lò nel pelago del mare? E anche alcuna volU appare nel 
mare alcuna navetU piccola e vecchia, e con poca merca- 
tanzia; e avendo buono governatore e discinto ", passa la 
fortuna e campa " dal profondo pelago del mare, e perviene 
al porto desiderato; e cosi addiviene agli uomini, in questo 
tempestoso mare di questo mondo Ed imperò dicea Frate 
Egidio; L’uomo sempre debbe temere; '* ed avvegnaché egli 
sia in grande prosperitade, o in allo stato, o in grande degniU, 
o in grande perfezione di '* stato, se egli non ha buono go- 
vernatore, cioè discreto r^gimento, egli ‘‘si piiotc miserabil- 
mente pericolare nel profondo pelago delli vizj; ed impcrciò al 
ben fare al postutto bisogna la perseveranza, come dice l’Apo- 
atoio; Non chi comincia, ma chi perseveia inliiio al line, quello 
averi la corona. Quando uno arbore nasce, già non è fatto 
grande incontanente; e dappoich’ egli è fallo glande non dà 
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però iooontanente il fratto; e quando fa il fi-ullo , non per- 

venmno però tutti quelli • alla bocca de] signore di quello 1 fr«ti , »«. y. 

• arbore; perocché molti di quelli frutti caggiooo in terra, > .tb«r..K. 
e • iikfraadansi e gnaslansi, e tali ne mangiano gli animali: j sìt.mim >»ì. 
ma pure penereraodo per iofino alla stagione, la maggiore ’• 
parte di quelli fruUi ricoglie il sipore di quello arbore. An- 
cora disse Frate Egidio; Che mi gioverebbe, s’ io gusUssi ben 
cento anni il Regno del Cielo, e io non perseverassi, sicché 
dappoi io non avessi buono fine? Ed anche disse: Io reputo, 
che • questo siano due pandissime grazie e doni di Dio ‘ a 4 lia dì 
chi le può ac^istare in quesU vita; cioè perseverare con f“‘~ S"*i* • 
amore nel servigio di Dio, e sempre guardarsi di non ca- s v.’ » ««ì u 

QCro IO peccato • |>aò bcq« • ■ 

«mrt lo S$. 

Capitolo della vera ReUgioiie, 


Di. 


L^icea Frate Egidio, portando di oe medesimo; Io 
vorrei innanzi una poca di grazia di Dio, essendo rcli- 
poso ndia relipone, che non vorrei » avere le molte gra- 
zie rii Un, eaMdo secolare c viveiiao i,ln 

ciocché in nel secolo si sono * molto piò peliceli e’impédl- 
menti, e * piò poco rimedio, e meno aiutorio che non è 
nella religione. Anche disse Frate Egidio: A me pare, che 
r uomo peccatore più teme il suo bene, clic non fa il suo dan- 
no e 1 suo male; imperocché egli teme di entrare nella re- 
lipone a fare pcniteniia; ma non teme '• d’ offendere Iddio e 
I anima sua , rimanendo nel secolo duro c ostinalo , e ■■ nello 
tango fclidioso delli suoi peccati, aspettando la sua ultima 
dannazione eternale. Uno nomo secolare domandò Frale Eoi- 
«io, dicendo; Padre, die mi consigli In, eh* io faccia? o^e 
io entri nella religione, o che io mi sUa nel secolo facendo 
le buone operazioni? Al qu..lc.Frate Egidio rispuose: Fratello 
mio , certa cose è/ che se alcuno nomo bisognoso “ sapesae un 
grande teoro ascoso •> nel campo Cornane, che egli n^do- 
manderebbe consiglio ad alcuna persona, per certificarsi se sa- 
rebbe •• bene di cavarlo e di riporlo nella casa sua . quanto piò 
dovrebbe 1 uomo istudiarsi , ed affrettarsi con ogni efficacia 
c sollecitudine di cavare quello tesoiO celestiale, lo quale si 
truova nelle sante religioni c congregazioni spirituali, senza 
domandare tanti consigli ! F. quello secolare, udendo cotesU 
nsposta, incontanente distribuì quello che possedeva alli po- 
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Teli , e COSI * di*poglìaU> d' ogni cosa suLito *iUTà odia reli- 
gione. Dicea Frate Egidio: Melti uomini entrano nella reli- 
gione, e non • mettono però in effetto e in operazioni quelle 
cose, le quali * apprtengono al perfetto stato della santa reli- 
gione; ma questi cotali sono assomigliati a quello « bifolco, 
che si vestì * dell’ armi d’ Orlando , e non sapea pugnare nè ar- 
meggiare con esse. Ogni uomo non sa cavalcare il cavallo * ^ 
stio e malizioso; e se pure lo ’ cavalca, farse * non saprebbe 
guardarsi di ’ cadere, quando il cavallo corrcsise o •• maliziasi. 
Ancora disse Frate Egidio: Io non reputo gran fatto , che 
r uomo sappia entrare in nella corte del Re; •• « nè non 1 ^ 
poto gran fatto, che l’ uomo sappia litenere alcune naa*^ 
ovvero benetìzj dello Re: w ma il grande fallo si e, ch« © 
sappia bene isUre e abitare c conversare nella corte dello 

Re, perseverando discretamente secondo che si conviene . 

stalo di quella corte del grande Re Celestiale si è la sante 
religione, nella quale non è '* fatica sapere entrare ® 
re alcuni doni, e grazie da Dio; ma il grande fatto I* 

Tuomo sappia bene vivere e convellere. « per^verare iri es- 
sa discretamente per Lnsino alla morte. Ancora disse Frate ^ 1 - 

dio: Io vorrrf innanzi essere nello stalo secolare, e conili^ 
vamentc »prr.w c desiderare con divozione d entrare nella 
religione, che non vorrei istere nello abito vestito iieUa sante 
religione, ’* senaa «erciiio d’ opere virtuose, perseverando in 
pigrizia e io negligenzia . Ed imperò dovrebbe 1’ nomo le- 
ligioso sempre isfoczarsi di vivere bene e virtuosamente, sap- 
piendo che egli non può vivere in altro stato, che in nella srm 
'z profe..sione . Una volta disse Frate Egidio: A me pare, che 
la religione de’ Frati Minori veramente si ftisse mandate da Dio, 
per utilità c grande edilicazione della gente; ma 8“** , 

Frati, Il _riM «rr t r teli uomini quali 

essere! Certe cos% è, che in questa vita non •• si trove- 
rddmoo piò beati uomini " di noi: imperocché colui è san- 
to che seguita il santo , e colui è veramente buono “ che va 
per la via del buono, e colui è ricco che va per li andarne^ 
li del ricco; conciossiacosaché la relipone delii Frati Minori, 
più che nessuna altra religione, seguita le vestigio e gli an- 
damenti del più buono, del più ricco e del più santo, che 
mai fosse nè " mai sarà, cioè del nostro Signore Gesù 
Cristo. 
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Capitolo detta tanta obòedienM. 


^^nanto piA sta lo religioco coatretto sotto il giogo 
della s^ta obbedicniìa, per 1’ amore di Dio, tanto mag- 
giore fruito darà di ae medesimo a Dio. quanto ' sarà sog- 
getto al suo maggiore per onore di Dio, tanto sarà più li- 
bero e mondo deili suoi peccati. Lo religioso vero obbediente 
si è simile al cavaliere bene armato e bene a cavallo, il 
quale ' passa e rompe sicuramente la schiera delti suoi ini- 
mici senza timore, perchè nessuno di loro non lo può offen- 
dere. Ma colui che obbedisce con mormorazione e con vio- 
lenzia, si è simile al cavaliere disarmalo e male a cavallo; 
il quale entrando nella battaglia , sarà ' gitlato per terra dal- 
li suoi nimici, e ferito da loro c preso, e alcuna volta in- 
carcerato e morto Quello religioso, die vuole vivere se- 
condo lo arbitrio della sua piopia volontà, mostra die ' vuole i 
editici re abitazione perpetua nel profondo dello inferno . Quan- 
do il bue ' mette il capo sotto il giogo , allora lavora bene 
la terra, sicché tende buono fruito a suo tempo: ma quan- 
do il bua ’ MÌ.gùm ■ngmbméo •, vi la terra inculla e 

aalvatica, e non rende ' il frutto suo alla stagione. S ;j 
lo religioso che sottomette il capo sotto il giogo dalla obbe- 
dienzia, mollo frutto rende al " Signore Iddio al tempo suo: 
ma colui, che non è obbediente di buono Cuore al suo Pre- 
lato, rimane isterile e salvatico e senza frutto della sua pro- 
fessione . Gli uomini savi e magnanimi sì sottomettono pron- 
tamente, senza timore e senza dubitazione, il capo sotto il 
giogo della santa obbedienzia; ma gli uomini istolti e posit- 
ummi si studiano di trarre fuora il capo di sotto il giogo 
della obbedienzia santa, e dappoi non vogliono obbedire " ad 
alcuna creatura. Maggiore perfeaione reputo die sia al servo 
di Dio, obbedire puramente al suo Prelato, per reverenzia c 
amore di Dio, clic non aardibe ad obbedire propiameole 
a Dio, se esso Iddio il coniandaue: imperocché colui clic é 
oblicdientc •’ ad uno vicario del Signore , certa cosa è , 
che bene sarebbe ancora obbediente '* piuttosto al Signore 
medesimo, se ^i. gli comandasse. .Ancora mi pare, che se 
alcuno uomo avesse promesso obbedienzia '* ad altri, ed egli 
avesse grazia di parlare Con gli Angeli{ e accadesse, che egli 
stendo e favellando con essi Angeli, e colui al quale avesse 
promesso obbedienzia lo chiamasse: dico,' che incontanente 
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• debba lasciare ii favellare con gli Angeli, e * debba cor- 
rere a fare la obbcdienzia'^ per onore di Dio. Colui che ha 
posto il capo sotto il giogo della obbedienzia .santa, e poi 
vuole trarre il capo fuori di sotto a quella obbedienzia, per 
volere seguitare vita di più perfezione; dico, che s’ egli non 
è bene perfetto prima nello stato della obbedienzia , che è 
segno di grande superbia, la quale ascosamente giace nella 
anima sua. La obbedienzia si è via di pervenire ad ogni be- 
ne, e ad ogni virtude; c la inobbedienzia si è via d’ ogni 
male, e d’ ogni vizio. ^ 


Capitolo della memoria della morie. 


Se r uomo avesse sempre dinanzi agli occhi della men- 
j Oli Sa V. ZaSf. tc la memoria della morte sua, c dello * ultimo giudicio eter- 
® «Ielle pene c delli emeiamaatj delle anime dannate; 
certa cosa è, clic mai non gli verrebbe voglia di peccare, 
nè di offendere Iddio. Ma se fosse cosa possibile, che al- 
* cuno uomo fosse vèwuto dal princìpio del mondo per in- 

4 S' atruo. V. finn ol tempo * die è ora, e in tutto questo tempo aves- 
se sostenuta ogni avversità, tribolazione, pene, afUizioni e 
dolori; c costui morisse, c I' anima sua andasse a ricevere qael- 
s^cptiio. tli^ttrjw ig eterno bene celestiale; ma clic gli nooerebbe tutto ’ qucl- 
V. Io male, clic avesse sostenuto al tempo passato? * E cosi siinil- 
6 aiui, gol- mento; se 1’ uomo avesse avuto tutto il tempo predetto ogni 
'* ’ ***■ bene e ogni dilettazione , piacere e consolazione del tnon- 

T igeane a riegag. do, c poi morendo e 1' anima sua ' ricevesse quelle eleni.ill 
aa- pene dello Inferno; ma ebe gli gioverebbe ' ogni bene, chi 

8 11 viaegrg. V. ^ |j ricevuto • al tempo pauato? Uno uomo vaculiondu 

•a<gt qgaii s.cai , dissc 8 Frate Egidioj Io SI ti dico, die volentieri vorrei vi- 
ngili, •gg K. V. yjyg molto tempo in questo mondo , o avere grandi ric- 
- . diezze e abbondanzia d' ogni cosa, e vorrei essere molto 
onomto. al quale Frale Egidio dissci Fratello mio, ma so 
tu fnssi Signore di tutto il mondo , c dovessi vivere in 
esso mille auui in ogni dilettazione, deliziè c piaceri e con- 
solazioni temporali, deh dimmi; che premio, o qual ine- 
rito aspetteresti d’avere di questa tua miscia carne, alla 
‘ quale tanto tu vorresti servire o piacere? Ma io li dico; die 

1 uomo die licne vive secondo Iddio; o clic si guarda dì 
non offendere Iddio , certo egli riceverà da caso Iddio som- 
mo 
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bene e infinito premio eternale , e grande abbondanzia e gran- 
de ricchezza e grande onore e lunga vita eternale in quella 
perpetua gloria celestiale; alla quale ■ ci produca esso buono • «• !• bt. 

Iddio, Signore e Re nostro Gesù Cristo; a laude di esso,Ge- “iSrs!i'.Vr 
sù Cristo, e del poverello Francesco. Ct.» Ciìuo. ▼. 


AGGIUNTE 

TRATTE DA’ DETTI MSS. 


CAPITOLO 1* DEL CODICE FIOEEimitO 


Cofne Santo J^rancn^sco appaiò a Frate Leone . 


u na volta , già passato di questa vita Santo Francesco , 
venne a Frale Leone desiderio di vedere quello dolce padre, 
che vivendo tanto teneramente avea amato: e per questo de- 
siderio iniftctrava oltre al consueto modo affliggere il corpo 
coir orazione, e con digiuni . pregava Iddio con grande fervo- 
re, adempiesse suo desiderio. E così acceso in quella orazione, 
gli apparve .Santo Francesco lutto glorioso coll’alie, e avea 
r unghia delle mani e de’ piedi, a modo dell’aquila, dorate. 
Ed essendo Frale Leone di questa così raaravigliosa appari- 
zione tulio rìcicato e consolato con ammirazione, disse: Per- 
chè, padre mio reverendissimo , mi se’ tu apparito in così mi- 
rabile figura? Risponde Santo Francesco; Infra 1' altre gra- 
zie, che la divina pietatc m' ha donate e concedute, sono 
queste alie; acciocché di subito invocalo, soccorra i divoti di 
questa santa religione nelle loro tribolazioni c necessitadi; 
e le loro anime e quelle de’ miei Frati, quasi volando le ri- 
porti alla superna gloria . 1' unghie così grandi e forti e do- 
rale mi sono date contro al demonio, contro a' perseguitatoli 
della mia religione, contro a’ reprovati Frati di questa santa 
ordine, acciocché io gliele punisca con dure e aspre graniate 
e amare punizioni . A laude di Cristo . Amen . 
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CAPITOLO n. BEL CODICE SUDDETTO 

Come Frate Leone vide terrìbile visione in sogno, 

V ide Frale Leone una rolla in visione in sogno appa- 
recfliiare il divino gindicìo- Vide gli Angioli con trombe e 
divei'si strumenti sonare, c convocare mirabile gente in uno 
piato. E da r una parte del piato fu posta una scala tutta 
vermiglia, clic aggingnera dalla terra inlino al cielo; c dall’ 
altra parte del prato fu posta un' altra scala tutta bianca, che 
dal cielo isceudeva insino alla terra. Mclla .sommità della 
scala vcniiiglia apparve Cristo, come Signore offeso e molto 
irato. E Santo brancesco era alquanti gradi pid giù pres- 
SQ a Cristo; e disce.se più infra la scala; e con grande vo- 
ce c fervore dicea e chiamava; Venite, Fiali miei, venite 
confidentemente, non temete, venite, appressatevi al .Signore, 
Jicrocclic vi chiama. -Alla voce di Santo rrancesco,e alla sua 
connunzionc andavano i Frati, e salivano su perla scala ver- 
miglia con grande confidaiiiKi. Essendo montati tutti, alcuno 
cadeva del terzo grado , alcuno del quarto grado , altri del 
quinto, e del sesto; c tutti conseguente caggevano, che nullo 
ne rimase in su la .scala. Santo I rancesco a tanta rovina de’ 
suoi Frati mosso a compas-slone, come piatoso padie, pregava 
il giudice per li ligliuoli, che gli ricevesse a misericordia. E 
Cristo diniosti-ara le piaghe tutte sanguino.se, e a Santo Fran- 
cesco diceva; Questo m' hanno fatto i Frati tuoi. E poco stante, 
in questa sua rogazionc discendeva alcuno grado, e chiamava 
i Frati caduti della scala vermiglia, e dicea: Venite, sta'te suso, 
figliuoli e Frati miei; conGdalevi e non vi disperate, correte 
alla scala bianca, e montate su, perocchù per essa voi sa- 
lvie ricevuti nel reame del cielo, correte , Frati , per F amma- 
estramento paterno alla scala bianca. E nella sommitii ilella 
scala apparve la gloriosa Vergine Maria madre di Gesù Cri- 
sto, tutta pietosa e clemente; e ricevea questi Frati, e senza 
alcuna fatica entrarono nel reame eterno. A laude di Cristo 
Amen . 


FINE DEL LIBRO. 
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De luoghi , dove in questa Edizione sono notati e 
corretti gli erbori, o migliorati i difetti, che 
sono nella Fiorentina Edizione de’ Fioretti di 
S. Francesco del 1718. 
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INDICE 

De' Capitoli de' Fioretti di S. Francesco; delle sacre 
sanie Istituiate di lui; della Vita di Frate Ginepro; 
e del Beato Frate Egidio, con certa sua dottrina 
, e detti notabili. 


CjìP. /. 


... j4.l Nome del nostiv Signore Gesù Crìsto 
Cmcijisso, e Mìa sua Madii f'ergine Maria . 

In qiuito Ehm si contengono certi lioretu. Mi- 
racoli, ed divoii del glorioso poivrello di 

Cristo Mester Pianto francese, t ttalquanu suoi 
Hanti Compagni , a laude di Cesù Cristo . Amen . pag. 
Cap. ìì. Pi Frale Bernardo da Quintavaìle, primo 


C.rr 


compirlo 

. ttt. Ct>Mi 


ili S. Francesco. 


-nme pct' mala coaiiazìofiet che Santo f'ìwi- 
ebbe contro a ligie lìemardo , comandò 


al detto l'rate Hemardo , che tre volte gli andas- 
W~co‘ piedi in sulrn goSm, ein-^-iin bocca . ■ T » 5 

Cap. ir. Come t Angelo di Pio propiwsì' Und’niut- 
stione a Frate Elia Guardiano d' un luogo di r al 
di Spoleto ; e perehè. Frate Elia li rispttose super- 
hiosaniente, si partì, e andorme in cammino di 
Santo Jacopo , dove trovò Frate Bernardo, e dis- 

sefi questa storia "7 

Cep. r. Come il Santo Frate Bernardo d’ jd scesi fu 
da Santo Francesco mandalo a Bologna , e là pre- 
se egli biotto • i> 1 3 


nardo , e lascioUo suo Fteario , mando e«K ven- 

ne a passare di attesta * . • 


Cap. rri. Conte Santo Francesco fece una 

Quaresima 

in una Isola del lago di Perugia, dove 

aigiuriò 4<> 

di , e 4o notti , e non mangiò più che 

uno mezzo 


parte. 


Cep. p-rrt. Come andando per cammino Santo Fran- 
cerco, e Frate Lione, gli spose quelle cose, che 

sono perjèua tofeàt 

Cep. rx. còme Santo Francesco insegnava rispondere 


•4 


a Frate léone; e non poli mai dire contrario, se 
non di qudlo, che Sanéo Francesco votea. ■ ” ‘7 


■ioo INDICE 

C/4P. X. Come Frate Masseo , quasi proverhiaruh , 
disse a Santo l'rancr^co , die a lui lituo il mon- 
do aruiin’a diritto ; ed egli rispuose, che ciò era a 
wiifiuionc Jet mondo, e grazia di Dio, perch' io 
sono il pili vile uomo del monito . ! . i i ^g. ig 

C^er. xr. Come Sunto Iraitcesco fece adirare inlomo ^^ 
intorno più volte frate Masseo; e poi n' andò a 

Siena ■ ■ ■ ■ T » 20 

Cjtp. xfi. Conte Santo Francesco pttose Frate Masseo 
aUo ufficio detta porta, della limosina, e detta cu- 
cina: poi a priefft tlef^i altri Fiati, ne lo Ìevò7 T « ai 
C^p. xiir. Come Santo Francesco e Frate Masseo, 

U pane di' avenno accattato puosono in su una 
pietra aliato a tuia Jónw; e Santo Fmncesco lodò 
motto la povertà . Fot pre^'t Iddio, e Santo Pietro, 

ENanto FaiJo, che ijli ntcUesse in amore la san- 
ta poverlade; e come apparve Santo F tetro, e 

Santo Paulo • n-23 

C^p. xty. Come , istanth Santo Francesco con gli suoi 
Frali a parlare di Iddio, apparve in meno di 

loro. , , : : : : : : : ; : ^ : ; H a 6 ; 

C^p. xr. Come Santa (pliant matudìs con Santo Fran- 
cesa ) , e co’ suoi compagni Frati in Santa Maria 
dcfdi Ang/tU. i . . . ! ! I ! ; ! I T » j6 

CtiP. xri. Cow Santo jcranoesco tjioevuto il ooHstglm 
di Santa Chùtra, e del Santo Frate SUvesUo, che 
cR’esse predicando convertire molta gente, jece il 
terzo Ordine', e predicò atti uoeeUi, e fece state 

quete le rondine. u_aS 

Cap. xt'tt- Come mi fanciullo ^aUcino , orando San- 
to fPmncesoo tu notte, vide Vrista e tri Fenine 
Maria, e molti altri Santi parlare con lui. . ~ !ì_3i 

CAK~TP77ir~DS~mdiav^Eoso'CapSSòTcltelaine San- 
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